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DELLE OPERE 


». A N T E 

alighieri 

tomo primo 

contenente il convito, 

È LA VITA NtJOVA 

CON LE ANNOTAZIONI DEL DOTTORE 

ANTON M A RÌ A BISCIONI 

Fiorentino. 



IN V È N B 1 i A 

M D C C X C I I I. 

DALLE 'STAMPE DI PIETRO QU. Gl©: GATTI 
c 0 H LICENZA DE' SUPERIORI. 
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AL .LETTORE. 

A D ufo s' é oggimai ridotto P anteporre indifferente- 
mente alle Opere di qualunque Autore un proemio v 

di lodi ; e pur troppo non foffe P adulazione molte vol- 
te di guida alla penna , onde prodiga divenire ove ap- 
punto abbifognano di foflegni per procurarfi , fe non ap- 
plaufo , almeno compatimento . Ma quanto dagli altri 
diverfo, è DANTE ALIGHIERI , le di cui Opere , ; 
particolarmente la divina Commedia , reca, e non, rice- 
ve gloriai Ed in fatti quanta non ne rifentono la fua 
\ 'Patria , P Italiana Toejìa , e la Tofcana E avella ? Ter 
me pure di lufiro confiderar le poffo , poiché oltre P o- 
norevole menzione fiata fatta delle due mie edizioni del \ 

>739- e 1741. dall' Autore delle Memorie per la Vira 
di Dante , riportarono effe altresì quella generale ap- 
provazione ed incontro , che con grata riconofcenza con- 
feffar debbo aver fin qui rìfeoffo P altre mìe ftarnpe » 
anche ( mi fia lecito il dirlo ) a preferenza delle al- 
trui , talmenteché rìfoluto mi fono dì nuovamente po<re 
per la quarta volta fiotto i torchi la prefente Raccolta 
delP Opere tutte , tanto in verfi, che in profa d' un' in. 
gegno così fublime , e d' un Toeta cosi rifpettabile . 

, Se vano dunque , e di troppo gravo [0 pefo riufe ir eb- 
be P unir qui tutte l'^idee per tejfer lodi a sì grand' 
uomo , coficché inutili sforzi furono le molte fparfe in 59. 
edizioni , che della fua Commedia fin' ora fi contano ; - 
ej (fendo P Opera d' ogni elogio maggiore , fi lafci che 
quefia parli da fe ; ed io avvertirò puramente ilTub- 
blico di poche cofe che a quefia edizione appartengono . 

A comodo di chi la Commedia puramente acquifiar <• 

vo/ejfe , ho procurato di regolar la dìfirìbuzione delle 
produzioni in rrsodo , che pojfa andar Separata nei tre 
tomi ciae abbraccia . ì^el primo poi degli altri due ho 
pofio il Concito, e la Vita nuova x con le annotazioni 
del Dot. Anton Maria Bifcioni ; e nel fecondo il Trat- 
tato della Volgar Eloquenza con la traduzione di Gio- 
nxangiorgio T rijfino a fronte del refio latino , la Pillola , 
il Trattato della Monarchia, le Rime alle quali ho 
dato queli' ordine , che per vari motivi non mi fu pof- 
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fe fi leggono nel Convito , e nella Vita nuova ; e final- 
mente la Tarafrafi de' fette Salmi Penitenziali , ed unti 
Raccolta in terzetti , che ha per titolo il Credo di Dan~ 
te, contenente il Simbolo degli jippofióli fecondo il 
Concilio Nicenó ■, la fpiegazione dei Sacramenti , i Pre- 
cetti del Decalogo , ì Peccati capitali , e la Tarafrafi 
deir orazióne Domenicale 4 e deir Angelica falittazione ; 
Tutta la più efatta attenzione ho giudicato meritar fi 
quefi' ultime due produzióni , perché moftrando qunlfof- 
. fe la credenza di Dante , lo giufiificano dal torto jat-\ 

togli dall' Arciraboldo Vejcovo di Milano in riporlo nel 
Catalogo degli Eretici ; e perciò ho fatto ufo delle non 
così comuni edizioni , una dello Spira in Venezia nel 
14.77. con i fupoofii tomenti dì Benvenuto da Imòla , e 
. ' l' altra di Lodovico , e Alberto Piemóntefi in Milano nel 

1478. con i Comenti creduti del Terzago , fervendomi 
poi di quella della Biblioteca Ambrofiana del 1752. d 
motivo della riduzione deir Ab. Francefco Saverio Qua- 
’ drio alla moderna Ortografia . 

Suppor non pojfo che alcuno Jta per dir mancanti 
quefi a mia Raccolta , perché priva della lettera diret- 
ta a Guido da Polenta ; ma fe mai vifojfe , fowengafi 
aver io promejfe tutte r Opere di Dante , e non g-d 
quelle che con nera calunnia , 0 per Screditarlo , 0 per 
altri particolari fini attribuite gli furono . Tubblicolld 
il primo Antonio Francefco. Doni Jenza citare da qual 
f onte tratta r avejfe : né fa di meftieri l' off er vare che 
in verun MS. s' incontra per rilevarne T impoftura r 
bafiando fola il Japere qual f offe la fatirica ìndole del 
Doni per rimanerne conati nti . 

Nuli' altro bramo che d' incontrare il genio di quel 
Pubblico , che tanto fiimo , e fon contento « 


libile di tenere nelle antecedenti mie edizioni „ avendo 
altresì creduto fuperfiub il rìpetter quf quelle < che fpar- 
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* S 8 inne diche puote elfere lìe , checiafcuna 

pofa , da provvidenza di propia natura 
in>pinta , è inclinabile alla Tua perfezio- 
ne ; onde, acciocché hi fcienza è ultima 
perfezione della noftra anima, nella quale Ha la nolìra 
ultima felicità , tutti naturalmente al fuo defiderio fia- 
mo fozgetti . Veramente da quella nobiliflìma perfezio- 
ne molti fono privati per diverfe cag oni , che dentro 
dall’uomo , e di fuori da elfo, lui rimuovono dall’ a- 
bico di fcienza. Dentro dell’uomo polfono efiere (a) 
due difetti .• è impedito l’uno dalla parte del corpo: 1’ 
altro dalla parte dell’anima. Dalla parte del corpo è, 
quando le parti fono indebitamente difpolle , ficchè- 
nulla ricevere può ; ficcomp fono fordi , o muti , e lo- 
ie fimili. Dalla parte dell’anima, è, quando la rrrali- 
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,r« Convito di Danti. 
zia (i) vince in eflTa : ficchè fi fa feguitatrice di vizio- 
fé dilettazioni , nelle quali riceve tanto inganno , che 
per quelle ogni cófa tiene a vile. Di fuori deli' uomo 
poflTono efiere fimiJmehte due cagioni in tele ,r) 1’ una 
delle quali è indutrice di neceflità , 1' altra di pigrizia . 
La prima è la cura familiare; e civile ; la quale qon- 
venevolmente a fe tiene degli uomini il maggior nume- 
ro , ficchè in ozio di fpecuiazione efiere non pofiono • 
L’altra è il difetto del luogo, ove la perfbna è. nàta , 
e nudrira; che talora farà da ogni ftudio non foìartien- 
te privato , ma da gènte fiudiofa lontano; Le due di 
quefte càgioni , cioè la prima dàlia parte di fuori , non 
fono da vituperare j ma da fcufare, e di perdono de- 
gne; le due altre, avvegnaché Tuiia più, fono degne 
di biafimo , e d’ abbominazione . Manifeftamentè adun- 
que può vedere, chi benè confiderà; [chè pochi riman- 
gono quelli , che all’ abito ; da tutti ( 2 ) confiderato ; 
portano pervenire, e innumerabili quafi fono gl’ impe- 
diti; che di qiiefto cibò da tutti Tempre vivono' affama, 
ti ; O beati qùe’ pòchi , che feggono a quella menfa ; 
ove il pane degli Angeli fi mangia/ e .miferi quelli ; 
che Colle pecoré hanno comune cibo/ Ma perocché 
Ciafcuno a ciafcuno uomo è naturalmente amico : e 
Ciafcuno amico fi duole del difetto di colui; ch’egli 
ama ; coloro , che a così alta menfa fono cibati ; norf 
fenza mifericordia fono in ver di quelli , che in be- 
ftiale pafiura veggiono , erba, e ghiande gire mangian- 
do . E , acciocché mifericordia è madre di beneficio; 
Tempre liberalmente colorò; che fanno; porgono delia 
loro buona ricchezza alli veri poveri; e fono quafi fon- 
te vivo, della cui acqua fi rifrigera la naturai Cete , 
chè di fopra è nominata * È io adunque, che non feg?.- 
go alla beata menfa, ma fuggito dalla pafiura del vul- 
go, a’ piedi di coloro, che feggono; ricolgo di quel- 
lo, che da loro cade." e conòfco la mifera vita di quel- 
li, che dietro m’ho lafciati; per la dolcezza , che io 
ferito in quello, che appoco appoco ricolgo, mifericor-, 
devolmente mofio , non me dimenticando, per li/nifèri 

- — ■■ — al- 

ti) Vìnce in ejft . al. viene in tjfn , 

(a) Cenfiitrtt* , i. *v*i» in , * ì. iefiitmUt 
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Convito di Dante ; i 
llcufta cofa che rifervata, la quale agli occhi loro già 
è più tempo ho dimoflrata, e in ciò gli ho fatti mag- 
giormente vogliolì . Perchè, ora volendo loro apparec- 
chiare j intendo fare un generale Convito , di ciò , eh’ 
i’ ho loro moftrato: e di quello pane, eh’ è meftiere a 
Così fatta vivanda , fanza lo quale da loro non potreb- 
be efTere mangiata: e a quello Convito, di quello pane 
degno, cotal vivanda qual* io intendo indarno edere mi- 
hiflrata. E però ad eflò non voglio , s’ alletti alcuno, 
male de’ Tuoi organi difpoflo ; perocché nè 'denti i nè 
lingua ae ; nè palato , nè alcuno allettatore d| vizj : pe- 
rocché lo ftomaco fuo è pieno d’omori venerjofi contra- 
ri , ficchè mia \ivanda non terrebbe. iVia vignaci qua- 
lunque è familiare, o civile, nella umana fame rimafo : 
e ad unàmenfa cogli altri limili impediti s’ alletti : e al- 
li loro piedi lì pongano tutti quelli , che per pigrizia 
fi fono flati , che non fono degni di più alto federe : e 
quegli , e quelli prendano Ja mia vivanda col pane , che 
la farò loro, e guftare, e patire* La Vivanda di quello 
Convito farà di quattordici maniere ordinata , cioè-f 
quattordici Canzoni , sì d* Amore , come di Virtù ma- 
teriate ; le quali , fanza io prelènte pane , aveano d’ al-» 
Cuna feurità ombra, lìcchè a molti Jor bellezza , più 
che lor bontà, era in grado; ma quello pane, cioè la 
prefente difpolìzione, farà la luce , la quale ogni colo- 
re di loro fentenzia farà parvente . E fe nella prefente 
opera, la quale è Convito nominata, e vo’ , che fia, 
più vigilmente lì trattaflè, che nella Vita Nuova; hon 
intendo però a quella in parte alcuna derogare , ma 
maggiormente giovare per quellalquellà ; veggendo , fic- 
carne ragionevolmente; quella fervida, e pallonata, 
quella temperata, e virile eflère conviene » Che altro 
fi conviene , e dire , e opefare a una etade , che ad al- 
tra; perchè Certi collumi fono idonei, e laudabili a u- 
na etade , che fono fconci , e bialimévoli ad altra , lìc- 
come di fotto nel quarto trattato di quello libro farà 
propia ragione tnoftrata . E io in quella dinanzi all' 
entrata di mia giovehtute parlai, e in quella di poi 
quella già trapalata * £ concioflìecofachè la vera inten- 
zióne mia folte altra, che quella, che di fuori moArano 
le Canzoni predette, per allegorica fpofizione quelle in. 
tendo mollrare : apprettò la litterale lloria ragionata ; ftc- 
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s Convito di Dante; 
thè luna ragione, e l’alcra darà fapore a coloro, che 
a quella cena fono convitati; li quali priego tutti, che 
le il Convito non folle tanto lplendido ( i ) , quanto 
conviene alla fua grida; che, non al mio volere, ma 
alla mia facultate imputino ogni difetto ; perocché la 
mia voglia di compiuta , e cara liberalità è qui fe- 
guace . 

Nel cominciamento di ciafcuno bene ordinato Convi- 
to fogliono li Tergenti prendere lo pane appofito , e 

J |uelIo purgare da ogni macula; perch’io, che nella pre- 
ente fcrittura tengo luogo di quelli , da due macole 
mondare intendo primieramente quella fpofizione , che 
per pane fi conta nel mio corredo. L’una è, che par- 
lare alcuno di fe medefimo pare non licito ; 1’ altra li 
è, che parlare, fponendo troppo a fondo, pare non ra- 
gionevole. E lo illicito, e ’1 non ragionevole il col- 
tello del mio giudizio purga in quella forma. Non li 
concede per li rettorici , alcuno di fe medelimo , fan- 
za necelTaria cagione, parlare. E da ciò è 1' uomo ri- 
molfo perchè parlare non fi può d’ale uno, che ’1 parla- 
tore non lodi , o non biafimt quelli , di cui egli parla ; 
le quali due cagioni runicamente Hanno a fare di fe 
nella bocca di ciafcuno , E per levare un dubbio, che 
quivi furge,dico, che peggio Ha biafimare , che loda- 
re, avvegnaché l’uno, e l’altro non fia da fare. La 
ragione è , che qualunque cofa è per fe da biafimare , 
è più laida, che quella, eh’ è per accidente. Difpre- 
giare fe medelimo è per fe biafimevole ; perocché allo 
amico dee 1’ uomo lo fuo difetto contare fegretamente : 
e nullo è più arpico, che l’uomo a le ; onde nella ca- 
mera de’ Tuoi penfieri fe medefimo riprendere dee , e 
piangere li fuoi difetti , e non palefe . Ancora del non 
potere, e del non fapere bene fe menare, le più volte 
non è l’uomo vituperato, ma del non volere è Tempre ; 
perché nel volere , e nel non volere nollro fi giudica la 
malizia, e la bontade. E perciò chi biafima fe medefi- 



(j) Quanti cintitene alla, fua grida * alla fua grida , cioè , h*n- 
d* i onde imbandigione (dal bandire') i conviti (blenni; < teaen 
rf certe bandita^ quali cfulum publicum < 
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Convito di Dante.’ * 
mo, appruova , fe conofcere Io Tuo difetto: appruova* 
fe non effere buono ; perchè per fe e da lalciare di 
parlare , fe biafimando . Lodare fe , è da fuggire , fic- 
come male per accidente ; inquanto lodare non fi può,-: 
che quella loda non fia maggiormente vituperio : e Igi-rj 
do, nella punta delle parole: e vituperio, chi cerca, 
loro nel ventre . Che parole fono fatte , per inoltrare 
quello , che non fi fa . Onde , chi loda fe , inoltra , che 
non crede elfere buono tenuto , che non gl’ incontra 
fanza maliziata cofcienza ; la quale , fe lodando difcuo-s 
pre , e difcoprendo fi biafima . E ancora la propria lo-, 
da , e ’l proprio biafimo è da fuggire per una cagione 
igualmente , ficcoine falfa teltimonianza fare , peroc- 
ché (i) non è uomo, che fia di fe vero, e giulto mi-, 
furatore: tanto la propria carità ne inganna . Onde 

. av- 

: 


(O Hen i uomo , tbe fi* dì fe vara a ri ufi a mlfur*tore : lenta la 
propri* tariti no 'ngann*. La propria ca'it à , cioè l" amar pre . 
fri*. In un Leljìco Greco-latino, ftampato in Ferrata nel T510, 
per Giovanni Ma'ciochio Bondcno , alla voce cp/\ewri’a fi legge la fe. 
guente erudita annotazione, «c * . amar f u ì ipfiui. Hie 

felet maxima aculai praftringere , ir qua]} nubetulam effondere , ne 
vtrìtatem rerum, qua ad Hai attinent , difpidamut • Hine pure Ha - 
ratina coccuni amorem fui diari»: & *Arifiaft,ttlan qu«fi prabrefam 
tyXewTit appcllationim ave'fatur in nana Maralium ! fitti enim naie 
fatafl, ut qui emni* propriis commadii me t il ut , human* focietatit 
leget alifcrvet . Non ita tamcn inficiai, cuique aulmantum infitum 4 
natura , ut fe magia , quam tetani emnci , amct , at tueatur , Hine 
Terentianum illud in cAndria : C Ach 11, fc. v.) 

Veruni illud verbum efl vulgo quod dici foletj 
OMNES S IBI MALE MELIÙS ESSE, QUAM ALTERI. 

Et illud *P<*d Grani vulgatum ; oi\eì J’ inveii irXcTov uJcìeiuJi'vor 
Et Piate in quinta * do LegibuH to,t» éi i c t / v t xiyauwit , rìt <?ik%e. 
àura rrirxvSpurot <p»V« <r« iti noi **£1/ : pa(Em , fciUeet , in 
ore omnium effe, decere libi quemque natura maxime amicum ef. 
fe . Cujut pententi* & Ariftetelet in ftptimo da Maribui ad Euden 
mum fic meminit : Sancì <fx a i’yi*o/c pau'xir*. inaine au toc m» <f/xo; r ) 
Ex qua^ luminum opinione vljttur illud Euripidit acctptum : 
ile arac tjc aVTt’v t*_,ti\*c ,<xaMoy <9<Xw . 

Quod quifque ccteris fe amat vehemennus. 

* Gr. <t<Xaur/a. Inglefe , ftlf-love • Horat. tatui amor futi del 
quale dice Platone : 0 itiKiìv rvqavr ai Tipi to’ <?/Xou«a»y«y • l' aman->. 
i* }' aedeta intorno all' amate-, cioè 1’ uomo intorno a fe fteflb. 


i 


ÌO CóMVITO DI £) A NT s;- 
Avviene , che ciafcuno ha nel Tuo giudizio le miluré 
del falfo mercatante , che vende coli’ una , e compera 
coll’altra ; e ciafcuno con ampia mifura cerca lo fuo 
mal fare* e con piccola cerca lo bene ; ficchè il nume- 
ro * e la quantità* e’1 pefo del bene li pare più, che 
fe con giufta mifura folle foggiato; e quello del male 
meno « Perchè parlando di fe con loda* o col Contrario * 
o dice falfo, per rifpetto alla cofa * di che parla; o di- 
ce falfo* per rifpetto alla fua fentenzia ; che. 1’ una, e 
1’ altra è fallita * E però * conciottiecofochè il confen- 
tire è un confettare ; villania fa, chi loda* o chi bia- 
fima dinanzi al vifo alcuno ; perchè nè confentire * nè 
negare puote lo cosi eflimato* fanza cadere in colpa di 
lodarli * ■ o di biafimarli < Salva qui la via della debita 
Correzione ; ch’elfere non può fanza improperio del fai— 
' fo , chi correggere s'intende: e falva la via del debito 
onorare * e magnificare* la quale palfare non fi può* 
fanza fare menzione dell’ opere virtuofe* o delle digni- 
tadi , vittuofamente acquifiate ; veramente al principale 
intendimento tornando* dico* com’è toccato di fopra* 
lo parlare di fe è conceduto; e intra 1’ altre necettarie 
Cagioni due fono più manifefte:’ 1’ una è, quando fanza 
ragionare * di fe * grande infamia * e pericolo non 11 
può celfare ; e allora fi concede per la ragione * che 
delli due fentieri prendere lo meno reo , è quafi pren- 
dere un buono * E quella neceflìtà molle Boezio * di 
fe medefimo parlare; acciocché * fotto prefetto di con- 
folazione * fcufallè la perpetuale infamia del fuoefilio, 
inoltrando, quello ettere ingiuflo* poiché altro fcufa- 
tore non fi levava . L’ altra , è quando * per ragionare 
di fe , grandittima utilità ne fegue altrui per via di dot- 
trina; e quella ragione motte Agottino nelle fue Con- 
fefiìoni , a parlare di fe , che per lo proceflò della fùa 
vita, lo quale fu di buono in buono* e di buono ifl 
migliore, e di migliore in ottimo, ne diede afemplo * e 
. dottrina, la quale per si vero teftimonio ricevere non fi 
poteva. Perchè, fe l’una, e l’altra di quelle ragioni mi 
fcufa fulficientemente * il pane del mio formentò è 
purgato dalla prima fua macola < Movemi timore d’irt- 
„ làmia, e movemi defidefio * di dottrini dare* la qua. 
le altri veramente dare non può . Temo la iniamia , di 
tanta pattione avere feguita, quanto concepe, chi leg- 

’ ge» 
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Convito diDa n:t e . it 
£e , le foprannominate Canzoni in me avere fignoreg-» 
giaco; la quale infamia fi cella, per lo prefente di me 
parlare interamente; lo quale moftra, che Con pallione , 
ma virtù fia fiati la movente cagione * intendo anche 
moftrare la -vera fentenssa di quelle ; che per alcuno Ve- 
dere nòrì fi può ; s’ io non la conto ; perch’ è rtafcofa fdt- 
to figura d’ allégoria; e quello non fidamente darà di- 
letto buòno a udire, ma fiottile ammaeftrarnento 3 e a 
così parlare , e a così intendere l’ altrui ficritture i 
Degna di molta riprenfione è la cola; eh’ è ordinata a 
torre alcuno difetto per fie medefima , e quello induce ; 
ficcòrtie quelli , che folfe mandato a partire una 2ufFa , 
e prima, che pattilfie quella; ne cotninciafle un’ altra 4 
È perocché ’l mio pane [è purgato d’una parte , con- 
vienimi purgare dall’altra; per fuggire quella ripren- 
fione , che ’l mio .fcritto , che quali Comento dire fi 
Ì»uò; è ordinato a levare il difetto delle Canzoni fioprad- 
dette , eefloper fie fia forfè in patte un poco duro: li. 
qual durezza; per fuggire maggiore difetto, non pcf 
ignoranza, è qui penfata ; Ahi piacciuto folfe al difpen- 
fatore dell’ univerlo ; che la cagione della mia feufa mai 
non folle fiata; che nè altri contro à me avria fallato j 
hè io fòfferto avrei pena ingiuftamente : pena; dico, 
d’efiliò, e di povertà; poiché fu piacere de’cittadini 
della beiìillìmà; e famofiflìma figlia di Roma , Fiorenza, 
di gittarmi, fuori del fuò. dolce fieno, nel quale nato, e 
hjjdrito fui fino ài colmo delia mia vita: e nel quale, 
con buona pace di quella, defidero con tutto il cuore 
di ripofare l'animo fianco; e terminare il tempo , che 
m’è dato; per le parti quali tutte, alle quali quella lin- 
gua fi ftende; peregrino, qiiafi mendicando , fono an- 
dato, moftrando contro a mia voglia la piaga della fortu- 
na , che fuole ingiuftamente al piagato molte volte eflè- 
re imputata. Veramepte io fono fiato legno fanza vela, 
è fanza governo , portato a divertì porti, e foci , e liti 
dal vento fecco , che «Vapora la dolorofa povertà : e fo- 
lio apparito •agli occhi a molti ; che forfè per alcuna fa- 
ma in altra forma m’aveano immaginato; nel cofpetto 
de’quali, non fidamente mia perfona inVilìo, ma di mi- 
fior pregio fi fece ogni opera, si già fatta, come quel- 
la, che folle a fare. La ragione , perchè ciò incontra, 
non pure in me-, ma in tutti , brievemente ora qui 

. pia- 


i* Convito di Dante; 
piace toccare: (i) e prima, perchè Ja fiima oltre la 
verità fi fappia : e poi , perchè la prefenza oltre la veri- 
tà ftrigne la fama buona , principalmente generata dal- 
la buona operazione nella mente dell’amico, e da quel- 
la è prima partorita ( che la mente del némico , av- 
vegnaché riceva il Teme, non concepe quella mente, 
che prima Ja partorifce ) sì per fare più ornato fuo 
prefente, sì per la carità dell’ amico , che lo riceve, 
non fi tiene alli termini dei vero, ma palla quelli . E 
quando per ornare ciò, che dice, li pafi'a, contro a co- 
fcienza parla: quando inganno di carità il fa pafiàre j 
non parla contro a efi'o . La feconda mente, che ciò ri- 
ceve , non folamente alla dilettazione dalla prima fia con- 
tenta , ma ’l fuo ri portamento , ficcome qui fuo effetto 
procura d’ adornare ; e sì , che per queAo fare , e per lo 
inganno, che riceve dalia carità , e itj lui generata , quel- 
la più ampia fa, che a lei non viene, e con concordia , 
e con difcordia di cofcienza , come Ja prima , E quello 
fa la terza ricevitrice, e la quarta; e così in infinito 
fi dilata . E così volgendo le cagioni fopraddette nelle 
contrarie fi può vedere la ragione dalla infamia , che fi- 
migUantemente fi fa grande . Perchè Virgilio dice nel 
quarto della Eneida , che la fama vive per eflere mobi- 
le , e acquifia grandezza per andare . Apertamente adun- 
que veder può chi vuole , eh® la immagine , per fola fa- 
ma 


O) £ prima , perchè la fiima eltre la verità fi fappia . al. fi 
feiampìa'. E quella li giudica la fua vera lezione . Sdampian è 
J) iftcfTo , che ampliare , fatto come da un I,**' cxampliare : 
volg. difendere, dilatare. V. il Vocabolario della Ccufca. Ufa be- 
ne fpeflb la noftra lingua d’aggiugnere avanti alle voci la lette, 
ra S, la quale alle volte è privativa, come in fcatUarc , / carce- 
rare , e limili i ed alle volte è accrefcitiva , comi in sferrare , 
fneuevtrt , ed altri . Quando poi la voce poltriva comincia in vo- 
cale, allora la S Va accompagnata col C , lìccome avviene in 
feieperàre , ftiactjuarc , feiampiare , ec. Il noftro Autore nel fo- 
ptaccitato luogo vuol dire, che avanrichè le cole li veggano, il 
concetto, che da noi lì fa di quelle, eacede per lo piti la veri, 
tà; laddove vedute, che le abbiamo', d'venta molto minore , e 
parimente dalla verità s ! allontana; e però foggiugne : E pei, per- 
chè la preferita eltre la verità firìgne la fama hnenai ove li vede , 
che l'oppofto di feiampiare , viene ad edere firigaere , O rifiringe • 
re, eh’ e tott' uno, E per confermazione, che coti debba dire , 
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Co NV I to DI D !A N T E . li 
ina generata, Tempre è più ampia, quale che effa fra, 
che; non è 'a cofa immaginata nel vero (lato .• 

(i) Moftrata ragione innanzi, perchè la fama dilata lai 
beile, e lp male , oltre la vera quantità ; refta in que- 
fìo capitolo a moftrare quelle ragioni, che fanno vedé- 
re, perchè la prefenzia reftrigne per oppofito: emoftra-' 
te quelle, fi verrà lievemente al principale propòfito , 
cioè fopra deila notata fcufa. (2) Dico adunque, ché 
per tre cagioni la prefenza fa la perfona di meno valo- 
re , ch’ella non è. L’ una delle quali è puerizia, non 

di- 



il medéfimo fentimento vien replicato poco di Cotto } con fimia 
glianre maniera: e ciò è nel ptincipio del Tegnente capitelo al v; 
j. della pig. 12. ove fi legqe : Moftrata ragioni innanzi , f archi 
la fama di Idt* lo bene * lo malo olir» la vota quantità j refta in 
quefto capitolo a moftrart quello ragióni, cito fanno vederi , pirati 
la prefettizia riflrigne per oppofito 4 

( 1 ) Moftrata ragione . al. moftrata • ragioni. 

(a) Dico adunque. Quei gran valentuomini , che con iftraordinana 
fatica compilarono il tante celebre Vocabolario della Crufca 
Pello fpogliare gli autori, de’ quali fi fervirono ài illuft rare quell 
opera, perciocché Tempre non ebbero, com' io fuppongo , còm. 
modità d'ottimi Codici Mss. adoperarono per necellìtà gli Ram- 
pati } per la qual cofa è addivenuto , che molte autorità ripor- 
tate da loro nel detto Vocabolario , non fi ritrovano poi corri, 
fpondefiti agli antichi efemplari. Ed a quello propoli:© voglio 
manifeftare, che quelle Edizioni di Libri concernenti a quella 
materia, le quali da qualche tempo in qua fi fanno in Firenze J 
e che veramente efeono alla luce da’ torchj di quella Cittì ( c 
non d'altre, fotto il nome di effa , come fe ne règgono alcune ) 
£ debbono giudicare le più perfette di tutte l’ altre, Comecché 
con con ordinaria fatica fi fia pollo mano alle colazioni di tutti 
ì Codici MSS. che fi fono potuti ritrovare, come fi può vedere 
da'Catalogi, che in alcune Edizioni fi fono collocati nella fine 
dell’ opere, laddove chi procurò l’ antiche Edizioni, fi fervi , 
coffl' io credo, d* u n MS. folo : e quello non con tutta 1* dilia 
genza fu Copiato, é forfè fu di nuovi errori corredato, da cui 
poi harlno avuta l’origine le moderne Edizióni . Ma di quello 
forfè parlerò più fotto iti altra congiuntura . Il Vocabolario fud - 
detto, alla voce Adunque aggiugne quello paragrafo : ^dpprtffo a a 
gli antichi l'ggefi talvolta Adunche) ed immediatamente riportai! 
preallegato efempio di Dante, ed uno de Morali di S. Gregorio y 
le quali due opere dalle Edizioni fono Hate fpogliate . Tutti i MSS* 
del Convito da me veduti hanno adunque : onde quello efempio 
non può provare, che Dante abbia sfato adunchi > 




i4 C o « v rto di Dante' 
dico d’etàde, ma d’animo: Ja feconda è invidia ; e que- 
fte fono nel giudicatore: le terza è Ja umana impurità- 
de; e quella è nel giudicato. La prima fi può brieve- 
mente così ragionare . La maggior parte degli uomini 
vivono fecondo fenfo , e non fecondo ragione a guifa di 
pargoli ,* e quelli cotali non conofcono le cofe , le non^ 
fempricemente di fuori: e la loro boutade, Ja quale a 
debito fine è ordinata, non veggiono, perocch’ hanna 
chiufi gli occhi della cagione, li quali paffano a vedere 
quello; onde tolto veggiono tutto ciò \ che ponno , e giu- 
dicano fecondo la loro veduta . E perocché alcuna opi. 
mone fanno nell’altrui fama per udita, dalla quale nel- 
la prefenza fi difcorda lo imperfetto giudicio , che non. 
fecondo ragione , ma fecondo fenfo giudica {blamente ; 
quali menzogna reputano ciò, che prima udito hanno, 
e difpregiano la perfona , prima pregiata. Onde appo 
coltoro , che fono come quafi tutti , la prefenza rillri- 
gne 1’ una , e l’altra qualità; quelli cotali follo fono va- 
ghi , e torto fono fazj: fpefl'o iòno lieti, e fpelfo fono 
trilli; di brievi dilettazioni , e Criitizie; e tolto amici , e 
torto nemici: ogni cofa fanno, come pargoli, fanza ufo 
di ragione. La feconda fi vede per quelle ragioni, che 
la paritade nelli viziofi è cagione d’ invidia , e invidia è 
cagione di mal giudicio; perocché non lafcia la ragione 
argomentare per la cofa invidiata: e la potenzia giudi-, 
cativa è allora quello giudice, che ode pure 1’ una par- 
te. Onde quando quelli cotali veggiono la perfona fa- 
mofa, incontanente fono invidii, perocché veggiono aliai 
pari membra , e pari potenza : e temono per la eccel- 
lenza di quello cotale, meno ellere pregiati: e quelli 
non folamente pallìonati mal giudicano, ma, diffamane 
do, agli altri fanno mal giudicare. Perchè appo colto- 
ro la prefenzia riftrigne lo bene, e lo male in ciafcuno 
apprefentato ; e dico Io male, perchè molti dilettandoli 
delle male operazioni , hanno invidia alli mali operato- 
ri . La terza fi è la umana impuritade, la quale fi pren- 
de dalla parte di colui, eh’ è giudicato, e non è fanza 
familiarità, e converfazione alcuna . Ad evidenza di que- 
lla , è da fapere ; che J’ uomo è da più parti maculato ; 
e come dice Agoftino; nullo è fanza macula : quando è 
l’uomo maculato d’ alcuna paflìooe, alla quale talvolta 
non può refiftere: quando è maculato d’ alcuno fconcia 

mena. . 


Digitized byf^oogl 



Convito di Dante. 15 

membro : e quando è maculato d’ alcuno colpo di for- 
Cuna : quando è maculato d’ infamia di parenti , o d' al- 
cuno fuo prolfimo; le quali cofe la fama non porla Ce- 
co, ma la prefenza, e difcqoprele per fua converfazio- 
ne. E quelle macole alcuna ombra gittano fopra la chia- 
rezza della bontà > ficchè la fanno parere meno chiara, 
e meno valentè. E quello è quello , perchè ciafcuno pro- 
feta è meno onorato nella fua patria; quello è quello, 
perchè l’uomo buono dee la fua prefenzia dare a pochi , 
e la familiaritade dare a meno; acciocché ’1 nome luo 
fia ricevuto, e none fpregiato . E quella terza cagione 
puote ellère così nel male, come nel bene, fe le cofe 
della fua ragione fi vulgano , ciafcuna in fuo contrario , 
perchè manifellamente fi vede, che per impuritade ,fan- 
za la quale non è alcuno, la prefenzia riftrigne il be- 
ne, e '1 male in ciafcuno, più che’l vero non vuole. 
Onde, conciolliecofachè , come detto hoe di fopra , io 
mi lia quali a tutti gl’ Italici apprefentato , perchè fat- 
to mi fono più vile forfè , che ’1 vero non vuole , non 
folamente a quelli , alli quali mia fama era già corfa , 
ma eziandio agli altri y onde le mie cofe fanza dubbio 
meco fono alleviate ; convienmi , che con più alto llilo 
vea nella prefente opera un poco di gravezza , per la 
quale paja di maggiore autorità ; e quella fcufa balli al- 
la fortezza del mio Comento . 

Poiché purgato è quello pane dalle macole accidenta- 
li, rimane a fcufare lui d’ una fullanziale, cioè dall’ef- 
fere volgare, e non Latino, che per fimilitudine direfi 
può, di biado, e non di formento . E a ciò brievemen- 
te lo fcufano tre ragioni, che molferme ad allegare in- 
nanzi quello , che l’altro. L’ una fi muove da cautela di 
difconvenevole ordinazione : 1’ altra da prontezza di li- 
beralità; la terza dal naturale amore a propia loquela. 
E quelle cofe a fei ragioni, a foddisfacimento di ciò, 
che riprendere fi potefiè per la notata ragione , intendo 
per ordine ragionare in quella forma. Quella colà, che 
più adorna, e commenda le umane operazioni , e che 
più dirittamente a buon fine le mena, fi è l’abito di 
quelle difpofizioni , che fono ordinate allo intefo fine; 
ficcom’ è ordinata al fine della cavalleria franchezza d’ 
animo, e fortezza di corpo. E così colui, eh’ è ordi- 
Pip all’ altrui fervigio, de’ avere quelle difpofizioni, 
I che 
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thè fono a quel fine ordinate; ficcome fuggezione, e 
conofcenza, e obbedienza;, fanza le quali è ciafcunodi- 
fordinato a ben lervire . Perchè) s’ elli non è fuggetto 
in ciafcuna condizione, Tempre con fatica, e con gra- 
vezza procede nel Tuo fervigio ; e rade volte quello 
continova: e fe elli non è obbediente, non ferve mai , 
fe non a fiio fenno, e a fltb volere; ch'è più fervigio 
d’amico; che di lervo . Dunque, a fuggire quella difor- 
dinazione , conviene ; quello Comento , eh’ è fatto in 
vece di fervo alle intrafcritte Canzoni , elfere fuggetto 
a quelle in ciafcuna fua ordinazione: e dee eflère co- 
nofcehte del bifogno del fuo Signore , è a lui obbedien- 
te ; le quali difpofizioni tutte gli mancano , fe Latino , 
e non volgare folle flato , poiché le Canzoni fono vol- 
gari . Che primamente non era fuggetto, mafovrano, e 
per nobiliti, e per virtù; e per bellezza ; per nobiliti; 
perchè il Latino è perpetuo; e non corruttibile: e ’l 
volgare è non iflabile ; e corruttibile. Onde vedemo 
nelle Scritture antiche delle commedie; e tragedie La- 
tine , che non fi pofiono trafmutare quello medefimo , 
che oggi avemo ; che non avviene del volgare , lo qua- 
le a piacimento artificiato 11 trafmuta. Onde vedemo 
nelle Città d’ Italia , e fe bene volenio agguardare a 
cinquanta anni, molti vocaboli elTere fpenti , e nati, e 
variati ; onde le ’l picciolo tempo cosi trafihuta , molto 
più trafmuta lo maggiore . Sicch’ io dico , che fe colo- 
ro , che partirò di quella vita, già fono mille anni, 
tornaflbno alle loro Cittadi, crederebbono , la loro cit- 
tade eflère occupata da gente ftrana, per la lingua, da 
loro dilcordahte . Di quello fi parlerà altrove più com- 
piutamente in un libro, ch'io intendo di fare, Dio- 
concedente , di volgare Eloquenzia . Ancora non era 
fuggetto* ma fovrano per virtù: ciafcuna colà è virtuo- 
fa in fua natura , che fa quello à che ella è ordinata , 
e quanto meglio io fa, tanto è più virtuofa; onde di- 
cemo uomo virtuofo, che vive in vita contemplativa , o 
attiva, alle quali è ordinato naturalmente. Dicemodel 
cavallo virtuofo, che corre forte, c molto, alla qual 
cofa è ordinato. Dicemo una fpada virtuofa, che ben 
taglia le dure cofe , a che ella è ordinata. Così lo fer- 
mone, il quale è ordinato a manifeflare lo concetto u, 
mano, è virtuofo, quando quello fa; e più virtuofo è. 

quello , 
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quello , che più Jo fa . Onde^ concioflìacofachè lo Lati-. \ 1 

no molte cole manifella conO^pute nella mente, che’l \ . 

volgare fare non può, ficcome fanno quelli v che han- ^ 

no 1’ uno , e l’ altro fermone : più è la virtù fua , che 
quella del volgare . Ancora non era fuggetto , ma lo- 


vrano per bellezza. Quella cofa dice l’uomo elfere bel- 
la , cui le parti debitamente rifpondono , perchè dalla 
loro armonia relulta piacimento . Onde pare l’uomo 
elfere bello, quando le fue membra debitamente rifpon- 
dono . E dicemo bello il canto , quando le voci di quel-, 
io, fecondo debito dell’arte fono in tra fe rilponden. 
ti. Dunque quello Sermone è più bello, nel quale più, 
debitamente rifpondono in Latino, che in volgare, pe- 
rò il bello volgare feguita uiò , e lo Latino arte ; on- 
de concedei? , elTer più bello, più virtuofo , e più no- 
bile. Perchè fi conchiude lo principale intendimento , 
cioè , che non farebbe fiato fuggett-o alle Canzoni , ma 
Sovrano . 

Moftrato , come il prefente Comento non farebbe!!*-, 
to fuggetto alle Canzoni volgari, fe folTe fiato Latino 
refia a morti are, come non farebbe fiato conofcente 
nè obbediente , a quelle; e poi farà conchiufo x come, 
per ceffare dilconvenevoli difordinazioni , fu mefiiere 
volgarmente parlare.. Dico, che Latino non farebbe fia- 
to fervo conofcente al Signore volgare , per cotale ra- 
gione . La conolcenza del ferva fi richiede maflìmamen- 
te , a due perfone perfettamente co no t*ce re : l’una fi è 
la natura del Signore; onde fono Signori di sì afinina 
natura, che conlandano. il contradio di quello, che vo- 
gliono: e altri, che fanza dire , vogliono elfere ferviti , 
e’ntefi: e altri, che non vogliono, che’i fervo fi muo- 
va a fare quello , eh’ è mefiieri , le no ’l comandano . 
E perchè quelle variazioni fono negli uomini , non in- 
tendo al prefente mofirare , che troppo moltiplichereb- 
be la difgreflìone , fe non intanto, che dico in genere, 
che cotali fono quali befiie , ajli quali la. ragione fa po- 
co prode. Onde fe ’I fervo non, conofce la natura del 
fuo fignore , maiiifefio è , che perfettarnenta fervire no 
’l può. L’altra cofa è , che fi conviene conofcere al fer- 
vo gli amici del fuo fignore, che altrimente non gli 
potrebbe onorare , nè fervire , e cosi non fervirebbe per- 
nettamente fuo fignore; concioflìacofachè gli amici fia- 
Tomo /. . B tìo 
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Tjo quafi parte d’ un tutto , perciocché ’1 tutto loro è 
uno volere, e uno non volere. Nè il Comento Lati» 
no avrebbe. avuta la conofcenza di quelle cole, che i’ 
ha il volgare fnedefimo . Che lo Latino non fia cono- 
fciente del volgare, e de’ Tuoi amici, così fi pruova . 
Quegli , che conofce alcuna cola in genere , non cono- 
fciente del volgare, e de’ fuoi amici, così lì pruova . 
Quegli, che conofce alcuna cofa in genere, non cono- 
fce quella perfettamente ; ficcome chi conofce da lungi 
uno animale, non conofce quello perfettamente , per- 
chè non fa , (i) fe s’ è cane , o lupo , o becco . Lo La- 
tino conofce lo volgare in genere, ma non dirti ri to j 
che fe elTo lo conofcefl'e difìinto , tutti vulgari concite- 
rebbe; perchè non è ragione, che Tono, più che 1* 
altro' conofcefìè . E così in qualunque uomo folle tutto 
l’abito del Latino, farebbe l’abito di conofcenza di- 
ftinto dal volgare . Ma quello non è ; che Cirro abitua- 
to di Latino non difìingue , s’egli è d’Itafa, lo vol- 
gare dal Tedefco , nè’J tedefco ìò volgare Italico dallo 
Pr ovenza le; onde è tnanifefto> che lo Latino non è co - 
nqfcente del volgare. Ancora non è conofcente de’ fuoi 
amici ; perocch’ è impolfibile conofcere gli amici , non 
conofcendo il principale ; onde , fe non conofce lo La- 
tino Io volgare, com’è provato di fopra , imponibile è 
a lui conofcere li fuoi amici . Ancora fanza conven- 
zione , o familiaritade è imponìbile a conofcere gli uo- 
mini j e Io Latino non ha converfazione coli tanti in 
alcuna lìngua, con quanti ha il volgare di quella , al 
quale tutti fono amici ; e per confeguente non può co- 
nofcere gli amici del volgare. E non è contradizione 
ciò, che dire fi potrebbe , che lo Latino pur converlà 
con alquanti amici del volgare,* che però non è fami- 
gliare ai tutti ; e così non è conofcente degli amici 
perfettamente ; perocché fi richiede penetra conolcen- 
za , e non difettiva . 

Provato, che il Comento Latino non farebbe fiato 
fervo conofcente , dirò, come non farebbe flato obbe- 
diente . Obbediente è colui , che ha la buona difpofì- 
^tioce, che fi chiama obbedienza . La vera obbedienza 

* con- 
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Cóin vene avere tre cofe, fanza le quali edere non può# 
Vuole edere dolce , e non amara: e comandata intera- 
mente! e non fpontanea : e con mifura, e non difini- 
fura ; le quali tre cofe era imponìbile ad avere lo La-» 
tino Comento ; e però era imponibile a edere ubbidien- 
te . Che allo Latino folle dato imponibile, come det- 
to è , fi manifeda per cotal ragione. Ciafcuna cof^ y 
che da perverfo ordine procede, èlaboriofa, e per con- 
fequente è amara, e non dolce; decerne dormire il dì 
è vegghiare la notte , e andare indietro , e non innan- 
zi . Comandare il fuggetto al fovrano, r*ocede da or- 
dine perverfo; che ordine diritto è, il fovrano al fug- 
getto comandare; e così è amaro, e non dolce ; e pe- 
rocché all'amaro comandamento è impodìbile dolcemen- 
te ubbidire; impodìbile è, quando il fuggetto comanda 
la obbedienza del fovrano edere dolce . Dunque le il La- 
tino è fovrano del volgare, come di fopra per più ra- 
gioni è modrato : e le Canzoni, che fono in perfona di 
comandatori, fono volgari; impodìbile è, fua ragione 
edere dolce. Ancora è la ubbidienza interamente coman- 
data, e da nulla parte fpontanea, quando' quello , che 
fa ubbidendo, non arerebbe fatto fanza comandamen- 
to, per fuo volere, nè tutto, nè parte. E però, fe a 
me fofl'e comandato di portare due guarnacche indodò : 
e fanza comandamento i* mi portaffe P una ; dico, che 
la mia obbedienza non è interamente comandata , ma 
in parte fpontanea; e cotale farebbe data quella del Co- 
mento Latino, e per confeguente non farebbe fiala ub- 
bidienza comandata interamente . Che fofTe data cota- 
le, appare per quedo, che Io Latino, fanza il coman- 
damento di quedo Signore, avrebbe fpode molte par- 
ti della fua fentenzia , e difpone , chi cerca bene le 
fcritture, latinamente fcritte , che no’J fa il volgare in- 
parte alcuna . Ancorai la obbedienza con mifura, ‘le 
non difmifurata 9 quaitt’o al termine del comandamento 
va, e non più oltre; ficcome la natura particolare è 
obbediente all’ universale, quando fa trentadue denti ali* 


uomo, e non più nè meno: e quando fa cinque dita 
nella mano , e non più, nè meno. E l’uomo, ubbi- 
diente alla giudizia, comanda al peccatore. Nè quedo 
avcrtbbe fatto il Latino, ma peccato averebbono pur 
nel difetto, e non pur nel foperchio , ma in ciafcuno » 

Ha e così 
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e così non farebbe la fua obbedienza (lata mifurata , 
ma difmifurata; e per confeguente non farebbe data ob- 
bediente • Che non folle (lato lo Latino empitore del 
comandamento del fuo Signore: e che non folle flato 
foverchiatore , leggiermente li può inoltrare . Quello Si- 
gnore, cioè quelle Canzoni, alle quali quello Comen. 
to è per fervo ordinato, comandano, e vogliono effe- 
re difpolte a tutti coloro, alti quali può venire sì lo 
loro intelletto, che, quando parlano, elle fieno inte- 
fe. E nell'uno dubita , che s’ elle comandallbno a boce, 
che quello nota folfe loro comandamento ; e Io Latino 
non l’averebbe fpolte , fe non a’ litterati , che gli altri 
non l’avrebbono intefe . Onde, conciolliacofachè molto 
fiano più quelli, che difiderano intendere quelle, non 
Jitterati, che litterati; feguitafi, che non avereobono 
pieno lo fuo comandamento, come il volgare da’ Jitce- 
raci , e non litterati è intefo . Anche lo Latino f ave- 
rebbe frolle a gente d’altra lingua, ficcome a Tede- 
fchi , e Inghilelì , e altri; e qui avrebbe palfato il lo- 
ro comandamento, eh’ è contro al loro volere; largo 
parlando dico, farebbe elTere fpofta la loro fentenzia 
cola, dov’elle non la potelfono colla loro bellezza por- 
tare . E pero fappia ciafcuno, che nulla cofa , per le. 
game mulaico armonizzata, fi può della fùa loquela in 
altra trafmutare, fanza rompere tutta fua dolcezza, e 
armonia . E quella è la ragione , perchè Omero non lì 
mutò di Greco in Latino, come falere fcritture, che 
avemo da loro ; e quella è la cagione , perchè i verfi 
del Salterò fono fanza dolcezza di mufica , e d’armo- 
nia; che elfi furono trafmntati d’ Ebreo in Gteco, e 
di Greco in Latino ; e nella prima trifmutazione tutta 
quella dolcezza vene meno. E cosi è eohchiufo ciò, 
che fi promife nel principio del Capitolo, dinnanzi a 
qwedo immediato. 

Quando è modrato per le fulficienti ragioni , come , 
per celiare difonvenevoli dilbrdinamenti , converrebbe 
alle nominate Canzoni aprire, e moltrare Omento vol- 
gare, e non Latino; rpodrire intendo, come ancora 
pronta liberala nr fece quello eleggere, e l’altro fa- 
lciare . Pnotefi adunq le la pronta liberalità in tre cole 
notare, le quali feguitano qoedo volgare, e Io Latino 
pon avrebbono feguitato. La prima, è dare a molti: 
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’la fecondi : è dare utili cofe ; la terza , è fanza eftefé' 
domandato . Il dono dare , quello, dh’è daEe , e fiòva^ 
re a uno, è bene; fna date , e giovare a molti è tiron* 
to bene, in quanto prende fiTìiglian^a da’beneficj di 
Dio, ch‘è univerfalìffimò benefattore. E ancora dareat 
molti è impoflibile fanza dare a uno; acéiocchè unoirt 
molti fia i neh tufo . Ma dare a uno fi può bene, fami 
dare a molti; pero chi giova a molti, fa l’Und bene, 
e l’altro; chi giova a uno, fa pur Puri bene; onde ve- 
demo , l’imponitori dèlie leggi mafiimarrtente pure all! 
più Comuni beni tenere filli gli occhi > quelle compo» 
nendo . Ancora dare cofe non Utili al prenditore, pu- 
te è bene, in quanto colui, che dà, rrtoftra almeno# 
fe efiere àrrtico ; ma no è perfetto bene; « còsi non è 
pronto ; come , quando un Cavaliere donafl'e a un me- 
dico ano feudo; e(i)qiiando il medico dortafie a unCa-, 

B f Valie- 
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* fi) Quando il medico don offe a un cavaliere fctittl gli %Anfor}fnA 
d" iprtrar , ovvero li Tigni di Oaliene. Due voci , riportate dalla 
Greca lingua nell# nolira , fi vedono in qiiolio luogo Aferifml , e 
Tegnì. La prima ancota fi eoftuma : 1* altra, non c in ufo , Aforifa 
99o , che qui anche c detto >Anforifm» ( còme pure Giafone (I tro-». 
v^ fetitto Gianfeno ) per una cèrta antichiffttna tifanza del noftro 
linguaggio d' alterare quali tutte le parole non fue , ficcome 'anco* 
rà egli fa de’ nomi ptoprf, non tanto ftrarllerì che della patria , 
viene da Syetir/atf, che in Volgare fignifrea derifione T o f enfino 
Za dtjjimtiv» i ma Galeno vuole che fia : Granelli fenttntia , l>r e vt 
arartene confrehenfa, D’.pte medefimo nel canto XLdel Paradifoa 
Cbi dietro' a giura, a chi ad anfotifmi 
Sin giva . 

£ quella è la miglioie festone degli antichi MSS.fà dfldfc u tfOVg 1 
ancota in alcune buone Edizioni. Tigni fign’fica quello, che è ft» 
Greco , Lat. art i l Tègn? di Galeno fono il fuo libro . co»' 

ai in Greco intitolato} ed in Latino fu detto da «leoni Art Media 
ta , o Medicintlii , e da altri Art parva: e vi' fa ancori chi he* 
tempi balli lo ditte Bell’ i fletta maniera Tegni t ; trovandoli ne'.MSS* 
ne’ titoli dell» verdone Latina di qtteft’ Opera Incipit 'Hi et Tigni % 
ec, e fi trova ancora un’Opera di Taddeo Fifico, d< Cui fi parfèrì 
poco appretto, U quale ha parimente quello titolo ; Scrptum fuper 
Terni: ed un Trattato limile MS. nella Utfrertziarri al Barv 
LXXIlI. è intitola’O : Tfagogarnm Johanitii ad Tigni Galieni » Si 
noti ancora, che Ipòrras, donde viene il noftro lpprocaflo,. ufa» 
to dal Boecacio nella Nov, 9 , della *. Giornata , non può de* 

_ » 

rivaje da altro, che dal Greco abbreviato lTtoapaT , che coli fi 
nova ac’MSS. per lo fue in reto i trirM/aW • 


lì. Co ()y no D I+D A N T t. 
veliere fcritti gli anforifmi d’ Iprocras , ovvero li tegni 
di. Galieno ; perchè li favj dicono, che Ja faccia del 
dono, dee elfere fimigliante a quella di ricevere; cioè 
a dire, che fi convenga con lui, e che fia utile; e in 

J iueilo è detta pronta liberalità di colui , che così di- 
cerne dopando. Ma perocché li morali ragionamenti 
fogliono dare defiderio di vedere l'origine loro; brie- 
yemente in quello capitolo intendo moftrare quattro, ra- 
gioni, perch' è di necelfità il dono, acciocché in quel- 
lo fia pronta liberalità, conviene elfere utile a chi ri- 
ceve. Primamente; perocché la virtù dee efiere lieta, 
e non trilla in alcuna fua operazione ; onde. fe ’l dono 
Don è lieto nel dire,, e nel ricevere, non è in elfo 
perfetta virtù: non è pronta quella letizia: non può 
dare altro , che utilità ; che rimane nel datore per lo 
jiare , e che viene nel ricevitore per lo ricevere. Nel 
datore adunque dee elfere la provvedenza, in far sì, 
che dalia fua parte rimanga l’-Utilità dell' onelìare ,. eh’ 
è fopra ogni utilità : e far sì, che al ^ricevitore, v^da 
l’utilità dell'ufo della cola donata; e così farà l’uno,- 
e latro lieto; e per confeguente làrà più pronta libe^ 
ralità . Secondamente; perocché la virtù dee muovere 
le co fe fempre ^1 migliore ; che così , come farebbe 
biafimevole operazione , fare una zappa d'una bella fpa- 
da , o fare un bello nappo d’una bella chitarra ; così è 
biafimevole muovere la cofa d'uno luogo , dove Ila uti- 
le , e portarla in parte, dove Ila meno .utile . E peroc- 
ché biafimevole è, invano operare ; biafimevole , è non 
fidamente a porre la cofa in parte , ove fia meno uti- 
le , ma eziandio in parte, ove fia igualmente utile. 
Onde, acciocché fia laudabile il mutare delle cofe, 
conviene tempre elfere migliore ; perciocché dee elfere 
jnafiìmainente laudabile: e quella, e quello non puòfa- 
xe nel dono, fe’l dono per trafmutatore non viete più 
caro : nè più caro può venire , Ce eflo non è più utile 
a ufare al ricevitore , che a! datore . Perchè fi con- 
chiude , che’i dono conviene elfere utile n chi’I riceve, 
acciocché fia in elfo pronta liberalità . Terziamenré ;• 
perocché l’operazione della virtù per fe d, e elfefe 
acquiftatrice d’amici; conciolfiacofacbè la noflra vita di, 
quello abbifogni : e’I fine della virtù fia , la noftra vita 
elfere contenta; onde, acciocché’! dono faccia io rice- 

vito- 
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vitore amico, conviene, a lui eflere utile ; perocché T 
utilità figilla la memoria dell’immagine del dono, il 
quale è nutrimento dell’amiflà : e tanto più forte, 
quanto ella è migliore ; onde fuole dire Martino : non 
cadrà della mia mente lo dono, che mi fece Giovan- 
ni ; perchè, acciocché nel dono fia la virtù, la quale è 
liberalità: e che erta fia pronta, conviene eflere utile a 
chi riceve. Ultimamente ; perocché la virtù de’ avere 
atto libero , e none sforzato, atto libero è, quando 
una perfona va volentieri ad alcuna parte , che fi mo- 
lila nel tenere volto lo vifo in quello atto: sforzato 
è , quando contro a voglia fi va , che fi moftra in non 
guardare nella parte, ove fi va ; e allora fi guarda lo 
dono a quella parte, quando fi dirizza allo bifogno del- r 

10 ricevere . E perocché dirizzarfi ad eflo non fi può ; 

fe non fia utile; conviene, acciocché fia con atto li- 
bero, la virtù ellère libera, lo dono .alla parte, ov’elli 
va col ricevitore; e confequente, conviene, eflere lo 
dono l’utilità dei ricevitore , acciocché quivi fia pron- 
ta liberalità . La terza cofa, nella quale fi può notare- 
la pronta liberalità, fi è, dare non domandato; ac- 
ciocché'l domandato è da una parte, non virtù, ma 
inercatanzia ; perocché quello ricevitore compera, tut- 
tochè’l datore non venda; perchè dice Senaca, che nul- 
la cofa più cara fi compera, che quella, dove e’prie- 
ghi fi fpendono . Onde , acciocché nel dono fia pronta 
liberalità , e che eflà fi pofla in. eflo notare ; allora fi 
conviene eflere netto d’ogni atto di mercatanzia . Con- 
viene, eflere Io dono non domandato. Perchè sì caro 
coda quello, che fi priega ; non intendo qui ragionare j 
perchè fufficientemente fi ragionerà, nell’ultimo tratta- 
to di quello libro, . . ' ' • 1 • • ‘ ' . 

Da tutte le tre foprannotate condizioni , che conveu-. 
go#o concorrere, acciocché fia nel beneficio la pronta 
liberalità , era’I Comento Latino , e lo volgare; e con 
quelle, ficcome fi può manifellamente così contare, 
non averebbe il Latino così lervito a molti : ce fe noi 
riducemo a memoria quello, che di fopra è ragionato, 

11 letterati fuori di lingua Italica non averebbono po- 
tuto avere quello fervigio : e quelli di quella lingua 
le noi volemo bene vedere chi fono; troveremo che 
deìnille l’uno ragionevolmente non farebbe flato fervi- 

•* B 4 ' to: * 
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fot perocché non l’averebbono ricevuto, tanto fonò 
pronti ad avarizia 1 , che da 'ogni ’nobllità d’animo li ri-* 
muove, la quale maflimamente difidera quello cibo. E 
1 vituperio di loro dico , che non fi deono chiamar lir- 
terati ; perocché non' acquiflaiio la lettera per lo fuo 
ufo , rèa in quanto per quella guadagnano danari , c» 
dignità j ficcorne non fi dee chiamare citarifia, chi tie- 
ne la cetera in cala, per predarla per prèzzo , e non 
per ufarla per fonare 1 . Tornando adunque al principale 
propofito , dico , che manifeflarhent'e fi può vedere, co -> 
frie lo Latino avrebbe a pochi dato lo fuo beneficio ;■ 
ina il volgare fervirà veramente a molti. Che la bon- 
tà dell’ animo , la quale quello fervigiò accende , è iti 
coloro, che per malvagia difufanza del mondò hanno 
lafciata la letteratura a coloro, che l’hanno fatta di 
donna meretrice .*"e quelli nobili fono Principi, Baro- 
ni, e Cavalieri , e. molta altra nobile gente, non fola» 
mente mafchi , ma femmine ; che lonò molti , e molté 
in quella lingu4 Volgari , e non lifterati . Ancora "nò A 
farebbe fiato datore lo Latiiiò d’utile "dono , che farà 

10 volgare ; perocché nulla cofa è utile, fè non ih 
quanto è ul'ata nella fua bontà in potenza , che non è 
eflere perfettamente ; ficcòme l’oro , le margherite , e 
gli altri tefori , che fono fotterrati , perocché que’, che 
fono a mano dell’avaro fono in più ' ballò luogo, che 
non è la tèrra, là ove il teforò è nàfcofo . 11 dono 
veramente di quello Comento è la ferttenàia delle Can- 
zoni , alle quali fatto è ; lo quale maflimamente ioten-‘ 
de inducere li uomini a IcienZa , e a virtù : ficcorne fi 
vedrà pet lo pelago del loro trattato. Quefia fentenzia’ 
fton poflono aVerè in trio quelli, nèili quali vera nobil- 
tà è feminata,. per lo modo che fi dirà tiel quarto trai- - 
tato ; e quelli fono quafi tutti volgari', ficcorne fono 
quelli nobili, che di fopra in quello capitolò fono fio- 
rili nati e non ha Contradiziòne , perchè alcuno Ettera- 
to fia di quelli i che, ficcorne dice il mio maèfiro' Afi^ 
fiorile nel primo dtU’Etick, una rondine non fa prima- 
vera. E’ adunque mànifello, che il volgare darà dofà 
utile, e lo Latino non' laverebbe data. Ancora darà il 
volgare dono hon domandato, che non l’averebbe dato 

11 Latino j peroeth^ darà fe medefimo per Comento, 
thè mai non lu domandato da peffona ; e quello non fi 
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f>UÒ aire dello Latino , che per Comento, e perchioftf 
a molte diritture è già fiato domandato , ficcome in lo- 
ro principi fi può vedete apertamente in molti. E così 
è m ani fello, che pronta Lberalità mi mode al volgare, 
anzi che, allo Latino. 

Grande vuole efi'ére la fcufa , quando a così nobile 
Convitò per le fue vivande j a dosi onorevole per li 
Tuoi convitati, fi pone" pane di biado, e non di for- 
mento : e Vuole edere evidente ragione, che partire 
faccia l’uomo da quello, che per gli altri è dato fer- 
valo lungamente; ficcome di comentare con Latino. E 
pierò vuole edere manifeda la ragione , Che delle nuo- 
ve cofe il fine non è certo, acciocché la fperienza non 
è mài avuta; onde le Cofe ufate, e fervate fono , e 
nel procedo, e nel fine commifurate . Però fi motel* 
tagionea comandare, che l’uomo avete diligente riguar* 
do , a entrare nel nuovo cammino, dicendo, che nello 
ftatuire le nuove cofe , evidente ragione de’ edere quel- 
la* «he partii ne face ia t dà quello , che lungamente è 
aliato < Non.fi maravigli dunque alcuno , Ce lunga è la 
digreflìone della mia fcufa ; ma, decorri’ è neceìfl'aria la 
fua lunghezza, paziente fodenga ; la quale perfeguendo, 
dico , che , poich’è manifedo ; Come per cedàre difcon- 
venevoli difordinazioni, e come per prontezza di libe- 
ralità io mi modi al volgare Comento , e lafcìài lo La- 
tino ; ,1* ordine della ’ritera icufa vuole, ch’ io modri , 
come a ciò. mi modi per lo naturale amore della propia 
loquela ; che è Ja terza, e l’ultima ragione, che a ciò 
mi mode. Dico , che’l naturale amore principa/mente 
muove l’amatóre a tre cofe: l’una fi è, a magnificare 
l’amato; I’ altra è, a edere gelofo di quello; 1’ altri 
e, à ditendere lui; ficcome Ciafcunò può vedére, con- 
.tinoVamente, avvenire . È quelle tre cofp mi fecero 
prendere lui, cioè lo nodro volgare. Io quale natural- 
mente, e accidentalemente amo, e ho amato. Mortimi 
prima, per magnificare lai»: e che m crò io lo 'magni- 
ci, per querta ragione veder fi può. Avvegnaché per 
molte condizioni di grandezza le cofe fi pòfiono magni- 
ficare, òi.qè far grandi: e nulla fa tanto grande , quan- 
to la grandezza della propia bontà', la quale è ma-' 
dre, e confervatrice dell’ altre grandezze; onde nulla 
grandezza puote l'uomo avere maggiore, che quella 



*6 CoKvito.di. Danti. 
della virtuosa operazione, che è fu a propia' bontà , per? 
Ja quale le grandezze delie vere dignitadi , e del /i ve- 
ri onori j delle vere pocenzie, delie vere ricchezze, 
deili veri amici, deila vera, e chiara fama e acquata- 
le, e confervate fono. E quella grandezza do io a 
quello amico , io quanto quello , eili di boutade avea 
in podere, e occulto, io fo avere in. atto , e palefp 
nella ÌU4 pjmpia operazione , che è manife|Lie ccnce- 
puca .le lite. zia.. Mollimi iècpndaihente per gelofia di 
lui. La'Wofià dell’amico fa l’uomo follecico a lunga 
provvederla j onde penlàndo , che’l dedderio d’inten- 
dpre quelle Canzoni, alcuno, inlitterato averrebbe fatto 
il Comento Latino trafmur.u'e ip volgare; e temendo, 
che’l volgare non folle flato pollo per alcuno ? che 1* 
avelie laido , fatto parere, (0 come fecé quegli, che 

' tralmu- ' 
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(|) Come feci quegli , chi trafn.ute il Lutine dell' Ztica ( eli fu 
Taddeo Ipoc’AtijU) . Quelto fu Taddeo fiorentino , ovvero Tad- 
deo d‘ Alderotto da Faenze, 51 quale fu etcellemiflìmo Medicee e 
per aver letto pubblicamente jn Bologna, Fu 'detto ancora « l. Bo- 
logna , ed in Latino Tbaddeut Begonie* fi si « per le Fue virtuofe 
fatiche Copia «li antichi principali autori dell* fuaanetu fopran- 
nom.naro il novelle Igeerete , o come qqì fi legge , V Jpecratifte : 
ed anche vi fu chi lo dille H nuovo Geline. Ma petciocchè molti 
hanno diverfamente parlato di quefto valentuomo, c tutti quan. 
ti, per roti aver ricercati gli autentici documenti, t quali adelTo 
per una fidanza di fopra quattrcqentovent’ anni non fono così 
facili a ritrovarli, hanno eirato hòn poro , (lima, che non' ritta 
feirà difcato.il far pattecipe il pubblico d’ alcune notizie, fiori- 
che , c letterarie intorno a quefto Taddeo, le quali fin ora non 
hanno veduta la luce. Ma ptima di venire a ciò, è da fapere , 
che Profpero Mandolio n^l fuo Teatro degli Archiatri Pontifici! 
riporta l’autorità di Gio: Cinelti , nella fua Storia MS. digli Scrit- 
toti Fiorentini, fotto le fermenti parole: Taddeo Fiorentino nec • 
qùe d’ ofeuri perenti, e v jf. fino in Jo. anni fonnicfbiefo } e pi- 
gro, campanile di \viV'Jfintx efercitj . Svegliet.fi dipoi, cominciò ad 
apparare i primi elementi delle Iettere i e andato a Bologne ftudioF't- 
lofefie, e Medicine : e divenuto Lett*rdi quell’ fruite e Medico ce- 
lebre , ire eh amato per tutta Italia con f diario di 50 . fiorini d'ore 
il giorno . Chiamate del Pape volfe ico. fiorini d’eri il dì le gua- 
rito il Pontefice gli dono diecimila ferini d'eroi i quali tutti Tad- 
deo, effendi di buone v’te , ftefo in Chieft , e Spedali in Bologne » 
tvt meri ,i 3o. anni nel ijOJ. A quella autorità aggiugne quella 
di Gio.- Niccolò Pa leale Alidolìo, il quale nel libro, intitolato : 
Li Letteti Ferefticri, cbt in Bologna hanno ItltoTeelog'e , Filofofe . 
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Convito di Dante. 17 
trafmutò il Latino de.T Etica ( ciò tu Taddeo Ipocra- 
tifta ) providi di ponere lui, fidandomi di me, più che 
d’uri alerò* Mollimi ancora, per di/èudere Jui da molti 
* fuoi 


Medicina , &c. alla/ pag. ..77. così pati* : Taddeo da 

Fiorente , del detto il Bo.ogna , perche vi rb 1 ; ò fino allamor- 

te , che fu nel 1299. t'fiè l'unito avanti . Fu Medico di Papa Ono- 
rio iy. in una fua malattia • e fino chi durò detta malattia, gli 
diede cento fiorini il gi orno - , t come fu guarito gliene fieni diecimila • 
Altre erudite notizie riporta il detto Mandofio , ^he por non fa- 
fc, al «olito ptopofito , fi tralafciaao. Il Cintili , la cui t>pera 
RJS. degli, Scrittori Fiorentini ho io veduta, riporta la Vita di 
Taddeo, fcritta già in Latino da Filippo Villani verfo la fine 
del 1 jee inficu. e con altre vite d* alcuni uotninfcilluftii Fioren- 
tini, le quali, poco dipoi, forfè da altri, furono volgirizzare i 
e i.anto le Latine, che. le volgati, fino al prefente fono inedite. 
Le parole del Cinclli fono un compendio di quelle del Villani ; 
il quale, ficcomc.il più antico ferino. e di tutti gli alni, è (la. 
to regimato alla cicca da chi ha felino dopo di lui. Dove il 
Cinclli dice aoo. fiorini d'oro il dì, in due MS. che io ho v.edu- 
ti , fi legge 100. ii che è piu vcrifimile, benché io dubiti, e 
con qualche ragione, conforme dito appretto , che in quella Vi» 
* ta de! Villani, oltre alcune cole Bon'vere , vi fia ancora del favo- 
lofo . I documenti autentici fono gli appiedo, tratti dagli Spo- 
gli d’antiche fciitturc, e memorie, fatti dal celebre Antiquario, 
c Senaror Fiorentino Carlo Strozzi , i quali nella Strozziana li 
confcrvano: c d* avergli ritrovati, c veduti ne ho tutta 1’ obbli- 
gazione all* erudì. iflìmo 5 ig. Canonico Salvino Salvini. Nel libro 
H. H. a 378. tra gli Spogli di Scritture, elidenti nel Convento 
di S. Croce di Firenze, apparjfcc un Contratto, rogato da Ser 
Rudichino nel 1251. in virtù del quale Buonaguida figliuolo d’ Al. 
derotto, vende a Simone fuo fratello una cala , vicino alla Chic- 
fa di S. Croce, e predo al Tempio, ec. In quedo Contratto è 
nominato Taddeo, fratello de* foddetti Buonaguida, e Simone. In 
detto libro a 192. tra gli Spogli di Scritture, elìdenti nel Mona- 
dero di S. Maria degli Angeli deli* Ordine Cainstldoicnfe , V ’ c la 
notizia del Tcdamenro di Taddeo , fatto ih Bologna folto dì 22. 
Gcnnajo .1*93. „ e rogato per Buonaveqtuia di Viviano: la qual 
notizia così comincia : Egregiu s vir, & difcretvs tnagifte* Thad » 
daut quondam Domini Alderotti , qui fuit de Florentia, Arti! phi- 
fica prefejf-r , & doSor., fecit Tcftamentum , & legavit p*o anima 
fua parentum fuorum Lib- decerti milia honorun d.firibuendorum , &c> 
Tra gli altri legati vi fono gl’ infraferitti ; lib. 2500. per com- 
prarli polTedìoni fruttifere, le quali debbano dare 1 favore de’ 
Poveri vergogno!! della Città di Bologna, e fuo didietro, da di- 
dtibuirfi da’ Frati della Penitenza di Bologqa ; c lib. +000. alle 
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Tuoi accufatori , li quali difpregiano elio, e commenda*- 
( ho gli alt-fi ; malìimamence quelli di Lingua d’ oco , 
‘dicendo, eh’ è più bello, e migliore quello, che que- 

fto : 



Donne di San Francefcn dell’Ordine di Santa Chiara, della con- 
trada di Santo Stefano, per comprarli polUflìoni , come Copra , 
pel mantenimento di ij. Fiati Minon in fcrvizro d< dette Don- 
ne, e loro 'Concerto . Dipoi lafcia a Macftrp Niccolò da Faeri» 
Ut tutte le fue Glofe, fatte da lui Copra i iibri di Medicina ,- ed 
il Cuo Almanforc ,* fc pure detto Nicco ò farà Ceco al giorno del- 
la Cua triture. LaCcia 3 madonna Adola Cria mog ie I* abitazione 
d’ una Cua Cafa in Firenze , odia contrada di S. Croce, e un 
pezzo di terrà , pòrta nel territorio Fiorertrno , nel luogo che (1 
dice il Ronco . In Itimi ice tre Eredi per ugual porzione : Madon- 

na Mina Cua figliuola, Taddeo Cuo fig'iuo'o, e Opizzo Cuo nipo- 
re , e fig duolo di Bonaguida . La notizia di quelto Tift.imer'to è 
ancora a <j.no. del medefimo libro , tra' gli Spogli delle Scritture 
di S. Crocei fiethe in due luoghi fi poffono vedere gli origina- 
li. 'Ancora in detto libro HH. a 375. tra gli Spogli delle Ceriti. 
tute, parimente di S. Croce, 'v’è il Contiatto , nel quale la mo- 
glie di Taddeo confetta d’ aver ricevuto in Bo’ogna, infieme con 
Cuo padre, tutti i legati laCciatigli dal (no marito: ciò tu nel 
1 296, In qnerto Contratto fi vede di chi ella era figliuola, leg- 
gendo vili così.- Domina Aiolà , fitta Domini GwdaUttV Altaleni 
de Flo'entia , Ux»r qutnjam Domini M.tg jiri Tha.id.ti quondam Àia 
derotti , medici, & fb fica profcjjorit de Fiorenti», &c. trutta ma- 
donna Adola fece il tuo Tettamento nel tjat. come apparifeé 
nell* Archivio. Generale di Firenze, nel Protocollo di Sei Filippo 
di C.'ontucrino da Pup'gli.mo a 5*. in cui fi legge : Domina dica 
la , filia quondam D mini Swdalotti Rigalrtti , populi S, Stcphant 
ad pontem de Fiorenti» , uxor quondam mog ìfiri T baditi pbifici , &c» 
Di madona Mina fig : iuola di Taddeo , ti trova la figliente me- 
moria in detto Archivio nel Protocollo di Ser BuonaccorCo di 
Salvi picciuoli, Cotto l’anno ijor. Domina Mina quondam magia 
firi T badia Alicretti , «««or Dofci de Putcm , &c. Le verità, che 
fi tt.gguno dalle citate Ccrifute, fono le feguenti. La prima , 
Che Taddeo fece il fito Teftamento nel r29(. il che è contro 
a tl ’ Al idoli o e la fecónda, Che il detto Tlddeo cri morto nel 
ficroine molila il Contratto di qu'etanza della moglie in ordine 
a* legati del fuo confo r te - La terza ( ed è conrra il Villani, che 
dice; Nacque a Firenze di parenti ofituri , prrjfio alia piatta trac- 
cila dt Frati Predicatori) che le Cafe di Taddeo erano da Santa 
Cioce ; ond’è più probabile. Che quivi egli nafeefle, e non già 
da S. Maria Novella. La quarta, ch’egli non era di parenti o- 
feuri, vedendoti imparentato colle più nobili Famiglie di Firen- 
te, quale principalmente era quella de* Pulci; c per aver porte. 
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Convito di Dantb,. it 
fto : partendofi in ciò dalla verità, eh’ è per quefto Co- 
mento la gran bontà del volgare di sì ; perocché fi ve- 
drà la fua virtù ficcome per efiò alcjflìmi , e novif- 
.... . ' fimi ' 


duri beni (labili , fin d’ avanti eh’ egli'fbffr* Lettore di Bologna, 
e per tanto prima d’ acquetare , e riputazione, < ricchezze . Ho 
qualche motivo ancora di dubitare , che Taddeo potette efiete del- 
la Famiglia degli Alderortj, la quale cinque volte ha goduto il 
Priorato della fua patria del 1)64. al 1504. ma quefta nel Prio* 
lilla del Srgaloni vedrndofi deferitta nel Cluartierc di S. Spirito, 
fotto il Gonfajoue Fetza , pare che pofl'a edere differente da quel- 
la di Taddeo. Se per le allegate fciittitie non fi rende indubita. 
to, che q u etto nottro Taddeo fi debba dire attolutamcnre degli 
Alderotti; l'ufo antico però della nottra Città, il quale è fiato 
di trarre il pila delle volte la denominazione de’ Catari delle Fa. 
miglie dal nome proprio de’ padri , o degli altri antenati, mo- 
lila , che quefta opinione non ila fuori delle regole; perocché 
tali nomi propri, quando fon meno ufitati , c comuni, e fono 
tuttavia ad alcuno Cafato coriifpondenti , moftrano d' e (Te re 1 * ori- 
gine di quello, come nel nottro calo fi può dire, cioè, che gli 
Alderotti fiano da un Alderotto difrefi . e per tanto da alcuno di 
quello Taddeo; poiché certi, nomi così fatti erano nell'antico 
particolari delle proprie famiglie, alte quali avevano data la de- 
Dominazione, o, come fi dire, il cafato. La ttupidirà , che di- 
cc il Villani cttete durata in Taddeo fino all’età di trent’ anni, 
a me pare una cofa piuttofto favofofa, che nò: non folo per lo 
gran pa (l'aggio da una profonda ignoranza, ad una altittìma feien- 
za ; ma anco per averla quell’ Aurore accompagnata coll* induttria 
d’andar vendendo importunamente candele, per accenderli alla 
mirarolofa immagine di Nottra Donna d'Orto S. Michele, in quei 
tempi famofa per tutto il mondo, a folo oggetto di foftentare la 
fua mifera vita : il che negli ttupidi non è (olito per ordinario 
avvenire. Dal vedere, che in altre cofe quello fcritrote ba et. 
iato, prendo fidanza di render fofperte le cofe fcritte da lui s 
tra quelle ancora includendo la pretenfìone di Taddeo di io«. fio- 
lini il giorno dal Pontefice Onorio; perciocché io (limo, che ne- 
gli antichi tempi, coloro 'che fervevano le pattare memorie , 
molto delle volgari tradizioni li fida (fero , le quali per lo più, o 
fono fatfe , o iperboliche ; non praticandoli allora di certificarli 
de’ farti col mezzo delle fcritture, e documenti autentici, ficca- 
rne di ptefente fi cottuma. E tanto batti aver detto in ordine al- 
le notizie (loriche di quello gran letterato . Venendo alle lettera- 
rie , riporterò il Catalogo dell’ Opere fue . eftratto da G>o; Anto, 
nio Vander Lindcn , e dal prefato Gio; Cinclli , 

1 . In Hippecrattm Commentari* , 

*< De Confermando fondato . 
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fimi concerti convenevolmente, iufficientemente , e ac- 
conciamente , quafi come per eflo Latino, manifeftare 
nelle cole rimate, per le accidentali adornezze , che 

qui- 
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j. In Avicennam . 

<f, Expo/itionet in arduum v dphorifmtrum Hippecratìt velumen , ubi 
l orhnis ekfcvra , & recondita explieantur • . 

5» In dwinum prognofiiforum Hippecratìt librarti. 

6 . In praelatum rrgrutuut ncutarum Hippocratn opus , Uh* r. 

7« In fubtiiijfimum JtJ.no idi if agogicarum libcllun I Jounnis Bapt'm 
fin NicoUìteh .Saiodie nfit optr a in iuctm emjfat . Ve net. 15*7, in 
\ fai. per Lucano A“t Juntlam F Urentir.um . 

.8» (onfilìa varia ad agritudinei variai tur anelai • 
g. In Cl. (Sale ni »/ Irtem parvam Commentarla . Neap. 152*. in fai 

A quefto catalogo aggiungo, che in un antico Codice MS., che 
■lì con Tei va neiia v-eiidcnza del Magillrato della Mercanzia di que- 
lla Cina, e parimente in un Codice limile del Sig. Pier .Andrea 
Andreini , gentiluomo Fiorentino d’ogni fetta d' antica erudizione 
pofleditore, e conolciiore e rudi tini irto ,• che. ambedue contengono 
varie operette, c di diverli autori, vi fi legge tra 1* altre la feguen- 
te •• Libello per etnfervare la finniià del corpo , fatto, t compofio per 
maeftro Taddeo da Firenze, Dottore di Medicina in Bologna! la 
qual operetta , di' è come in foggia di lettera fcritta adunNui, 
comincia cosi; Imperciocché la condiKione del corpo umano , Cfc. 
Dubito, che quefto polla elfere un volgarizzamento del libro , po- 
llo al nittn. 2. e intitolato : De conftrvanda f auliate i fe pure quel 
libretto fu corr.po.fto in Latino, non avendolo fin ora in Latina 
veduto. Nella Biblioteca di S. Antonio di Venezia, fondata dal 
Cardinal Grimani, al Banco VII. v* è un’Opera di Taddeo, inti- 
tolata Scriptum f up.tr Tegni . Quella è la fua. opera, polla alnuin. 

9. della cui denominazione fi dirà appiedo. Nella Biblioteca di S. 
Francefco di Cefena vi fono due MSS. in cartapecora , uno intito- 
lato: lihjfje fuptr TeXtum Oc leni ; l'altro: In Apbt'ifmos H'Ppe- 
cratis . Il Volgarizzamento dell’ Etica, cioè d'Ariftoiile, fatto da 
quefto Taddeo, 1 ; deduce dal citato luogo del Convito di Dante , 
dove il Poeta biafimando quella vetfione, non s'accorge, ch’egli 
viene a biafirrare ancora la verlìone Latina, dalla quale fu fama 
la volgare; eflVndochc il teftp Latino era ver Gonc del Greco , nel 
qual linguaggio compofe Ariftotile quel fuo libro. V' è chi dubita 
d’"aver veduta un’anticha edizione di quell’ Etica tradotta da Tad- 
deo. il già mentovato Cinelli , oltre il dar notizia de’ fop raddetti 
MSS. di Venezia,, è Cefena, riferifee, che dell’ Etica di Taddeo 
ne Ila un efemplare MS. nella Libreiia di Sua Altezza Reale; ed 
un altro in quella dell’ Emincntiflimo Cardinale Francefco Maria, 
g’à fuo frattello , le quali due Librerie fono di preferite unire nei 
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quivi fono commefiè „ cioè , la rima , è lo rimato , e 
’J numero regolato. Siccome non fi può- bene manife- 

’ " ■' 'ftare 


. U’ 


Palazzo de’ Pitti. Nella Laurenziina al Banco LXXlll. indueCò. 
dici MSS. dell’Opera di Alacftio Aldobrandino volgarizzata,' lì 
legge verfo la fine del' libro tira Ricetta di Taddeo, la quale, pe- 
rocché da neHiino , ch’io fappia , è fiata nominata, e per ellerc 
cola breve, hó (limato bene di riportarla, a foddisfazione aimeuo 
di chi aveflc curiofitì di vedérla . 

■T. ' . 1 • •' • •' > • >■ . . . 

Polveri mirabile, l a quale compuofe il tnaeflro Taddeo* 

Polvere , la quale compuofe il ne aeflro Taddeo , che flava ir» H*» 
legnai la quale è approvata a dift/uggere , e a eonfumare del cor- 
po dell'uomo , e della femmina, rutti naivaggi , e pejflmi omeri . 
Vaio ancora quefla polvere, contro a dlftto d > vi fé , » contro a /cot- 
tomi a , e cantra dolore articulorum , e contea dolore di flomaco , f* 
il cibo prefo non puote digeftere . e vale a i membri ifae buona me- 
moria: Vale contea gotte di tutto il corpo , e di membri ivate ron - 
tra dolore di reni, coatta dolore dì flomaco , « di cuf re , e contea do- 
lore Je' lombi: vale ancora centra vizio di pietra, e fae li uomini 
di buona volontade , e di buona difpo/izionc : affo Itigli a lo ingegno , 
e caccia la malinconia . Tolti fcrne delle jnfr aferitte erbe: Carvi, 
lAmcos, Petrofellino , Appio, Finocchio, Silermontano , Cornino. Baf • 
filict , Milli folli , Òineflra, Endivia, Ifopo , Eufragia . S ajfifragia , 
di ciafeuna once me\\a , Puleggìo , Calaminta , Pepe, S algemma ; di 
catuno la quarta parte d‘ una dramma . Noci , Cubebe Zettov ario 
( 1. Zcdoaria) Cardamomo . Mafllce , Mirra , Centrogalli , cioè fé. 
me di Sbrattai i. Sclarea ) Balf amiti , ifquinanti , Bettonica, Sal- 
via, C alamandrea : di ciafeuna oncia mezza • Foli! leviflici , Rego- 
litela , Garofani , Camita, Mìrabollani citrini, Galanga , Zafferano, 
Spico , Majorana : di catuna dramme . a. Di quattro generazioni di 
Mirabolani , indi, chebulì, belline!, emblicì , di ciafcuno oncia mtz- 
V* « Zucchero libbra mezza. Tutte quefle cofe fi vogliono prftare fat- 
tamente, e farne polverìi e deila detta polvere ufi continuamente 
ciafcuno giorno , anzi cibo, in cibo, e dopo cibo. Provata cofa i. 
Toccherò brevemente alcune cole' notabili nella fuddetta Ricetta . 
DIFETTO DI VISO, vuol dire dlftto della vifia. D/r p, r vifta 
è ufarriflìmo predo de’ noftri antichi: e Danae, oltre agliefempi 
riportati dal Vocabolario, nella Vita Nuova dice: plngtva fuori gli 
dtboletti /piriti del vtfo . SCOTTOMI* Ggnifica la Vertigine del 
cape, Avicenna li b. i. Trafi, 5, cap. r, che porta in fronteque, 
fio titolo: De Vertigine , & alfe dar , vel fedar. i, S cottomi a . PE« 
TROSF.LLINO, APPIO. Appiè, e Petrofellino è in genere T ifte fio 
Semplice, ma in ifpczie r divetfó. jU Ricettario Fiorentino : Il Pe- 
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dicare d' una donna, guardi quella, qjincb fo lo 
naturai bellezza fi fia con lei, da tutto accidental« 
adornamento difcompagnata . Siccome farà quefto Co- 
mento, nel quale fi vedrà l’agevolezza delle Tue filla- 
be , la propietà delle Tue condizioni , e le foavi ora- 
zioni, che di lui fi fanno: le quali, chi bene agguar- 
derà , vedrà edere piene di dolcifiìma , ed amabilidìma 
bellezza . Ma perocché virtuofidìmo è nella ’ntenzione , 
inoltrare lo difetto, e la malizia dell’ accufatore ; dirò 
a confufione di coloro, che accufano l’Italica loquela t 
perchè a ciò fare fi muovono: e di ciò farò al pre- 
dente fpeziale capitolo , perchè più notevole fia la loro 
infamia . 

A perpetuale infamia , e deprelTione delli malvagi uo- 
mini d’Italia, che commendano la volgare altrui, e lo 
proprio difpregiano: dico, che la loro moda viene da 
cinque abbominevoii cagioni. La prima è, ciechità di 
difcrezione; la feconda, maliziata fcufazione: la terza 
cupidità di vanagloria: la quarta, argomento d’invidia: 
la quinta, e l’ultima, viltà d’animo, cioè pufillanimi- 
tà . E ciafcuna di quelle retadi ha sì gran fetta , che , 

po- 


pmer i fvolatxart , ed ora i n atti chericilo raccorciandoli . Tatto 
quello periodo ho io voluto riportare, sì per la Tua vaghezza , ed 
energia , e sì acciocché fi venga maggiormente in chiaco della fu- 
ftan za, e forza della predetta voce. Pntanto, con aver Tempre la 
dovuta venerazione a chi della fua origine ha parlato, mi voglio 
alfìcurare a palefare una mia congettura intorno alla rnedefìma ori- 
gine, c lafciar poi ciafcheduno in libertà, o d* approvarmela , Q 
aio . Rimato , direi , che fofTe 1’ ideilo , che cimato , ac cimare - 
Ornai ognun fa, che cimato vuol dire lovar la cima, o f cornato i t 
feto al panno Unno c che ciò fi fa, per pulirlo, agguagliarlo, e 
zenderlo più bello, e lucente . ,L’ accrefcimento d’una fìllaba al 
principio della dizione è già molto ufitato apprell'o di noi; dicen- 
doli portare, t apportare, faticare, e affaticare , e limili. La per* 
mutazione della lettera C nella Z, eolia quale ella ha drettirtìma 
parentela, è fiata fpefle volte praticata: e in quede Profe di San- 
ie fi legge dolzore , ed altrove merxj , per dolciore , e merci • Ora 
a me pare, che quando nel dedurre limili origini fi trova una co- 
sì propinqua corrifpondcnza tra le voci deila nodra patria , egli fia 
meglio , che con quelle s’imparentino, che 1* andarne a ricercate la 
dipendenza dalle flraniere. * Azzimate dal vetbo kì ìmmen Tede- 
fco, pulire, affettare j onde il foprannome dello Zima nel Deca,- 
mcrone. - 

* Tomo I. C 
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eia e col petto dinanzi fi parava. La feconda fetta con- 
tro a noftro volgare , fi fa per una maliziata fcufa r 
Molti fono* che amano più d'ellere tenuti rriaeftri, che' 
d’ eflère/ e per fuggire lo contrario, cioè di non . ede- 
re tenuti, i’empre datino colpa alla materia deli’ arte 
apparecchiata , ovvero allo finimento ; fiecome ii mal 
fabro bialìma il ferro,' apprelèntato a lui: e ’l mal ceta- 
rifia biafima la cetera ; credendo dare la colpa del mal 
coltello e del mal fonare, al ferro e alla cetera., e le- 
varla a fé. Cosi fono’ alquanti, è non pochi, che vo- 
gliono, che l'Ooiho gli tenga dicitori : e per ifeufarrì 
dal non dire# 0 dai dire male > acculano e incolpano la 
materia, cioè fcr volgare p’ropio ; e commendano l'al- 
tro, il ffuale non è loro richiedo di fabbricare. E chi 
vuole Vedete , come quello ferro è da biafimare guar- 
di ,• che opere ne fanno i buoni artefici: e conofcerà la 
malizia di coftoro# che' bialìmàndo lui,- fi credono Gru- 
fate * Contro a quelli cotali grida Tullio nel principio' 
d’un fuo libro, che fi chiama Libro di fine di beni ; 
perocché al fu'o tempo biaffmavano lo Latino Romano ,* 
e commendavano la gramatica Greca ; per fomiglia'nti 
cagioni, che quelli fanno v ie lo parlare Italico, e pre- 
ziofo quello di. Provenza . La terza fetta contro i no- 
flro volgare, fi fa per cupidità di vanagloria . Sono mol- 
ti, che per ritrarre cole ,• polle in altrui lingua, e com- 
mendare quella , credono’ più’ oliere ammirati ,• che ri- 
traendo' quelle della tua . E fanza dubbio non è fan za 
loda d’ ingegno apprendere bene la lingua fi rana; ma 
biafim’evole è ,■ commendare quella oltre la' verità , per 
farli gloriole di tale acquifto . La quarta fi fa da uno 
argomento d’ invidia z Siccom’è detto di lopra ,• la invi- 
dia è fempre# dove è alcuna pirirade intra gli uomini 
d’ una lingua: e la paritade del. volgare c, perchè luna 
quella noli fa ufare , come 1 ’ altro:- e qui nafee invidia # 
Lo ’nvidiofo poi argomenta, non bulinando colui y che 
dice# di non lapère dire; ma biafinn' quello , che è ma- 
teria della fura opera, difpregiando l'opera cfi quella par- 
te , a lui, che dice,* onore,- e fama. Siccome colui y 
che biafimafle il ferro d’ una fpada , e non per biafimo 
dare al fero# ma a tutta l'opera del maeftro . La quin- 
ta , e l'ultima fetta fi .move da viltà d’animo. Sempre 
il magnanimo’ fi magnifica in fuo cuore ; e casllopulil- 

C 1 «ni- 
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Janimo per contrario , Tempre fi tiene meno , che non 
c. E perchè magnificare, e pacificare. Tempre hanno 
riTpetto ad alcuua coTa per comparazione, alla quale fi 
fa lo magnanimo grande, e’I pufillaniino piccolo; avvie- 
ne, che ’l magnanimo Tempre fa minori gli altri, che 
non Tono , e il pufilfanimo Tempre maggiori ; perocché 
con quella mifiira , che l'uomo miTura Te medefimo, 
miTura le Tue co Te, che parte Tono quali di Te medefi- 
mo. • Avviene, che- al magianimo le Tue coTe Tempre 
pajono migliori , che non Tono : e 1’ altrui men buone ? 
lo pufillanimo Tempre le Tue coTe crede valere poco, e 
l’altrui affai . Onde molti per quella viltà difpregiano 
lo propio volgare, e gl’ altrui pregiano; e tutti quelli 
cotali Tono li abbominevoli cattivi d’Italia, che hanno 
a vile quello prezioTo volgare, lo quale, s’ è vile in al- 
cuna cola, non è. Te non in quanto el li Tuona nella 
bocca meritrice di quelli adulteri ; al cui condutto van- 
no li ciechi, dell; quali nella prima cagione feci men- 
zione . 

Se manifellamente per le finefire d’una cafa ufcifi'e 
fiamma di fuoco: e alcuno domandafle , Te là entro fof- 
fe il fuoco : e un'altro riTpondefTe a lui di sì ; non la- 
urei ben giudicare , qual di coiloro folle da fchernire 
più. E non altrimenti farebbe fatta la domanda, e la 
rilpolta di colui , e di. me, che mi domandafie , Te amo- 
re alla mia loquela propia è in me; è io li rifpondelìì 
di sì, apprefi'o le Tue propolte ragioni; Ma tuttavia è 
amoftrare, che non folamente amore * ma perfettifiìmo 
amore di quella è in me : e. da biafimare ancora li Tuoi 
avverfarj . Ciò mollrandó , a chi bene incenderà, diro, 
come a lui fui fatto amico : e poi, come 1’amilla è 
confermata . Dico , che ficcome veder fi può , che Mar- 
co Tullio in quello d’ Amicizia , non dilcordando della 
fentenzia del FiloTofo, aperto nell’ottavo, e nel nono 
dell’Etica, naturalmente la profiimitade , eia bontà fo- 
no cagioni d’amore generative? il beneficio, loltudio, 
eia confuetudine fono cagioni d’amore accrefcitive . E 
tutte quelle cagioni vi Tono fiate a generare, e a con- 
fortare l’amore, ch’io porto al mio volgare; ficcome 
brievemente io moftro . Tanto è la cola più profilala , 
quanto di tutte le coTe del Tuo genere altrui è più uni- 
ta; onde, di tutti gli uomini, ii figliuolo è più prof- 
. . ! fimo 
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Zittio al padre: di tutte farti, la medicina è piu prof- 
uma al medico, e la mufica al rnufico; perocché a lo- 
to fono più unite, che 1’ altre: di tutta la terra è più 
proflìma qùella , dove l’uomo tiene (è medefimo-* peroc- 
ché è ad elio più unita ; e così lo propio volgare è 
più profumo , in quanto è più unito,- che uno, e fola 
è prima nella mente, che alcuno altro: e che non fo- 
Jamente per fa unito, ma per accidente, irt quanto è 
congiunto colle più proflìme perfone, ficcome colli pa- 
renti , e propj cittadini* e colla própia gente, E que- 
llo è lo volgare propio, lo quale è non proiììmo,- mi 
mafiìmamente profli-mo a ci a fama } perchè, fe la prof-> 
fimitade è fènie d’ amidi , come è detto di fopra; ma- 
nnello è, eh’ ella è delle cagioni data dell’amore, eh’ 
io porto alla mia loquela, che è a me proflima , più 
che 1' altre. La fopraddetta- cagione , cioè d’ eflère più 
unito quello, eh’ è lolo prima in tutta la niente, molle 
la conluetudine della gente ^ che fanno li primogeniti 
fuceedere fola mente , ficcome più propinqui , più ama>- 
ti . Ancora la bontà fece a me Jei amico . E qui è da 
fapere che ogni bontà propia in alcuna qofa , è amabile 
in quella, ficcome nella mafehiezza eflère bene barbu- 
to ; e nella femnrinezza eflère bene pulita di barba irt 
tutta la faccia} ficcome nel bracco bene odorare; e fie- 
cotne nel veltro bene correrete quanto ella è più pro- 
pia, tanto ancora è più amabile/ Onde, avvegnaché 
ciafcuna virtù fi* amabile neJl’uomo } quella è più ama- 
bile m elfo, eh’ è più umana; e quella è la giultizia, 
la qual’ è folamente nella parte razionale, ovvero intel- 
lettuale, cioè nell* volontà-, Quella è tanto, amabile, 
che, ficcome dice il Fiiofafo nel quinto dell’ Etica , li 
fimi nimici K amano , ficcome fono ladroni , e rubatori , 
e però* vedemo, che ’l fuo contrario * cioè la ingiufli- 
zja, maflìmamente è odiata; ficcome tradimento , in- 
gratitudine , e fallita-, furto, rapina, inganno,© loro 1 
limili;, li quali fono tanto inumani peccati* che a leu- 
fare le della infamia di quelli fr concede da lunga ufan- 
**, che uomo parli di fe , ficcome detto è di fopra : e 
poflà- dire , fe eflère fedele e leale . Di quefla virtù in- 
nanzi dicerò più pienamente nel quactordecimo tratta- 
to; e qui lafciando , torno al proposito . Provato è adun- 
que la bontà- della cofa più propia , è da vedete- quella, 
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f!ie più in ella è amata , e commendata : e quella è ef- 
fa ; e noi vedemo , che in cialcuna cola di lermone , lo 
bene maniteftare del concetto è più amato, e commen- 
dato ; dunque è quella la prima l'uà bontà. E conciof- 
lìacofachè quella ita nel nollro volgare , ficcome manife- 
ftato è di lòpra in altro capitolo ; inanilèfio è , ched 
elio è della cagione Hata dell’amore, ch’io porto ad 
elio ; poiché , lìccome detto , è la bontà è cagione d' 
amore generativa . 

Detto, come nella propia loquela fono quelle dueco- 
fe , per Je quali io fono latto amico a lei, cioè, prof» 
fimitade a tne , e bontà propia ; dirò , come per benifì- 
fio , e concordia di Itti dio , e per benivolenza di lunga 
coniuetudine , l’amillà è confermata , e fatta grande. 
Dico prima, ch’io per me, ho da lei ricevuto dono di 
grandmimi benificj; e pero è da lapere , che intra a 
tutti i benificj, è maggiore quello, che è più prezio- 
fo , a chi più riceve : e nulla cola è tanto preziofa, 
quanto quella , per la quale tutte l’ altre fi vogliono; e 
ciucce J' altre cole fi vogliono per la perfezione di co- 
lui , che vuole . Onde , conciolliacalachè dqe perfezioni 
abbia I’ nonio , una prima , e una feconda; la prima lo 
fa elì'ere : la feconda lo fa efière buono ; le la propia 
loquela in’ è fiata cagione dell’ una , e dell’altra, gran- 
dilljmo btnificio ho da lei ricevuto. E ch’ella fia fiata 
a me d’ efière , le per me non Itelìè, brievemente fi può 
inoltrare . • No» è, fecondo a una cola efière, più ca- 
gioni efficienti , avvegnaché una ila inallima dell’ altre ; 
onde il fuoco, e I martello, tòno cagioni efficienti del i 
coltello; avvegnaché , maiiimamente è il fabbro. Que- 
llo paio volgare lue congiugnitore delli miei generanti, 
che con elfo parlavano ; lìccome il fuoco è difponitore 
del ferro al fabbro , che fa il coltello; perchè manife- 
fto è, lui efière concorlo ai la mia generazione; e così 
pfière alcuna cagione del mio efière, Ancora quello mio 
volgare , fu introducitore di me nella via di fcienza , 
eh’ è ultima perfezione; in quanto con elio io entrai 
nello Luino , e con elio mi tue inoltrato ; il quale La- 
tino poi mi fu via a più innanzi andare ; e così è pa- 
iele, e per ine conofciuto , elio efière fiato a me gran- 
dillìmo benefattore. Anch’è fiato meco d’ uuo me de li- 
mo Audio ; e ciò pollo così inoltrare. Ciafcuna colà 
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fludia naturalmente alla Tua confervazione ; onde , le il 
volgare per fe ftudiare potefte , (ludierebbe a quella: e 
quella farebbe , acconciare fe a più (labilità : e più (la- 
bilità , non potrebbe avere, che legar fe con numero, 
e con rime. E quello medefimo (ludio è (lato mio, fìc- 
come tanto è palefe, che non domanda tellimonianza 3 
perchè uno medefimo (ludio è (lato il fuo , e ’l mio; 
perchè di quefta concordia, T amiftà è confermata, e 
accrefciuta . Anche ci è (lata la benivolenza della con- 
fuetudine: che dal principio della mia vita ho avuta 
con elio benivolenza, e converfazione , e ufato quello, 
diliberando, interpetrando , e quillionando ; perchè fe 1* 
amiftà s’accrefce per la confuetudine , ficcome fenfibil- 
mente appare; manifefto è, che eft’a è in me nudìma- 
mente crefciuta, che fono con e(To volgare tutto mio 
tempo ufato . E così fi vede, edere a quella amiftà con- 
co rfe tutte le cagioni generative , e accrefcitive dell’ 
amiftà ; perchè fi conchiude , che non folamente amore , 
ma perfetti (Timo- amore fia quello, ch’io in lui debbo 
avere, ed hoe . Così rivolgendo gli occhi addietro, e, 
raccogliendo le ragioni prenotate, puoted vedere, que- 
llo pane, col quale (ì deono mangiare le infrafcrite Can- 
zoni , edere fu (Udentemente purgato dalie macole, e 
dall’ edere di biado; perchè tempo è d’intendere a mi- 
niftraré le vivande. Quello farà quello pane orzato: del 
quale fi fatolleranno migliaia, e a me ne foverchieran- 
po le fporte piene . ( i ) Quefta farà luce nuova , foie 

nqo- 


Ci) Quefta farà luce univi , fole nuovo , tc. In quello luogo il 
noftro Autore inoltra di prevedere la gloria , e la reputazione , 
alla quale era per montare il noQio linguaggio , che allora ap. 
punto cominciava a pulirli, e a dirozzarli , elfendo di poco rem. 
po venuto alla luce. Pier Francefco Giambullari, nel fine della 
tua Lezione Copra '1 lita del Purgatorio,, efortando gli Accadenti, 
ci Fiorentini alla frequenza della' loio virtuafa Accademia , co. 
mecche da quella ne lìano per ricevere grandiffimi lumi, c chia. 
ridimi fplendori della ricchiflima, ed onoratillima lingua loro; 
notò quello palio , e l’ accompagnò colle feguenti parole : La 
quali (lingua) fecondochì il noftro Danti, 4»c> furi V onori ad il 
fregio di quefta patria, f ridici nel fuo Convivi fi, fard luce nuova , 
fole nuovo , lo quali furgerà, dove l’alere ttamanurà ! e darà lu « 
ti a coloro , che foni in timbri , id in ofeuritd , ftr lo ufato file , 
ibi a loro »*» luce, 
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fcuovo , il qoale furgerà , ove l’ufato tramonterà: e da- 
rà luce a coloro , che fono in tenebre» e in ofcurità* 
per lo ui’ato foJe , che a loro non lucei 

, / 

Voi » che ’ntendendo , il terzo del movete , 

Udite il ragionar » eh' e nel mio core, 

Cb' io non 7 fo dire altrui , si mi par novo i 
El dei, che fegue lo vojìro valore , 

Gentili creature , che vo ’fete , 

Mi tragge nello fiato , vv' io mi trovo ; 

Onde 7 parlar della vita, ch’io provo , 

Tar , che fi drizzi degnamente a voi £ 

Terò vi priego , che lo m intendiate v 
l' vi diro del cor la novitate. 

Come 7 anima trifta piange in lui: 

E come un fpirto contra lei favella » 

Che vien pe' raggi della voftra fi e Ila. 

Suor ejfer vita dello cor dolente, 

• Un foave penfier , che fe ne già 
Molte fiate a piè ( t ) del nofiro Sire ; 

Ove una donna gloriar vedia , 

Di cui ( 2 ) parlava me ri dolcemente. 

Che r anima dicea : V men vo gire . 

Or apparifee , chi là fa fuggire : 

E fignoreggia me di tal vertute , 

Che ’l cor ne trema , ( 3 ) che di fori appare * 
Ouefii mi face una donna guardare : 

E dice : chi veder vuol la falute 
Faccia , che gli occhi d' efta donna miri t 
Scd e' non teme angofeia di fofpirì . 

Trova contrari) tal , che lo difirugge , 

L' umil penferò , che parlar mi fole , 

D' un ^ ingioia , che ’n cielo e' coronata . 

L' anima piange , sì ancor le ’n dole , 

E di - 

0 . .■ ■ ... • — i ... i ii i.i . ... — i .... 

(l) del neftrt . al. del vofiro . 

(a) p flava me . al. parlava 4 me ; ma può ftare ,arrc*ra fc*Z2 
àttieolo , per aver cosi praticato fpefle volte, non tanto gli an- 
tichi Poeti, che i Profatori : Gradi di S. Girolamo MS S. P*>tt » 
li fmmi U he ne, cbt irti vetrefie , che *lli ftutjft '»*• . Alti! MSS. 

• nrto p.rltvd in me . 

ebe di feri, al, ti eh* f**ri . 
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T. dice', o lajfa me! come fi fugge 
Quefio pietojo, che m' ha con folata: 

Degli occhi miei , dice s quefta affannata, 

Qualora , fu , che tal donna gì ’j vide ? 

E perche' non credeano a me di lei <? 

T dicea: ben negli occhi di cofieì 
De fiar colui , che gli miri pari uccide ; , 

£ non mi valfe , eh' io ( t ) ne /offe accorta , 

(») che non mirajfer taf ch'io ne fon morta . 

Tu non fe' morta , ma fé’ ( 3 ) ifmarrita , 
minima n offra , che sì ti lamenti : 

Dice uno fpiritel d' amor gentile ; 

{4) Che quella bella donna , che tu fenti , 

Ha trasformata in tanto la fua vita , 

Che n hai paura > sì fe fatta vile. 

Mira quanto ella i pietofa ed umile , 

Saggia e cortefe nella fua grandezza t 
E penfa di chiamarla donna ornai • 

Che , fe tu non t' inganni , tu vedrai 
Di sì alti miracoli adornezza , 

Che tu dirai: Amor 3 fignor verace. 

Ecco r cincillà tua : fa ' , che ti piace . 

Canzone , i' credo , che faranno radi 
Color , che tua ragione intendan bene. 

Tanto lor parli faticofa e forte ; 

Onde , fe per ventura egli addiviene , 

Che tu dinanzi da perfone vadi , 

Che non ti pajan d’ éjfa bene accorte ; 
jLllor ti priego y che ti riconfort e , 

Dicendo lor , diletta mia novella: 

Ponete mente almen 3 com'io fon bella, 

f t 

Poiché proemialmente ragionando, me minierò, e 
lo mio pane , lo precedente trattato è con fufficienza, 
preparato 3 lo tempo chiama e domanda, la mia nave 

ulci- 



Ci) »* fofft . al. n, ftjf . 

(i) Cbt ntn . ah ebt né 'te 
<J) ifmarrita • ah lliiftttita. 

(+) Che juelU. al. che yucfis. 
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ufcire di porto ; (,i) perchè dirizzato l’artimone della 
ragione, all’ora del mio defiderio, entro in pelago , 
con ifperanza di dolce cammino , e di falutevole porto 
e laudabile nella fine della mia cena. Ma perocché più 
profittabile fia quello mio cibo, prima, che venga la 
prima vivanda, voglio mollrare , come mangiare fi dee. 
Dico , che , ficcome nel primo capitolo è narrato , que- 
lla fpofizione conviene elTere litterale e allegorica . E 
a ciò dare a incendere, (2) fi vuole fapere , che le fcrit- 
ture fi poll'ono intendere, e debbonfi fponere maflìma- 
mente per quattro fenfi . L’ uno fi chiama litterale : e 
quello è quello , che fi n afconde fiotto ’l manto di que- 
lle favole: ed è una verità aficofia fiotto bella menfo - 
gna ; ficcome quando dice Ovidio , che Orfeo Iacea col- 
- 1 • la 


(1) perchè, dirigalo l' art imene della ragione all'eia del mie de- 
fili e rio , entre in pelago . Artimone . al. al timone } ma deve (incar- 
timene, eh* è la maggior vela della nave, pei ben corrifpondere 
nll" era, cioè all'aura, che di (ubico ne fegue , Dante mcdclìmo . 
Inf, c. 21. 

/ 

Chi tersemele , t chi artimtn rinteppa . 

Ora pei aura fi trova ufato piu volte. V. il Vocabolario. In que. 
(lo luogo pare, che il Poeta abbia voluto imitate Quintiliano, 
che nella pillola a Ttifone libtajo, da lui premeva alle fue in- 
llituzioni Oratorie, dice; Permittamm vela vendi , ir era folven- 
tibui bene precemur . Vi fu che (limò, che ora , a, fecondockè ri. 
fetifee Giovanni PalTerazio , voltile dire canape della' nave , addu- 
ccndo a fuo favore quello palio di Quintiliano ; ma quella opi. 
rione, die* egli, non effer ptobabile appreilo gli eruditi, perch* 
elfi fon di patere, che tra felvere lia l’ ifteffo , eh c ftlvtre a II • 
ter e . 

(a) Si vutle fapere, thè le fcrieture fi pofiene intendere, e deb- 
henfi fponere mnjfi marnerete per quattro fenfi : l’une fi chiama lette- 
rale t e qucfto i quello , che fi nafeende fotto’l manto di quefie fa- 
vole, ec. Tutti i MSS. che fi fono veduti, dicono in quella ma. 
riera ; e pure è manifello, che qui manca la dichiarazione del 
fenfo litterale, in conformità del metodo intraptefo dall' autore; 
elTendochè la dichiarazione, che ne fegue dopo la dizione lattea 
tale, e quella del fenfo allegorico: avanti alla quale doveva di- 
re : Il fecondo fi chiana fenfo allegorico : e qutjlo i q uelh , che fi 
nafeonde , tc. E di qaella laguna è più certo concralTegno il ve. 
derfi quivi fatto il palleggio del primo al tetZQ fenfo « d«lli 
quattro propoli dall’Autore medefimo. 
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la cetera manfuete le fiere, e gli alberi e le piante 4 
fe muovere; che vuol dire, che ’1 favio uom 0 colla 
linimento della tua boce, facea manfuefcere , e umilia- 
re li crudeli cuori: e facea muovere alla lua volontà 
coloro, che hanno vita di fcienza , e d’arte; e colo- 
ro , che non hanno vita ragionevole , alcuni fono , qua- 
ficome pietre, e perchè quello nafcopdimento folle tro- 
vato per li favj , nel penultimo trattato li inoltrerà'* 
Veramente li Teologi quello fenfo prendono altrimen* 
ti, che li poeti; ma perocché mia intenzione è qui, 
Jo modo delli poeti fpgqitare , prenderò il fenfo allego- 
rico , fecondochè per li poeti è ufato . Il terzo fenfo 11 
chiama morale: e quello è quello, che. li lettori deo- 
no intentamente andare apportando per Je fcritture, a 
utilità di loro, e di loro difcenti ; ficcome apportare li 
può nel Vangelio, quando Callo fallo lo Monte per 
trasfigurarli., che, delli dodici Aportoli, ne menò feco 
li tre: in che moralmente fi può intendere, che alle 
fecretiflìmecofe noidovemo avere poca compagnia. CO 
Lo quarto fenfo fi chiama anagorico, cioè lovra fenfo: 
e quell’ è, quando fpiritualmente fi lpone una fcrittu- 
ra: la quale eziandio nel fenfo litterale , per le cofe 
fignificate, lignifica delle fu per ne cole dell’eternaJe glo- 
ria ; t ficcome veder fi può in quel canto del Profèta , 
che dice, che nell’iifcita del popolo d’ Ifdrael d'Egit- 
to, in Giudea è fatta fanta, e libera. Che avvegna ef- 
fere vero , fecondo la lettera fie manifello ; non meno 
è vero quello, che fpiritualmente s’intende, cioè: die 
nell’ ufcita dell’anima del peccato ,, efi'a fie fatta lanca 
e libera in ftta podeftade . E in dimoftrare quello, lem- 
pre la litterale dee andare innanzi; ficcome quello, 
nella cui Temenza gli altri fono inchiuii : e fanza la qua- 
le farebbe imponibile , e irrazionale intendere agli altri, 
e minimamente aH’allegorico è imponìbile; perocché in 
ciafcuna colà, che ha dentro, e di fuori , è imponibi- 
le venire al dentro , fe prima non fi viene al di fuo- 
ri ; onde ; conciofiìacofachè nelle fcritture fia fernpre al 

di 


(O Lo quarto fci.fl fi chi, ima anaforici . (£111 al (olito c alte, 
rata la voce anagogico , eh* è fatta dire anagorico , per l’ufo anti, 
fo di noftra lingua , ficcome avanti li è detto . 
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di fuori, imponibile è venire alf altre, maflimamente 
all’ allegorica , fanza prima venire alla Jitterale . Anco- 
ra è impolfibde, perocché in ciafcuna cofa naturale, e 
artificiale è imponibile procedere alla forma, fanza pri- 
ma efiere difpoflo il fuggetto , fopra che la forma dee 
Care; ficcome impo iTìbi le è , la forma di loro venire, 
lè la materia ; cioè lo fuo fuggetto, non è prima difpo- 
fta , e apparecchiata. Onde, conciolfiacofachè la litte- 
rale fentenza lfempre fu loggetto , e materia delfaltre , 
manimamente dell’ allegorica ; imponibil’ è, primave- 
re alla conofcenza delfaltre, che alla fua . Ancora è 
imponibile ; perocché in ciafcuna cofa naturale, e ar- 
tificiale, è imponibile procedere, fe prima non è fatto 
Jo fondamento ; ficcome nella cala, e ficcome nello fiu- 
diare ; onde , conciolliacofachè ’J dimoftrare fia edifica- 
zione di fcienza f e la litterale dimoftrazione fia fonda- 
mento delfaltre, mafiìmamente dell* allegorica ; impofi. 
fibile è all’ altte venire prima, che a quella. Ancora, 
pollo che pollìbile fofl'e , farebbe irrazionale , cioè fuori 
d’ ordine ; e però con molta fatica , e con molto erro- 
re fi procederebbe. Onde, ficcome dice il Filofofo nel 
primo della Fifica , la natura vuole, che ordinatamen- 
te fi proceda nella noftra conofcenza , cioè procedendo 
da quello, che conofcemo meglio, in quello , che co- 
nofcemo non così bene; dico, che la natura vuole , in 
quanto quella via di conofcere è in noi naturalmente • 
innata; e però, fe gli altri fenfi da’ litterali fono me- 
no intefi ( che fono, ficcome manifeflamente appare ) 
irrazionabile farebbe, procedere ad elfi dimollrare , fe 
prima lo litterale non fofie dimollrato.. Io adunque per 
quelle ragioni tuttavia fopra ciafcuna Canzone ragione- 
rò : prima la Jitterale fentenza , e apprefTo di quella , 
ragionerò la fua allegoria, cioè l’afcofa verità; e tal- 
volta degli altri fenfi toccherò incidentemente, cornea 
luogo , e a tempo fi converrà . 

Cominciando adunque, dico: che la Stella di Vene- 
re due fiate era rivolta in quello fuo cerchio , che la 
fa parere ferotina, e mattutina, fecondo due diverfi 
tempi * apprefTo lo trapafTamento di quella Beatrice bea- 
ta , che vive in Cielo con gli Angioli , e in Terra • 
colla mia anima; quando quella gentil donna, cui fe- 
ci menzione nella fine delia Vita Nuova, parve pri. 

m<u 
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inamente accompagnata d 'Amore agli occhi miei, e pre- 
fe luogo alcuno della mia mente. E ficcom’è ragiona- 
to per me nello allegato libello, più da fua gentilez- 
za , che da mia elezione venne , eh' io ad ellere fuo 
confentiflì , che paflìonata di tanta mifericordia , fi di- 
moftrava (opra la mìa vedova vita, che gli r piriti de- 
gli occhi miei a lèi fi fero maflìmamente amici : e co- 
s\ fatti dentro lei, poi fero tale, che ’J mio beneplaci- 
to fu contento a difpofarfi a quella immagine . Ma pe- 
rocché , non fubitamente nafte amore, e falli grande, 
e viene perfetto; nià vuole tempo alcuno, e nutrimen* 
to dipenfieri, maffimamente là, ove fono penfieri con- 
tratjvche ‘Io ‘mpediftano ; convenne, prima che quello 
nuovo atapte folle perfetto , molta battaglia intra’l peni 
fiero del fuo nutrimento, equello, che gli era contra- 
rio il quale per quella gloriofa Beatrice tenea ancor* 
la rocca della mia mente. Perocché 1’ uno era foCCòr- 
fo dalla parte dinanzi continuamente, e I* altro dall* 
parte della memoria di dietro; e’I foccorfo dinanzi-» cia- 
feuno di crefcea , che far non potea 1’ altro Comento 
quello, che impediva In alcuno modo, a dare indietro 
il volto. Perchè a me parve si mirabile, e anche dua 
ro a fofferire, che i'nol potei follenere, quali efclaman- 
do , e per ilcufare me della verità, nella quale parca, 
me avere manco di fortezza , dirizzai la voce mia in 
quella parte, onde procedeva la vittoria del nuovo- pen- 
derò, che era virtuolilfimo , ficcome virtù celelliale: e 
cominciai a dire: Voi » che 'stendendo il terzo'- Citi mo- 
vete . Allo ’ntendimento della qual Canzone bene im- 
prendere , conviene prima conofcere le fue parti , ficchè 
leggiere farà poi lo fuo intendimento a vedere ; accioc. 
chè più non fia melliere di predicare quelle parole per 
le fpofizioni dell' altre.' Dico, che quello ordine, che 
in quello trattato fi prenderà, tenere intendo per tutti 
gli altri. Adunque dico, che la Canzone propolla è 
contenuta da tre parti principali . La prima è il primo 
verfo di quella , nella quale s' inducono a udire cioè , 
che dire intendo, certe intelligenze , ovvero per pii' 
ufato modo volemo dire; Angeli, li quali fono alla re. 
voluzione dei Cieldi Venere, ficcome movitoridi quel- 
lo. La feconda è li tre verfi, che apprelfo del primo 
fono, nello quale 11 manifella quello, che dentro fpnri- 

tual- 
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tualiriente lì fentira intra diverii penlieri . La terza è il 
quinta; e l’ultimo vèrlò , nella quale lì vuole l’uomo 
parlare all’opera medefima , quali a confortare quella « 
E quelle tutte tre parti per ordine lono , com’è detto 
di l'opra , e dìinoltrato n 

_ A più latinamente vedere la fentenzi letterale , a ìli 
quale óra s - intende j dalla prima parte fopra divil'a ; è 
da lapere, chi, e quanti lono Colloro , che fono chia- 
mati fiila udienza mia: e qual’ è quello ter2o Cielo ; il 
quale dico, loro muovere . E prima dirò del Cièlo: poi 
dirò di loro, a Cui io parlo - E avvegnaché quelle colè » 
per rifpetto della Verità, aliai poco lapere li poltòno ; 
quello tanto, che l'umana ragione ne vede , ha più dilet- 
tazione , che il molto, e il certo delle cole, delle qua- 
li li giudica fecondo ia feutenza del Filttlafò, in quel* 
Jo degli animali. Dico adunque, che del numero de’ 
Cieli, e del lìto diverfamente è lèntitó da molti ;avve* 
gnachè la verità all’ultimo lia trovata; Ariilotile Cre* 
dette, legUitando folamente l’antica grollèzza degli A- 
ftrologi , Che tollero pure otto Cieli, delli quali lo eilre- 
0)0, e che concenelle tutto, folle quello, dove le Stel* 
le fide lf>no, Cioè la fpera ottava j e che di fuori da ef- 
fò nori folle altro, alcuno - Ancora credette, che ilGie* 
lo del Sole folle immediato con quello della Lurla, Cioè 
fecondo a noi. E quella lùa lèntenZa , così erronea , può 
Vedete chi vuole, nel fecondo di Cielo , e Mondo ; che 
tìel feCondò de’ libri naturali. Veramente egli di ciò lì 
folla , nel duodecimo della Metafilica , dove e’ tnoflra 
bene, fe avere legni to pur l’altrui feutenza , laddove d’ 
Allrològia gli conviene parlare. Tolonleo poi acCorgen- 
dofi , che l’ottava fpera li muovea per più movimenti 4 
veggendo il Cerchio fuo partire dal dritto del cerchio , 
che volge tutto da Oriente in Occidente ; collretto da’ 
principi di Filofofia , che di necefiità vuole tln primo 
mobile ferriplicilTimo , puofe un altro Cielo efi'ere-> fuori 
dello Stellato, il quale facelTe quella devoluzione da O- 
tiente in Occidente; Io quale dico, che fi Compie qua- 
li in ventiquattro ore, e quattordici parte d - un’ altra 
dellq quindici, grolfamente adeguando. Sicch’ è , lècon- 
do lui, fecondo quello , che fi tiene in Alcologia, eia 
Filofofia. Poiché quelli movimenti furono veduti, fono 
nove lì CieLi Mobili; lo fico de’ quali è manifelto , e de- 

ter- 
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Convito di Dante* ' *? 
terminato, fecondochè per un’arte, che fi chiama Pro- 
Ipettiva Arifmetica, e Geometrica , fenfibilmence , e ra- 
gionevolmente è veduto* e per altre fperienze fenfibili ; 
ficcome nello EclilTi del Sole appare fenfibilmente , la 
Luna edere fiotto il Sole: e ficcome per teftimonianza 
d’ Arillotile * che vide cpgli occhi, fecondochè dice nel 
fecondo di Cielo, e Mondo* la Luna, efiendo nuova , 
entrare fiotto a Marte* dalla parte non lucente. 4 e Mar- 
te non Ilare celato, tantoché rappàrve <4ali’ altra non lu- 
cente della Luna , eh’ era verfio Occidènte * . 

Ed è dell’ordine del fito quello ; che ’l primo, cori- 
numerano, è quello* dpv’è la Luna: lo .fecondo è quel- 
lo , dov’è Mercurio: lo terzo è quello * dov’è Venere; 
io quarto è quello, dov’è il Sole: lo quinto è quello, 
dov’è Marte: lo ledo è quello di Giove: il fiettimo è 
quello di Saturno: l’ottavo è quello delle Stelle! il no- 
no è quello, che non è fienfibilé , de non per quello mo- 
vimento , che è detto- di l'opra , lo quale chiamano mol- 
ti Crillallino* cioè diafano, ovvero tutto trafparente. 
Veramente fuori di tutti quelli, gli Cattolici pongono 
lo Cielo Impirio, che è a dire Cielo di fiamma , ovve- 
ro lumi nolo : e pongono, elio edere immobile , pef ave- 
re in fie < fecondo ciafcuna parce , ciocché la fua mate- 
ria vuole* E quello è cagione al pfimo mobile* per a* 
vere velociflìtno movimento, che per lo fiuo ferventi?, 
fimo appetito, che ciafcuna parte di quello nono Cielo y 
che è mediato , a quello * d’ edere congiunto con cia- 
fcuna parte di quello nono Cielo , diviniamo. Cielo quie- 
to , in quello fi rivolve con tanto defiderio , che la fua 
velocità è quali incomprenfibile : e quiete, e pacifico è 
io* luogo di quella Somma Deità, che fe fola compiuta- 
mente vede. Quello luogo è di Spiriti Beati* fecondo, 
che la Santa Chiefa vuole* che non può dire mezogna ; 
e Ariflotile pare, ciò fentire, chi bene Io intenderei 
primo di Cielo, e Mondo . Quello è il fovrano ed i fidò 
del Mondo , nel quale tutto il Mondo s’ inchiude e di 
fuori dal quale nulla è: ed elfo non è in luogo , ma for-r 
mato fu Colo nella prima mente* il quale li Greci dico- 
no Protonoe . Quella è quella magnificenza , della quale 
parlò il Salmilla * quando dice a Dio." levata è la ma- 
gnificenza tua fopra li Cieli . E cosi ricogliendo ciò , che 
ragionato è,, pare, che dieci Cieli fiano , de’ quali quel- 



4* Co n vi t~o Di Dante ; 

Io di Venere fia il terzo ; del quale fi fa menzione in 
quella parte, che inoltrare intendo . Ed è fapere , che 
ciafcuno Cielo, di fotto del Criltallino, ha due poli fer- 
mi , quanto a Ce: e Io nono gii ha fermi , e filli , e non 
mutabili, fecondo alcuno rifpetto: e ciafcuno, silo no- 
no, come gli altri, hanno uno cerchio, che fi puote 
chiamare Equatore del fuo Cielo propio ; il quale igual- 
mente in ciafcuna parte della fua revoluzione è rimoto 
dall’uno polo, e dall’altro, come può fenfibilmente ve- 
dere , chi volge un pomo , od altra cofa tonda . E que- 
llo Cielo ha più rattezza nel muovere, che alcuna altra 
parte del fuo Cielo , in ciafcuno Cielo; come può ve- 
dere, chi bene confiderà in ciafcuna parte, quant’ ella 
è più predò ad ella, tanto più rattamente fi muove* 
quanto più rimota , e più predò al polo, più è tarda ; 
perocché la fua revoluzione è minore , e conviene ede- 
re in uno medefimo tempo di necedìtade colla maggio- 
re. Dico ancora, che quanto il Cielo è più predò al 
cerchio Equatore , tanto è più mobile per comparazio- 
ne alli fuoi ; perocché ha più movimento , k più attuai- 
Jitade , e più vita, e più forma, e più tocca di quel- 
lo, che è fopra le , e per confeguente più virtuofo . On- 
de le Stelle del Cielo Stellato fono più piene di virtù 
tra loro, quanto più fono predò a quedo cerchio . E in 
fui dodo di quedo cerchio nel Cielo di Venere , del qua- 
le al prefente fi tratta, è una ( z ) fperetta, che perfe 
medefima in edò Cielo fi volge ;( a ) Io cerchio del qua- 
le gli Adrologi chiamano ( 3 ) epiciclo : e ficcome la gran , 

de 
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( I ) [peretta. «I. / perula • t t,S. u. . 

C z ) le cerehie del quale, al. lo cerehie della quale . 

■ (3) Epiciclo. In alcuni MSS. in quello luogo, e collantemente 
altrove, dov’c ufata quella voce, fi legge epiciclo i ma credendolo 
errore de’ copilli, non iftimo che fi debba far cafo di quella nuo- 
va parola. Dante aflfolutamente avetà detto epici/!» , ficcome il dif- 
fc in rima nell* ottavo del Faradifo : 

- : - * f i. ; : , ; • ,r . . • • , ■ 

Solca creder le mende in fu» poticeli , 

Che la bella Ciprigna il felle amere 
RCgf ialT e r velia mi rtrt,o epicicli . " • 

Eplelcle > dal Greco 1 V/*v*x«y, quali fopraectrcbh ; c Epicicli, che 
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CoNvrro r> r Dante. 49 
de fpera due poli volge, così quella piccola ; e cosi (, 1 )■ 
a quella piccola Io cerchio equatore: e così è più nobU 
Je , quanto è più preflTo di quello : e in fulParco, ov- 
ver dolio di quello cérchio è fida la lucentiflima Stella 
di Venere . E avvegnaché detto fra , edere dieci Cieli , 
fecondo la llretta verità, quello numero non gli com- 
prende tutti j che quello , di cui è fatta menzione , cioè 
l’epiciclo, nel quale è fida la Stella, è uno Cielo per 
fe, ovvero fptjra : e non ha una elì'enza con quella, 
che ’I porta ; avvegnaché più fia connaturale ad elio , 
che agli altri: e con elio è chiamato uno Cielo: e di- 
nominanfi l’uno, e l'altro dalla Stella. Come gli al- 
tri Cieli, e I’ altre Stelle fieno, non è al prelente da 
trattare; balli ciò, eh' è detto della verità del terzo 
Cielo, del quale al prelènte intendo: e del quale com- 
piutamente è moftrato quello, che al predente n’è me- 
lliere , 

Poich’ è moftrato nel precedente capitolo , quale è 
quello terzo Cielo-, e come in fe medefimo è dì 1 pollo ; 
reità a dlmoftrare, chi lòno quelli , che ’l muovono . 
£’ adunque da la pere , che li movitori di quello fono 
fuitanze feparate da materia, cioè intelligenze , le qua- 
li la volgare gente chiamano Angeli: di quelle creatu- 
re, ficcomedeNi Cieli, diverfi diverlamente hanno fen- 
tito ; avvegnaché la verità fia trovata . Furono cerei 
filofofi, de’ quali pare edere Ariftotile nella fua Meta- 
filica ; avvegnaché, nel primo di Cielo , e Mondo inci- 
dentemente paja fentire altrimenti , credettero fidamen- 
te , edere tante quelle, quante circolazioni fodero nell! 
Cieli, e non più; dicendo, che l’ altre làrebbono da- 
te eternaimente indarno, fanza operazion ; ch’era im- 
ponibile ; conciodìacofachè il loro edere fia loro opera- 
zione . Altri furono J ficcome Plato, uonìo ecCellentif- 
fimo, che puofe non folamente t^nte intelligenze , 
quanti fono li movimenti del Cielo , Aia eziandio quan- 

* , te 


mezzo farebbe dal latino , e mezzo dal Greco , verrebbe a voler 
dÌlC . fopTACCit l» » 

4 qui fi* pìccola lo efebi « equatore : e coti è più nobili . al. 
ha qucjia piccola lo cerchio equatore l i coti è più mobile , E quella, 
crediamo elitre la \e,a lezione ascoltili non li da tlOVvta al- 
trove , che nel MS, Andi«iai .. 
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te lòno le fpezie delle cofe , cioè ie maniere delle co-» 
fe ; ficcome una fpezie, tutti gli Uomini, e un’altra 
tutto l’oro, e un’altra tutte (i) le larghezze, e così 
di tutto; e vollero, che, ficcome le intelligenze dell» 
Cieli fono generatrici di quelli, ciafcuna del fuo; co- 
sì quelle foffero generatrici dell’ altre cofe, ed efem, 
]*li , ciafcuno della fua fpera ; e chiamale Plato , Idee : 
ch’è tanto a dire, quanto forme, e nature univerfali - 
Li Gentili le chiamano Dei , e Dee ; avvegnaché noi» 
così filofoficamente intendefiero quelle , come Piato .* « 
adoravano le loro immagini , e facevano loro grandif- 
fimi templi , ficcome a Giuno , che difièro Dea di por- 
tenza : ficcome a Vulcano, lo quale difiero Dio del 
fuoco; ficcome a PalJade , ovvero Minerva, la quale 
difiero Dea di fapienza : ed a Cerere, la quale difiero 
Dea della biada. Le quali cofe, e opinioni manifefia 
la tefiimonianza de’ Poeti , che ritraggono in parte al 
modo de’ Gentili e ne’ Sacrifici; e nella loro fede; e 
anche fi manifefia in molti nomi antichi rimafi o per 
nomi , o per foprannomi alli luoghi , e antichi edifici, 
come può bene ritrovare , chi vuole. E avvegnaché 
per ragione umana quelle opinioni di fopra foflono for- 
nite, e per ifperienza non lieve; la verità àncora per 
loro veduta non lue, e per difetto di ragione, e per 
difetto d’ammaeftramento ; che pur per ragione veder 
fi può, in molto maggior numero effe re le creature fo- 
pradette , che non fono gli effetti , che gli uomini pof- 
fòno intendere: e l’una ragione è quella. Neffuno du- 
bita, nè Filofofo, nè Gentile, nè Giudeo, nè Criftia- 
no , nè d' alcuna fetta, ch’elle non fieno piene di tut- 
ta beatitudine , o tutte , o la maggior parte ; e che 
quelle beate non fieno in perfetti fiimo fiato . Onde, 
conciolfiacofachè quella, ch’è qui l'umana natura, non 
pure una beatitudine abbia, ma due, ficcome quella 
della vita civile, e quella della contemplativa; irrazio- 
nale farebbe, fe noi vedemo, quelle avere beatitudine 
dalla vita attiva , cioè civile , nel governo del mondo ; 
e non aveffero quella della contemplativa, la quale è 
più eccellente, e più divina. E conciolfiacofachè quel- 
la 
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la che ha la beatitudine del governare , non polla lai 
tra avere , perchè, lo stelletto loro è uno , e perpètuo 
conviene effere altre difuori di quello miniftério . che 
/blamente vivano fpeculajido • E perchè quella' vita è 
più divina ; e quanto la Cofa è più divina , è più di 
Dio iimigliante ; m'anifelloèj che quella vita è da Dio 
più amata: e s’ ella è più amata / più l*è li fua béa- 
tanza (lata largha: e fé più l’è Hata larga, più viven- 
ti Thae dato, che all’altrui; perchè fi conchiude , 
che troppo maggior numero Ila quello di quelle crea- 
ture, che gli effetti non dimoflrano . "E non è contro 
* quello, che pare c (ite Àriftotilp nel decimo dell’Eri- 
ca, che alle fuftanz.é feparate convegna pure la fpecu- 
Iativa vita: come pure la fpeculativa convegna lorpr pu- 
re alla fpeculazione di perté ; fegue la circolazione del 
Cielo , eh’ è del Mondo governo ;■ il quale è quali una 
'.Ordinata .civilitade , intefa nella fpeculazione . dell! 
motori. L'altra ragione fi è, che nullo effetto è mag- 
giore della cagione; perocché la cagione non può dare 
quello , che. non ha; onde , copciolfiacofachè ’1 divino 
Intelletto fia cagione di tutto, maffìmamente dello’ntel- 
letto umano , che l’umano quello non fopérchia, nia da 
élì'o è impropòrzionalmente fopèrchiato ; dtìnque , fe 
noi , per la ragione di fopra , e per molt’ altre, inten- 
diamo, Dio avere potuto fare innumerabili quali crea- 
ture fpirituali; manifello è, lui quello avere fatto Mag- 
gióre numero. Altre ragioni fi polforto vedere affai; 
ma quelle ballino al prefente . Nè fi maravigli alci/no, 
fe quelle, e altre ragioni, che di ciò avere poterrto , 
non fono del tutto dimollrate ; che però medefimamen- 
te dovemo ammirare loro eccellenza , la quale fover- 
chia gii occhi della mente umana: ficcome dice il Fi- 
lofofo ne! fecondo della Metafifica , ed afferma loro ef- 
fere ;. poiché , non avendo di foro alcuno fenlò, dal 
quale comincia la nollra conofcenza , pure rifplendenel 
noftro intelletto alcuno lume della vivaciffìma loro ef- 
fenza; in quanto vedemo le fopraddette ragioni / e mol- 
te altre: (i) ficcome afferma /chi ha gir occhi chiufi, 

.«> ' * 
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(O Siccome afferma, chi ha gli occhi chiufi , l'aere rjfkre lumìne/m 
è» un pece dì fplendere ,• fi/ ve re r aff io . che faffa /ir II pupille del 
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r aere edere luminofa per un poco , di . fp^ndore , wvàr 
ro raeeio che partà per le pupille del polpartre-llo ; che 
Jon altrimenti fono chiufi 11 noftri occhi intellettuali , 
mentxe^hè l’anima è legata, e incarcerata per gli or, 

d’ ammaeftramenco , gli an- 
del? la verità non videro delle creature fpintuah , Av- 
vegnaché quello popolò d’Ifdrael lolle in parte dall* 
Si Pmfeti ammaeftrato , nelli quah per molte manie, 
re di parlare e per molti modi, Dio avea lor parla, 

to ficcome V Apertolo dice. Ma noi femo » dt ciò am- 
to , «eco pie v d quello : da colui che 

S“fe£? ‘c“X’ct il conferva™ cioè dallo 'mper*- 
doreMell‘ Univerfó , che è Crifto , Figliuolo del Sovra- 

«« tètìtn e Figliuolo di Maria Vergine, temmina ve- 

irtò tetS ? s 

” e ?®j[* * moftrò, fu una delle creature predette; ciò 
r° 1 rt..^llo*fuo grande Legato, che venne a Maria, gio- 
vinetta donzella di tredici anni, da parte del Sanatore 
Ce le li fa le Ouefto noftro Salvatore colla fua bocca dif- 
9 L *1 p> t d r e li potea dare molte Legioni d Ange- 

lf Quelli non negò, %ttando detto gli fu . cheN Ito 
^ Aliseli . che li minittrallero , e 

fendflero . Perche iqanifeftoe a noi quelle creature^ m 


srello al. del Vfpriftrtllt, o v Ipifinll» ■ Non ottante quefta 
/' «Le rettali fcnfompìto ofcuio ed intrigato. Dubiterei, 
’hl’^orcffe dover dir c che pajfa tilt pupilli pii polpajtnlio : il quii 
I LK SVonenio dell* occhio , por, ebbe Iurte clTere quel o 
pdpiftnlh, “‘c da dcl le i r lUto a fufficten» parai- 

Ct U Oflfervaziopi fopra U Collazione dell’ Abate lfaac ; po • 

tendoft ancora dar. il cafof che Dante .vette detto n ip iteli* , « non 
•tll tòrtili' Ma io d.ibiro , che pilféjbellt derba dire, e thè qu - 

t ziete di chi non ha intefa la ptoprta voce del tetto ed i f a 
.vece rotta que»’ altra, per effei quefto un animale, che ali at.a 

lutinoli «9» »1 fi»® * 
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TUnghiflìmo numero ; perocché la Tua Spola, e Secreta-' 
ria Santa Chiefa , della quale dice Salamone: Chi è que- 
lla , che fcende dal difetto , piena di quelle cofe , chd 
dilettano, appoggiata (opra l’amico fuod dice, crede/ 
e predica quelle rtobiliffìme creature , quali innumerabi- 
li : e partele per tre Gerarchie, eh’ è adire, tre Prin- \ 
cipati Santi, ovvero Divini: e ciafcuna Gerarchia ha 
tre ordini ; ficchè nove ordini di creature fpirituali la 
Chiefa tiene, e afferma.. Lo primo è quello degli An- 
geli: Io fecondo degli Areangioli: lo terzo del li Tro- 
ni ; e quelli tre ordini fanno la prima Gerarchia: non 
prima', quanto a nobiltà ,' non a creazione; che più fo- 
no 1’ altre* nobili , e tutte furono infieme create; ma 
prima ,' quanto a noftrò falire a loro altezza. Poi lbno 
le Dominazioni: apprelfo le Virtuti ; poi li Principati; 
quelli fanno la feconda Gerarchia . Sopra quelli, fono le 
Potellati.* e li Cherubini: e fopra tutti fono li Serafi- ^ 

rii; e quelli fanno la terza Gerarchia, ed è potifììma 
ragione della loro fpecul^ione , e il numero, in che lò- 
fio le Gerarchie, e quello; in che fono gli. Ordini. Che 
conciollìachè la Maellà Divina Ila in tre Perfone , che 
hanno una fultanza ; di loro fi puote triplicemente con- 
templare. Che 11 può contemplare della potenza Som- 
rtia del Padre,' la quale mira la prima Gerarchia , cioè 
quella, che è prima per nobiltade, e eh’ è ultim'a noi 
annoveriamo : e puotefi contemplare la fomma Sapienza 
del Figliuolo ; e quella' mira - la feconda Gerarchia: e 
puotefi contemplare la fomma, e ferventifìima Carità 
dello Spirito Santo; e quella mira la terza Gerarchia; 
la quale più propinqua a noi porge del li doni, eh’ efià 
riceve . E conciofliacofachè ciafcuna Pérfona nella Di- 
vina Trinità tripliceménte fi polla confiderare; fono iti 
ciafcuna Gerarchia tre ordini, che diverfamente con- 
templano . Puotefi confidieraré il Padre i non avendo ri* 
fpettp, fe non ad eflo ; e.quefta contemplazione fanno li -\ 

Serafini, cheveggionò più della prima' cagione , che nul- 
la Angelica natura . Puotefi confiderare il Padre, fecon- 
dochè ha relazione al Figliuolo, cioè, come da lui 11 
parte , e coirle con lui fi unifee ; e quello contemplano' 
li Cherubini. Puotefi ancora confiderare il Padre, fe- v 
condochè da lui procede lo Spirito Santo: e come da 
lui fi parte, e come con lui fe unifee; e quella contem- 

D i J ' • * pla- 

• • ^ 


Digitized by Googlcj 



I 


$4 C O N V I T 6 D I D A N fr £ . 

4 »laziojie fanno !e Poteftadi; e per qutfto modo fi puo.- 
(te.lpeculare del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Per.- 
,cbè convengono effere nove maniere di Spirici contenj- 
pianti, a mirare nella luce, che fola fe medefima vede 
compiutamente. E non è qui da tacere una parola. Dir 
co, che di tutti quelli Ordini fi petderono alquanti, to- 
ftochè furono creati, forfè in numero della decima par- 
te ; alla quale reftàurare, fu l'Umana Natura poi crea- 
ta. Li Numeri, gli Ordini, le Gerarchie narrano li 
.Cieli mobili ; che fogo nove? e '1 decimo annunzia ella 
■unitale, e liabil'itade di Dio. E però dice il Salmifta; 
i Cieli narrano Ja gloria di Dio, e l’ opere dell, e fu? 
mani annunziano lo Firmamento. Perchè ragionevole è, 
a credere , che li movitorl del Cielo della JLuna Ciano 
dell’ordine delli Angeli: e quelli di Mercurio, fiano li 
Arcangioli: e quelli di Venere, fiano li Troni ; li qua- 
li naturati dell’Amore del Santo Spirito, fanno la loro 
operazione, connaturale ad elli , cioè, lo movimento di 
quello Cielo , pieno d’ Amore^ dal quale preude la fori» 
ma del detto Cielo uno ardore virtuofo , per io quale 
le ànime di quaggiù s’accendono ad amare, fecondo 1? 
loro fiifpofizione . ( 1 ) E perchè gii antichi s’ accor fo- 
no , che quel Cielo era quaggiù cagione d’ Amore, di f- 
fono , Amore pflere figliuolo di Venere; ficcome te.fti- 

mo- 


(l) E perché gli litichi »’ dee l'f'n», che quel Cielo er et fu aggi* 
regione d' Amore, dijfone , Amore ejfe re figliuole di Venere} ficco me 
tefiimtm e Vergilie net grimo dell » Eneide, ove dice Venere ed A - 
more: Figli», virtù mìe: figlio del fomme padre, thè II derdi di 
Tifeet, citi quelle g'genfi , non curi . E Ovidio , nel quinto d‘ Me- 
temorfefeoi , queni il dice, che Venere dijfe ed itinere: Figlio, pormi 
mie , fetenzie mie. 

Il luogo d’ Ovidio nel quieto libro, è al retfo jtf$. e dire; 

Arme, pitnfjue rete, tnee , nere , fottrtlie , diari; , frc. 

di Virgilio nel primo lib. v, t«q. dice; 

Nàte, mee mire ! , ente magne pcrentia , folto! 

Nate peni! jumuoi , fui tele Tiphoee tennis . 

£’ curicfo lo sbaglio feguito nella parola Tifeet ir- raro’vo di Ti- 
fo*} perocché vedateli frutte ttejl’ antico Codice , dopdc forfè tat r 

lì 
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Convito di Dante. sj 
monia Vergilio nel primo dello Eneida, ove dice Ve- 
nere ad Amore: figlio, virtù mia : figlio del fommo pa- 
dre, che li dardi di Tifèce, cifcè quello gigante, non 
curi. E Ovidio, nel quinto di Metamorfofeos , quando’ 
dice, che Venere diffe ad Amore: figlio, armi mie, 
potenza mia . E fono quelli Troni , che al governo di 
quello Cielo fono difpenlàti in numero non grande , del 
quale per li Filofofi , e per li Aflrologi,. diverfamente 
èfentito, fecondochè diverfamente lentiró delle fuecir- 
culazioni j avvegnacchè tutti fiano accordati in quello, 
che tanti fono , quanti , movimenti elio fa ; li quali fe- 
condochè nel Libro dell’aggregazione delle Stelle epilo- 
gato fi trova dalla migliore dimofirazione degli Allrolo- 
gi , 'fona tre. Uno, fecondochè la Stella fi muove ver- 
fo lo fuo epiciclo: l’altro fecondochè lo epiciclo fi muo- 
ve con tutto il Cielo igualmente con quello del Sole: 
il terzo, fecondochè tutto quel Cielo fi muove, feguen- 
do il movimento- della Stellata Spera, da Occidente a 
Oriente , in cento anni uno grado .. Sicché a quelli tre 
movimenti, fono tre movitori » Ancora fi muove tutto 
quello Giela, e rivolgefi collo epiciclo, da Oriente in 
Occidente, ogni dì naturale una fiata ; quale movimen- 
to, fe elfo è da intelletto alcuno , o le elfo è dalia ra- 
pina del primo mobile. Iddio el fa : che a meparepre- 
fentuofo a giudicare . Quelli movitori muovono folo, in- 
tendendo la circufazione in quello fuggetto propio, che 
ciafcuno move. La forma nohiliflìma dei Cielo, che ha 

'in 


ti quelli, che di preferite fi trovano , hanno avuta 1’ origine (giac. 
che quali in tutti quelli, che ho veduto, è feguito il mtdelimo * 
abbiglio) quelle parole li. dardi diti fet , in quella foggia per aV. 
ventura feperate, in vece di li dardi de, o di Tifa, fu credu. 
to da alcuno ignorante copitta , che quel fet rotelle dir fece 
onde parendogli voce più dolce e cornane, la pofe di capriccio: 
in luogo della fua vera, e legitima. Conofciutofi dipoi l’errore 
da alcuno altro copifta, il quale delle paiole di Virgilio fi ricor» 
dò ; nè volendo egli correggere il Tetto , riunì la voce , eh* era 
divifa, e fecela dire Tifica ed oltre a ciò, per chiarezza ma*, 
giore , aggiunte fopra , o nel margiferito, ficcome della maggior 
patte de’ gioitemi li vede edere accaduto ne’ MSS. più inferiori . 

1 quali glollèmi, che quali infiniti nell’ Opere degli antiehi Scrit- 
tori fi trovano (partì, fi debbono, come cafa fu per fi ua , tot via 
da' leggitori di purgato giudicio . 

D 4 


56 Convito di Dante. 

In le principio di quella natura pafliva , gira, toccatala 
virtù motrice, che quello intende; e dico toccata non 
corporalmente, per tanto di virtù, la quale fi drizza in 
quello E quelli movitori fono quelli, alli quali s’in- 
tende di parlare, ed a cui io fo mia domanda. 

Secondx-hè di fnpra nel terzo capitolo di quello trat- 
tato fi dille , a bene intendere la prima parte della pro- 
polla Canzone, convenia ragionare di quelli Cieli, e 
dclli loro motori , nel li tr? precedenti capitoli è ragio- 
nato. D co adunque, a quello, ch’io mollrai , fono mo- 
vitori del Cie ! o di Venere: 0 voi , che 'ntendendo ; cioè 
collo ’ntelletto folo , come detto è di fopra , lo terzo 
Cielo: Udite il ragionare; e non dico udite , perch’e- 
gli odano alcuno tuono, eh’ el li non hanno fenfo; ma 
dico udite, cioè con quello udire, ch’egli hanno, che 
è intendere per intelletto. Dico: udite il ragionare 9 
il qual è nel mio cuore , cioè dentro da me, cne anco- 
ra non è di fuori apparito. E’ da fa pere , che in' tutta, 
quella Canzone, fecondo l’uno fenfo, e l’altro, il cuo- 
re fi prende per lo lècreto dentro , e non per altra fpe- 
jzial parte dell’anima, e del corpo. Poi gli ho chiama- 
ti a udire quello, che dire voglio, alfegno due ragio- 
ni, perchè io convenevolmente deggio loro parlare: 1* 
una fi è la novità della mia condizione, la quale per 
non elfere dagli altri uomini fperta , non farebbe cosi 
da loro intefa , come da coloro, che ’ntendo i loro ef- 
fetti nella loro operazione. E quella ragione tocco, 
quando dico: Ch'io noi Jo dire altrui., sì mi -par nuo- 
vo. L’altra ragione è, (i) quando l’uomo riceve be- 
nefi- 


ci) Quando I' uomo rictve beneficio , ovvero ingiuri a , frim » dt 
quello ritmerò , * thè gi'ele fu, fe fui, che od nitri: acciocchì f« 
«gli è beneficiato , effe . che lo riceve , fi mofiri conofeente ver |» 
benefattore ; e fe la 'ngiurect induca lo fattore a buona mifericor - 
dia collo dolci parole. Non fi può negare, che fn quello periodo 
non vi fi* alquanto d‘ oscurità ; pure col variare pochilfimo la 
lezione, e l'ortografia, credo fi ridurrà a qualche competente 
chiarezza. Dove dee: di quello ritraero , nel mio MS. fi legge ; 
de ( cioè dee ) quello ritraero : e così la prima parre del detto 
periodo viene ad effere ben chiara, volendo dire: Quando I’ uo- 
mo riceve beneficio , dee , potè», lo , ritraero ( cioè rimandare , rifa- 
re , rendere ) quel beneficio . pr,na a cri glielo fa, che a tfualfi ve- 
gli* por fona » acciocchì fc egli è beneficiato , effe che ricevo *1 btnim 

fiklo, . 
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neficio, ovvero ingiuria , prima di quello rétraere , a 
chi gliele fa, fe può, che ad altri; acciocché fe egli 
è beneficiato, elfo, che fo riceve, fi mofiri conofcente 
ver lo benefattore , e fa la ’ngiurià induca lo fattole a 
buona mifericordia colle dolci parole; e quella ragione 
tocco , quando - dico ; Li del , che Segue lo vofiro valo- 
re , Gentili creature , che voi fiete , Mi tragge nello fia- 
to , ov io mi truovo . Cioè a aire: l’operazione volit a » 
cioè la volita circulazione è quella , , che m’ ha tratto 
nella prelente condizione; perciò conchiudo, e dico, 
che ’i mio parlare a loro dee eflere , ficcom’è detto ; e" 
■quello dico qui Verche 7 parlar della vita , eh' io prò - 
vo , Tar , cioè fi drizzi degnamente a voi . £ dopo que- 
lle ragioni alfegnate, prego loro dello ’ntendere , quan- 
do dico :• Vero vi prègo y che lo mi 'nten, diate . Ma pe- 
rocché in ciafcuna maniera di lèrmone, lo dicitore maf- 
limamente dee intendere alla perfuafione, cioè all’ab- 
belire dell’ audienza; ficcome quella, eh’ è principio di 
tutte ]’ altre perfuafioni, come li Rettorici fanno: e po-r 
tentiflìma perfuafione fia, a rendere l’uditore attento, 
promettere di dire nuove, e grandilfime- cofe ; feguito 
i-o alla preghiera fatta dell’ audienza , quella pei lìiafio- 
ne , cioè, dico abbellimento, annunziando loro J;t mia’ 
intenzione , la quale è da dire nove cofe , cioè la 
divifione , che è nella animate gran cofe, cioè. Io 
valore della loro Stella ; e quello dico in quelle ultime 
parole di quella prima parte : lo vi dirò del cor la no- 
vitate , Come r anima trifia piange in lui ; E co- 
me un Spirito contro lei favella , Che vien pe' raggi 
della vofira Stella . E a pieno intendimento di que-- 
He parole, dico, che quello pon è’ altro, che uno 
frequente penfiero, a quella donna' commendare , ab- 
bellire e quella anima non è altro ,. che uri altro pen- 
fiero , accompagnato di confentimento , che repugnàndo a 
quello, commenda , e abbellifce la memoria di quella 
gleriofa Beatrice . Ma perocché ancora l’ ultima fenten 

za 


fi'», fi di mefiri eonefiente , e grato Virgo il benefattore : t fe ri- 
ceve ingiuria, induca (cioè dee procurare i' indurre ) le fattore 
(jcioè lo ingimratere ) a tuona neifirieerdia (Cloe a buona face) 
colle fue dolci parole, moftrandogli con vere ragioni non aver egli 
meritato quei torto, 4 
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.za .delfa mente , cioè Io fentimento , fi tenea per quello 
penfiero , che la memoria aju£ava; chiamo io lui ani- 
ma, e l'altro fpirito,* ficcome chiamare Iblemo la de- 
cade quelli , che la tengono, e non quelli, che la com- 
battono ; avvegnaché l’uno, e l’altro fu cittadino. Di- 
co anche, che quello fpirito viene per li raggi della 
Stella ; perchè fapere lì vuole, che li raggi di ciafcuno 
•Cielo, fono la via, per la quale difcende la loro virtù 
in quelle co fé di quaggiù . E perocché i raggi non fono 
altro, che un lume, che viene dal principio delta lu- 
ce, per l’aere, infino alla cola illuminata: e luce non 
fia , fe non nella parte della Stella; perocché 1’ altro 
Cielo è diafano, cioè trafparente; non dico, che ven- 
^a quello fpirito , cioè quello penfiero , dal loro Cielo 
in tutto, ma dalla loro Stella; la quale, per la nobil- 
tà delli luoi movjtori, è di tanta di tanta virtute, che 
ndle noftre anime, e nell’ altre nollre cofe haegrandif- 
/Ìbu podellà; non ottante ; che eliaci fia lontana, qual- 
volta più ci è predo , cento fedànta fette volte , tanto 
quanto è più al mezzo della terra, che ci ha di fpazio 
tremila dugento cinquanta miglia. E quella è la Iitte- 
jale fpofiziooe della prima parte delta Canzone. 

Intefo può edere fufficientemente per Je prenarrate 
parole della literale fentenzadella prima parte; perchè al- 
la feconda è da intendere , nella quale fi manifefta quello , 
che dentro io fentìa della battaglia. E quella parte avea 
divifione; che in prima, cioè nel primo verfo , narro la 
qualità di quella diverfità, fecondo la loro radice, 
ch’era dentro a me: poi narro quello, che dice l’una, 
e l’altra diverfità. E però prima quello, che dicea la 
parte, che perdea, cioè nel verfo, eh’ è il fecondo di 
•quella parte, e ’1 quarto della Canzone . Ad evidenza 
dunque della feienza della prima diviofine è da fapere , 
che le cole deono edere denominate dall’ ultima nobiltà 
delta loro forma ; ficcome J’ uomo dalla ragione , e 
non dal fenfo , nè d’ altro , che fia meno nobile ; on- 
de, quando fi dice l’uomo vivere, fi dee intendere, 
l’uomo ufare la ragione , eh’ è fua fpezial vita, ed 
atto delta fua più nobile parte . E però, chi dalla 
ragione fi parte, e ufa pur la parte, fenfitiva , non vive 
belìia ; ficcome dice quello eccellentifiimo Roezio : afino 
vive direttamente, dico, perocché ’l penfiero è propio 

atto 
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4tto della ragione, perchè le beftie non penfano, che 
non l’hanno; e non dico puf delle minori beftie, ma 
.di quelle, che hanno apparenza Umana, e fpirito di pe- 
cora, od’ altra belila abbominevole . Pico adunque, che 
vita del mio cuore, cioè del mio dentro, fuole eflere 
un penfiero foave; (i) foave è tanto, quanto fuafo , 
cioè abbellito, dolce, e piacente, e dilettolo. Quello 
penfiero , che fe ne già fpefte volte a’ piè del Sire di 
.coftoro, a cui io parlo, eh è Iddio; e ciò è a dire, 
eh’ io penfando, contemplava lo Regno de’ Beati : e di- 
co la 6nal cagione incontanente, perchè lafsù io fali- 
va , penfando , quando dico : Dove una donna gloriar 
Videa ; a dare a intendete, che, perch’io era certo, e 
fono per fua graziofa revelazione, che ella era in Cie- 
lo; onde io penfando fpefl'e volte, come pofljbile m’e- 
ra, me n’andava quali rapito. Poi fuft’equentemente ; di- 
co F effetto di quello penlèro , a dare a intendere Ja fua 
dolcezza; la quale era tanta, che mi facea diljofo della 
morte per andare là, dov’elli già; e ciò dico quivi; 
Di cui parlava me sì dolcemente , Che l' anima dicea ; 
io men vo’ gire . E quella è la radice dell’ una delle di- 
verlìtadi, ch’era in me. Ed è da làpere,che qui fi di- 
ce penfero, e non anima, di quello, che falla a vede- 
re quella beata; perchè era fpezial penljero a quell’at- 
to; l’anima s’intende, come detto è nel precedente ca- 
pitolo , per lo generai penfiero, col confentimento . Poi , 
quando dico: Ora apparifee ; f hi lo fa fuggire ; narro la 
radice dell’altra diverfità , dicendo; liccome quello pen- 
derò di fopra fuole eflere vita di me ; còsi un altro ap- 
parifee, che fa quello celiare; Dico fuggire, per mo- 
llrare, quello eflere contrario, che naturalmente l’uno 
contrario fugge l’altro; e qUello, che fugge, m olirà , 
per difetto di virtù fuggire. E dico, che quello pen- 
derò, che di nuovo apparifee, è poderofo, in prendere 



(IJ Siavi ì tanti , guanti fuaft , cioè abvtllitt , dilct , piacta- 
pt , 0 dllittift . * , che e la Dea Snada, Vale aflche <?•-*» 

V» , Attrattiva, c peto non c mala etimologia quefta di Dante, 
Stavi , O fuavt } fuafus , O pure [uadtm • Vinufta fatiti , muta 
timmenjatit . La belitela ì una & r a>t Ittitra di racctmandatiint , 
VidxK’/vrCuftr vt/SetTOftìTI/*» • Atiftotile; Pulcbrit udine nibii ctmaftdr 
4»t>tiui, 1 ■ • • 
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ine , e in vincere 1’ anima tutta, dicendo, che elio it* 
gnoreggia; ficchè.il cuore, cioè lo mio dentro, trie- 
ma, e ’1 mio difuori lo molila in alcuna nuova fembiarf- 
za /suffeguentemente moftro la potenzia di quello peri» 
.fiero nuovo per fuo effetto, dicendo, che erto, mi fami- 
rare una donna.* e dicemi parole ; di luG-nghe , cioè ra- 
giona dinanzi agli occhi del mio intelligibile effetto.. 
E per meglio inducermi, impromettendomi che là vi- 
lla degli occhi Tuoi è fua falute; e a meglio fare ciò 
credere all’anima fperta, dice, che non c da guardare 
negli occhi di quella donna per perfona , ciré tema ap- 
gofeia di fofpiri. Ed è bel modo rettorico , quando di 
fuori pare la cofa difabbellirfi , e dentro veramente s’ 
abbellisce. Più non potea quello nuovo penfiero d’ Amo- 
re inducere la mia mente a confentire , che ragionaré 
della virtù degli occhi di collei profondamente .*■ 

OYa, che è moilrato, come,- e perchè lufee Amo- 
re , e la diverlìtà , che, mi combattea ; procedere fi con- 
viene, ad aprire la fentenzia di quella parte , nella qua- 
le contendono in me diverfi penfaméptr. Digo , che pri-r 
ma fi conviene dire della parte dell’anima, cioè dell’ 
antico penfiero: e poi. per. l’altro, per quella ragione; 
che Tempre quello, che maffnnamente dire intende lo 
dicitore, fi dee rifervaré di dietro; perocché quello, 
che ultimamente fi dice, più rimane nell’ animodell’ u- 
ditore . Onde , concioflìacofachè io intenda più a dire,' 
e ragionare quello, che l’opera di coftoro , a cui io par- 
lo , fa, che quello, che ella disfa'; ragionevole fu.pri- 
ma dire, e ragionare le condizioni della' parte, che fi 
corrompea : e poi quella dell’ altra , che fi generava . Ve- 
ramente qui nafee un dùbbio, il quale non è da trapaf- 
fare fanza dichiarare. Potrebbe dire alcuno : conciortìa- 
cofachè Amore fia effetto di quelle intelligenze , a cui 
io parlo: e quello di prima forte, amore, così , .come 
quello dipoi; perchè la loro virtù corrompe l’uno, e 
l’altro genera; conciortlacofachè innanzi dovrebbe quello 
falvare , per la ragione ,■ che ciafeuna cagione ama lo 
fuo effetto; e amando quello, falva quell’ altro ? A quel 
fla quillione fi- può leggiermente rifondere* che lo ef- 
fetto di colloro è Amore, come detto è; perocché faf- 
vare no ’l poffono, fe non in quelli fuggetti, che fono 
fottopolli a loro circulazione ; erto trafmucato di quell» 

par- 
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■$>a«e , eh’ è fuori di loro potellà , in quella, òhe v’è 
dentro, cioè dell’anima, partita d’ ella vita, in quella, 
eh’ è in elfa ; ficcome- la Matura umana trafmuta nella 
forma umana la fua conltot'vaziorie di padre in figlio , per- 
chè non può ine^lb padre pefpétualmènte col fuó effetto 
confervare ; dico effetto, in quanto l' anima col corpo con- 
giunti , fono effetti di quella , che è partita , perpetualmen- 
-te dura in natura , più che umana ; e così è foluca la qui- 
flione . Ma , perocché della immortalità dell’ anima è qui 
toccato ,farò una digrettione , ragionando di quel là ; perchè 
4i quella ragionando, farà bello terminarcele parole di 
quella viva Beatrice beata’, della quale più parlare in 
quello libro non interido 'per proponimento . Dico , che 
intra tutte le beftialitadi , quella è llokiflima , viliflima , 
e dannofilfima, chi crede dopo quella vita, altra vita 
non edere; perciocché ,' le noi rivolgiamo tutte lefcrit- 
ture , si de’ filofofi , come d'altri favj fcrittori, rutti 
concordano iri quello , che in noi fia parte alcuna per- 
petuale . E quello malììmamente par volere Ari Ilòti le in 
quello dell’Anima: quello'par volere maflìmamenre cia- 
lcuno, Stoico : quello par volere Tuliio fpezialmen- 
te in quello libello della vecchiezza ; quello par volere 
ciafcuno poeta, che fecondo la fede de’ Gentili hanno 
parlato: quello vuole cialèuiu : Legge , Giudei , Saracini , 
e Tartari, e qualunque "altri vivono' fecondo alcuna ra- 
gione. Che le tutti tollero ingannati ; feguirebbe una. 
impollìbilità , che pure a ritraete farebbe orribile . Cia- 
Icuno è certo, che la Matura umana è perfettittima di 
tutte 1’.’ altre nature di quaggiù: e queflo nullo niega : 
e A riiloti le J’ afferma, quando dice nel duodecimo degli 
animali, che l’uomo è perfettillimo di tutti gli anima- 
li. Onde , conciofliacofachè moki, che vivono intera- 
mente, fiano mortali , fìccome animali bruti; e fieno 
lanza quella fperauza*. tutti , mentrechè vivono, cioè d' 
altra vita; fe la noli ra lperanza fotte 'vana, maggiore 
farebbe lo noli to difetto , che di nullo altro animale ; 
conciollìacofachè moki fono già flati , che hanno data 
quella -vita per quella; e cosi, feguiterehbe , che il peii- 
ieteifiimo animale, cioè l’uomo, fotte 'imperfetti (Timo’; 
eh’ è imponibile: e che quella, parte , cioè 1^ ragione, 
th è fua paifezione maggiore, falle a lui cagione di 
peggiore difetto; 0<e dei tutto ;a.e diverfa a dire. E 

àu- 
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ancora feguirebbe , che la natura, contro a fé piedefi- 
jna , quella fperanza nella mente umana polla ave/le; 
poiché detto è , che molti alla morte del corpo fono 
fiorii, per vivere peli’ altra vita ; fi quello è anche im- 
ponibile. Ancora vedemo, continua fperienza della noftra 
immorr*Iità nelle divinazioni de’ noflri logni, le quali 
oliere ppn potrebbono, Ce ip noi alcuna parte immorta- 
le , n<?i) folle conciolfiaeofachè immortale convegni eflè- 
fe lo, revelante, o incorporeo che fia fe ben fi penfà 
fotfiJmente . E dico corporeo , e incorporeo , per le di- 
vede opinioni, ch’io truovo di ciò; e quel eh’ è mollo ,- 
avvero informato da informatore immediato , debba pro- 
porzione avere dallo informatore f e dal mortale allo im- 
jnortale nulla fia proporzione. Ancora n’accertala dot- 
trina yeraciflìma di Crillo, la quale è vj* , verità , e lu- 
jCe: via, perchè per ella fanza impedimento andiamo 
alla felicità di quella immortalità: verità, perchè non 
Jbtfera alcuno errore: luce, perchè illumina' noi nelle 
tenebre dell* ignoranza mondana . Quella dottrina ^ di- 
fio , che ne fa certi fopra tutte altre ragioni ; perocché 
.quelli la n’ ha data, ché la nollra immortalità vede,- e 
/nil'ura , la quale non potemo perfèttamente vedere , 
mentrechè il noflro immortale col mortale è mi fichi aro ; 
.ma vedemolo per fede perfettamente : e per ragione lo 
vedemo con ombra d’ofcùrità, la- quale incontra per 
millura del mortale coll’immortale.- E ciò dee elfere 
poteiuiflimo argomento, che in noi l’uno, e l’altro fia; 
<ed io così credo , così affermo , e così certo fono , ad 
altra vita migliore dopo quella,- pafl’are ; laddove quel- 
la gloriofa donna vive, della quale fué l’anima mia in- 
namorata , quando èontendea come nel feguente capito- 
lo fi ragionerà .• . , , . 

Tornando al propofito, dico, che in quello verfo , che 
comincia : Trova contraro tal , che lo diftrugge ; inten- 
do manifellare quello, che dentro a me I’ anima mia ra- 
gionava, cioè l’antico penfiero contro al nuovo': è pri- 
ma brevemente maniftllo la cagione del fuo lamentevo- 
le parlare, quando’ dico: Trova contraro tal,- che lordi, 
firitggc , L' umil penfero , che parlar mi fole . D' un ^An- 
giola , eh’ e in Cielo coronata , Q uello è quello fpiritual 
penfiero , del quale detto è di fopra , che folea efler vi- 
te- del cor dolente. Poi quando dico: L' anima piange, 
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si Ancor U 'n doli ; njanifeflo J’ anima mia ^flfere anco- 
ra dalla fua parte , e coji triftizia parlare : e dico , che 
dice parole lamentandoli , quali come fi maràvigliafié del- 
la fubita trafmutazione , dicendo: 9 laffa me l come fi 
fugge : Quefio pietofo che m ha con folata ! Ben può dir 
confidata, che nella fu* gran perdita quello pen fiero , 
che in Cielo falla, 1’ avea data molta ponlplazione . Poi 
apprelì’o a fcufa di fe , dico, che fi volge tutto lo mio 
penderò , cioè l’anima, della quale dico quefia affan- 
nata: e paria contro agli occhi: (r) e quello fimanife-. 
fta quivi : Degli occhi miei dice quefta affannata . E di- 
co , ch’ella dico di loro, e contro a loro tre,cofe: la 
prima è, che biafiemmia l’ora, jche quella do ima gii vi- 
de . E qui fi vole fapere, che avvegnaché più colè nei - 
l’ occhio a un’ ora pollano venire; veramente quella y 
che viene per retta linea nella punta della pupila . quel- 
la veramente fi vede, e che nella immaginativa fi fug- 
gella fidamente . E quello è; perocché il nervo, perlo 
quale corre lo fpirito vifivo, è diritto a quella parte;» 
e però veramente l’occhio l’altro òcchio nop può guar- 
dare, ficchè efiTo non fia veduto da lui ; ficcotne quello , 
che mira,- riceve la forma della pupilla per retta linea ; 
così per quella medefima linea /a’ fua forma fe ne vaio 
quello, che la mira: e molte volte, nel dirizzare di 
quella linea, difcocca l’arco di colui, al quale ogni ar- 
me è leggiera; però quando dico : che tal donna li vi- 
de ; è tanto a dire,- quanto che gli occhi iìioi , 6 li miei,» 
fi guardare.- La feconda cofa, che dice, li è, che ri- 
prende la fua difubbidienzay quando die e? E perche non 
credeano a me di lei . Poi procede alla terza colà , 6 
dice: che non dee fe riprendere di provvedimento ,» ma 
loro di non ubbidire; perocché dice: fe alcuna volta di 
quella donna ragionando dicefii , negli occhi di collei do- 
verebbe efière virtù fiopra me , fe ella avelie aperta la 
via di venire; e quello dice qui: lo dicea: ben negli 
occhi di coftei . E ben fi dee credere , che 1’ anima mia ,• 
conofcea la fua difpofizione , atta a ricevere l’ atto di que- 
lla 


(j) E quefio fi n»ntfefid quì-vì. * Bartolo, e i Legifti pittici an- 
tichi, ne’ loro fommarj, e citazioni, accennando dove coroitjei-- 
no le paiole, tempie premettono: iti, iti, ’ 
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fta donna ,• e peto non temea ; che J’ atto degli agenti le 
prende nd difpolto paziente * ficcome dice il Filofofo 
nel fecondo dell’Anima. E però, fe la cera avelie fpi- 
rito da temete , più temerebbe di venire al raggio dei 
fole, che non farebbe la pietra,' perocché la fuadifpo- 
fizione riceve quello per più forte operazione. Ultima-, 
mente manilefla l’anima nel fuo parlare , la prefunzione 
lóro pericol'olà eflère latta , quando dice : £ non mi vaJ- 
fe , eh' io nt fojji accorta. Che non mirajfer tal , eh' io 
ne fon morta . Non la miraflèr , dice colui , di cui pri- 
ma detto avea , che li miei pari uccide ; e così termina 
le fue parole,' alle quali rifponde Io nuovo penderò , fic- 
come nel feguente capitolo fi dichiarerà . 

Dimoftrata è la féntenza di quella parte , nella quale 
parla l’anima, cioè l’antico penfiero, che fi corruppe; 
ora feguentemente fi dee moftrare la fentenzia della 
pirte, nella quale parla il mio penfiero nuovo (i) av- 
verfo : e quella parte fi contiene tutta nel verfo , che 
comincia: Tu non fe' mona ; la quale parte , a bene in- 
tendere, in due li vuole partire , che nella prima par- 
te, che corrìincia: Mira , quant' eli' e pietofa . Dice 
adunque, còntinuandofi all’ultime lue parole, non è 
vero , che tu fia morta ; ma la cagione , perchè morta 
ti pare eflTere , fi è uno Imarrìmento , nel quale le’ ca- 
duta vilmente per quella donna } eh* è apparita: E qui 

: v . è da 

— ■ r . .1 , . • — .. ■ 

(i) aVvtrfe i e fue fi a patti Ji eontiene tutta nel verfo , che co- 
mind a ; TU NON SE' MORTA ij. finite farle, a Lene intendere , 
in due fi vuole partire , che nella prima, parte,, che cominciai MI* 
&A , QUANT’ EJ-L’ E' PIETOSA. Dee adunque, continuar! do/i all' 
ultimo Jue parole l non è vero, che tu fia mortai ma la cagione , 
perchè morta ti pare ejfere , fi è uno fmarrìmente , nel fuale fe' ca- 
duta vilmente per qutfia donna, eh* è apparita • Per ridurre a buon 
ftnfo quello periodo, è nrccfTario aiutarne l’ortografia; ed oltie 
a ciò, dove dice: Mira quant' ell'.è pietofa, credo, che afToIuta. 
inente fi debbano replicate quelle paro/e; Tu non f e' morta} an- 
corché io non abbia trovata quella lezione in alcuna Edizione, 
o Manofcritto. Correggo dunque così: avverfe. E fuejta fa-te fi 
contiene tutta nel verfo che comincia : TU NON SE’ MORTA. De 
fuale pa**+ , a Mene intendere, in due fi vuole partire _. Che nella 
prima parte., che cominciai TU NON SE' MORTA, dicci adunque 
( continuando/! all ' ultime fue parale) non è vero, che tu fia morta} 
ma la cagione perchè metta li pare effe re , fi è fono fmarrimer. t o , 
nel quale fe' caduta vilmente per fue fia donna t eh' è apparita. 

) 


Digitized bVGoogle 


4 


Convito di Dante. 65 
£ da notare , che, ficcome dice Boezio, nella Tua con- 
folazione, ogni fubito movimento di co fe non avviene 
ianza alcuno difcorrimento d’animo. E quarto vuol di- 
re io riprendere di quello penfiero , il qual fi chiama 
fpiritel d* amore , a dare a intendere , che ’l confenti 
mento mio piegava in ver di lui ; e così fi può quello 
intendere maggiormente , e conolcere la Tua vittoria , 
quando dice già : Mnima nofira , faccendofi familiare di 
quella. Poi, com’ è detto, comanda quello, che fare 
dee quell’ anima riprefa per venire lei: fe in lei,, di- 
ce: Mira, quant' elT è pietofa , e lumie { che fono pro- 
pio rimedio alia temenza, della quale parea l’anima 
palfionata . Due cofe fono quelle., che maflìmamente 
congiunte, fanno della perfona bene fperare, e maf- 
fimamente la pietà, la quale fa rifplendere ogni altra 
bontà col lume fuo . Perchè Virgilio d'Enea parlando, 
in fua maggior loda pietofo il chiama : e non è pietà 
quella, che crede la volgare gente, cioè dolerli dell’ 
altrui male; (1). anzi è quello un fuo fpeziale effetto, 
che fi chiama mifericordia , e paflìone - Ma pietade non 
è paflìone, anzi una nobile difpofizione d’animo, appar 
recchiata di ricevere Amore, milèricordia ,. e altre ca- 
ritative paflìoni . Per dice: mira anco, quanto è Sag- 
gia, cortefe nella fua grandezza . Ora dice tre cole , 
le quali, fecondo quelle, che per noi acquiftare fi pof- 
fono, maflìmamente fanno la perfona piacente. Dice 
fargia. Or che è più bello in donna, che fa ve re ? Di- 
ce cortefe. Nulla cofa in donna Ha più bene , che cor- 
tefia . E non funo li miferi volgari anche di quello vo- 
cabolo ingannati, checredeano, checortefia non fia al- 
tro , che larghezza ; e larghezza è una fpeziale , e non 
generale coaefia. Correfia , e oneftade è tutt’ uno ; e 
perocché nelle corti anticamente le virtudi ; e li belli 
colìumi s’ufavano, ficcome oggi s’ufa il contrario j fi 
tolfe quello vocabolo dalle corti : e fu tanto a dire cor- 

« v tpfia 


(1) è queffo urte fregiale effe! te . Effetti , per affette fi trO. 

V ? ^P e ^° ne S'* antichi MSS. per darfi fàcilmente Umili permuta- 
zioni di lettere j ma di ciò n’ è fiato già parlato nel e già lodate 
Ofiervazioni al litro intitolato: Cellanhat dell 1 Aiate lf*ae , a lato- 
Un del Beate Den Gii: dall , Celle 
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teda, quanto ufo di corte; lo quii vocabolo, fe oggi il 
togliefie dajlè corti; mafiìmamenre d’ìtalia, non fareb- 
be altro a "dire; che turpezza . Dico nella fua grandez- 
za . La grandezza temporale; della quale qui s’ inten- 
y de, maflìmamente fla behe accompagnata colle due pre- 
dette boutadi; perocch’eJla prefume; che mofira il be- 
ne, e l’altro della perfóna chiaramente; e quanto fa- 
vefe , e quanto abito virtuolo non fi pare per quello Jp- 
me non avere: e quanta materia; e quanti inizi i fi di- 
fcernono per avere quello lume* Meglio farebbe alli 
miferi grandi, matti, finiti, e vizio!! edere in ballo 
flato, che, nè in mondo, nè dopo la vita, fàrèbbon 
tatìto infamati . Veramehte per cofioro dice Salamone 
nello Ecclefiifiico : e un altra infermità peflima vidi 
Lotto ’J Sole! Cioè ricchezze conlèrvate in male del lo- 
to Signore . Poi foflequentemente impone a lei , cioè all’ 
anima mia, che chiami ornai cortei fua donna; promet- 
tendo a lei i che di ciò aliai fi contenterà, quand’ ella 
farà delle fue adornezze accorta; e quello dice quivi: 
Che fe tu non t' inganni ; tu vedrai ; Nè altro dice in- 
fino alia fine di quello ver Co . E qui termina la fenten- 
zia litterale di tutto quello ; che in quella Canzone di- 
co, parlando a quelle intelligenze Celefiiali « . 

Ultimamente, fecondochè di l'opra dilTe la littera di 
qilello Comento , quando partìo le parti principali di 
quella Canzone; io mi rivolgo colla faccia del mio fer- 
ftione alla Canzone medefima , e a quella parlo ; E ac- 
ciocché quella parte più pienamente lìa ihtefa , dico, 
che generalmente fi chiama in ciafcuna Canzone ; Tor- 
nata; perocché li dicitori; che prima alarono di farla, 
fenno quella j perchè cantata la Cainzone , con certa 
parte del canto ad erta fi ritornarti» « Ma io rade «volte 
a quella intenzione la feci: e acciocché altri fe n’ ac- 
corgerti , rade volte la poli' coll’ordine della Canzóne, 

5 'uanto è al numero, che alla ftota è necertarjo 5 ma 
ecila; quando alcuna cofa , in adornamento della Can- 
none * -era meftiero a dire fuori della fua ferttenza ; fic- 
come in quella, e neH’altie vedere fi potrà. E perciò 
dico al prefente, che la bontà, e la bellezza diciàfcu- 
no fermone , fono infra loro partite, e drverfe; che Ja 
bontà è nella fentenza r e la bellezza nell’ ornamento 
delle parole: e l’una; e l’altra è con diletto; avve- 

gna- 
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£nachè la bontr.de ila m.-ìfiimamente dilettofa. Ondè/ 
conciolfiacofachè la bontà di quella Canzone folle nia- 
Jagevole a fentire per Jè diverfe . perfone / che in. ella! 
s’inducono a parlare / dove (ì richieggiòno molte diftin- 
2 iòni ; e la bellezza folle agevole a .vedete; parvenu 
meftiere alla Canzone, che per gli al^ri fi portelfe piti' 

Inente alila b'eMeàza , che alla bontà * È quello è quel- , 

Io, che dico in quella patte. lV!a perocché molte vòlte 
avviehe ; che l’ ammusire pare prefuntuofo per certè 
éottdizioni ; fuole lo Rettórico indirettamente parlare 
altrui, dirizzando le lue parole, non a quello, per cui 
dice, ma verlò un altro . E quello modo lì tiene qui 
Veramente; che alla canzone, vaftno le parole, e agli 
uomini la ’ntenzioné . Dico adunque : io credo , Canzo- 
ne/ che fadi fono, cioè pochi / quelli , che intendano 
te bene. È dico la cagione, la qual’ è doppia. Prima jj 
perocché fiticolaménte parli ( faticofa / dico , per la 
Cagióne , che detta è ) poi ; perocché forte parli ( for- 
te,- dico, quanto alla novità della lefttenzia ) . Ora 
apprell'o ammonifco lei / e dico / fe per ventura incon- 
tra, che tu vadi là , dove perfone lìaiio, che dubitare 
ti pajano nella tua ragioné / non ti fmarrire; ma di lo- 
ro : poiché non vedete la mia bon:à / ponete mente aL 
meno la mia bellezza. Che non voglio in ciò altro di- 
re, fecondoch’ è detto di fopra , fe non; o uomini/ 
che vedére non potete la fentenza di quella. Canzone/* 

“non la rifiutate peiò: ma' (i) ponete menté la fua bel- 
lezza, eh' è grande sì per coftruàìone , la quale fi per- 
tiene alli Gramatici : si per l’ofdirie del fe rmóne/che 
ft pertiene alli Rettoria: sì .per lo numero delle lue 
parti , che fi pèrtietìe alli mufici . Le quali cofe. india 
fi pollono belle vedere / per chi bene guarda. E quella 
è cutta la litteralé fentenza della prima Canzone, che 
è per prima vivanda ititela innanzi y . . ■ 

Poiché la letterale fentenza è fufficiéntemente dimo. 

Arata , è da procedere alla fpofizìone allegorica / e ve- 
ra . E però principiando ancora da capo / dico / che 

co- 

' 1 - 1 » * ~ — - ' ' 'i i. . 1 1 t ■ ■ 

(l) Pinete mente U mi 4 leeUet\4 . * P nifi menti dice- 

vano gli antichi per lo nuimnUvtrtert de' Laiini : e io coftiuivi- 
no, lìccome quefti, eoli’ accula rivo , come per efempio fenttf 

mente l* f«l crf 4 • 
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come per me fu perduto il primo diletto della mia anf- 
ana, della quale fatto è menzione di l'opra, io rimali 
di tanta triftizia punto , che alcuno conforto non mi 
valea . Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia men- 
te, che s’ argomentava di Sanare , provvide ( poiché, nè 
il mio , nè f altrui confolare valea) ritornare al modo, 
che alcuno fconfolato avea tenuto a confolarfi . E mifli- 
mi a leggere quello, non conofciuto da molti, libro di 
Boezio, nel quale cattivo, e difcacciato, confolato s’a- 
, vea . E udendo ancora, che Tullio Scritto avea un altro 
libro, nel quale trattando dell’amiltà, avea toccate pa- 
role della confolazione di Lelio, uomo eccellentiflìmo , 
nella morte di Scipione amico fuo; milfimi ad allegare 
quello. E, avvegnaché duro mi folle prima entrare nel- 
la loro fentenza ; finalmente v’entrai tant’ entro, quan- 
to l’arte di Gramatica , ch’io avea, e un poco di mio 
ingegno potea fare; per lo quale ingegno molte cofe, 
quali come fognando , già vedea ; ficcome nella Vita Nuo- 
va fi può vedere . E ficcome elfere fuole , che 1’ uomo 
va cercando argento , e fuori della 'menzione truova o- 
ro , lo quale occulta cagione prefenta , non forfè fanza 
divino imperio; io, che cercava di confolare me , ‘tro- 
vai non fidamente alle mie lagrime rimedio, ma voca- 
boli d’ autori j e di fcienza , e di libri} li quali con- 
siderando, giudicava bene, che la Filofisfia, che era 
donna di quelli autori , di quelle fcienze , e di que- 
lli libri, folle fomma cofa . É immaginava lei fatta , 
come una donna gentile: e non la potea immaginare 
in atto alcuno, fe non mifericordiofo ,• perchè sì volen- 
tieri lo fenfo di vero l’ammirava, che appena lo potea 
volgere da quella. E da quello immaginare cominciai ad 
andare là, ov’ella fi dimollrava veracemente, cioè nel- 
la fcuola de’ religiofi , e alle difputazioni de' filofofanti } | 
Sicché in picciol tempo, forledi trenta meli, cominciai 
tanto a fentire della fua dolcezza , che ’l fuo amore cac- 
ciava, e distruggeva ogn’ altro pen fiero } perchè io,fen- 
tendomi levare dal penfiero del primo amore alia virtù 
di quello, quali maravigliandomi, aperli la bocca nel par- 
lare della propolla Canzone , inoltrando la mia condizio- 
ne fotto figura d’altre cofe} perocché della donna, di 
cu’io m’innamorava, non era degna rima di volgare al- 
cuno palefemente portare; nè gli uditori erano tanto 
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bène difpo-fti, che avelfero sì leggiero le fittizie paroftf 
apprefe 3 nè farebbe data loro fede alla Tentenna vera/ 
come alla fittizia; perocché di vero ficredea del tutto 4 
che difpofio folle a quello amore, che non fi credeva di 
quello . Cominciai adunque a dire : Voi , rb<? 'intendendo iì 
terzo del movete. E perchè, ficcome detto è , quella 
donna fu figlia d’iddio. Regina di tutto t nobililìijtu , e 
ielicilfinra Filofofia; è da vedere, chi furonò quelli mo- 
litori, è quello terzo Cielo. E prima del Cielo , fecon-^ 
do 1 ordine trapalfato , e’ non è qui nìefliere di proce- 
dere dividendo , e a lettera fponendo f che volta parola 
fittizia di quello, ch’ella luona ; in quello , eh’ ella ’nten- 
de , per la pallata fpafizione quefta lentenza fìa fuffi- 
cientemente palefe . 

A vedere quello , che per terzo Cielo r intende pri- 
ma fi vuole vedere^, che per quello Colo vocabolo Cie r 
io, io voglio dite:' e poi fi vedrà, come, e perchè 
quello terzo Cielo ci fu rrrefiiere . Dico , che per Cielo 
intendo la feienza , e ,per Ji Cieli le feienze; per tre 
fimilitudini , che’ Cieli hanno colle feienze / mafiimamen- 
te per 1’ ordine * e numero ? in che pajonò convenire? 
ficcome trattando quello vocabolo , cioè terzo fi ve-*- 
drà . La prima fimilrtudine fi è la revoluzione dell’uno/ 
e dell’altro, intorno a un fuo immobile? che qiafeuno 
Cielo mobile 1 fi volge intorno al fuo centro , il quale « 
quanto per Io fuo movimento t non fi muoye . E cosi 
cialcuna feienza fi muove intorno al fuo fuggetto , lo 
quale elTa non muove; perocché nulla feienza. moftra 1 q 
proprio fuggetto , ma prefuppone quello. La feconda fi- 
militudine lì è loilluminare dell’uno, e dell’altro} che 
ciafcuno Cielo illumina le cofe vifibili? e così ciafcuna 
feienza illumina le intelligibili. E la terza fimilitudine 
fi è lo inducere perfezione nefle difpofie cofe. Òéllt 
quale induzione , quanto alla prima perfezionò , cioè 
della generazione fullanziale , tutti li Filofofi Concorda- 
no, che li Cieli fono cagione f avvegnaché diverlàmen-- 
te quelli pongano: quali dalli motori, ficcome Plato'/ 
Avicenna-, e AlgazeI: Ji quali da effe ftel/e fpezialmen- 
tel’ anime umane; ficcome Socrate , e anche Plato, e (i) 

E 3 Dio- -, 


( i ) Ditni/it Accademici , * Djonifio Areopagita , Accademie* r 
cioè Piatente». 
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Jjnonifio Accademico : i quali da virtù celefh'afe .* chi 
e nel calore naturale del feme , ftccome Ariftoti/e . 
e gli altri Peripatetici . Così della induzione della per- 
fezione, fecondo le fcienze, fono cagioni in noi; per 
l’abito delle quali potemo la verità fpetulare, eh’ è ul- 
tima perfezione noftra , ficcome dice il Filofofonel fedo 
dell'Etica, quando dice, che ’l vero è ’l bene dello 
Stelletto. Per quella , con altre fimilitudini , molto più 
fi può la faenza, Cielo chiamare. Ora, perchè Cielo 
fi dica, è da vedere; a che è melliere fare confidera- 
zione fqvra una operazione, eh' è nell'ordine de’ Cieli, 
a qnello delle fcienze . Siccome adunque di fopra è nar- 
rato, li fette C'eli, primi a noi, fono quelli delti Pia- 
neti : poi fono due Cie|i fopra quelli mobili, e uno Co- 
pri tutti quieto , alti fette priipi rifpondono le fette 
fcienze del trivio , e del quadrivio, cioè: Gramatica , 
D alettica , Rettorica , Arifmetica , Mufica , Geome- 
tria, e Altrojogia. AT ottava fpera , cioè alla (Iellata, 
tifpmde la Icienza naturale, che F 1 fica lì chiama, e Ja 
pr ma feienza , che fi chiama Metafifica: e alla nona 
lpera rifponde la feienza morale: e al Cielo quieto ri f- 

1 tonde la Icienza D vina, che è Teologia appellata. E 
a ragione, perchè ciò fia , brievemente è da vedere, 
Dico, che ’l Cielo della Luna colla Gramatica fi fomi- 
glia ; perchè ad elio fi può comparare; che fe la Luna 
ìi guarda bene , due cole fi veggono in ella propie , che 
non fi veggono nell’ altre Stelle: l'una fi è l’ombra, rh’ 
è m ella, Ja quale non è altro, che rarità del luo cor- 
po , alla quale non polfono terminare i raggi del Sole, 
e ripercuoterli così, come nell’acre parti: l'altra fi è 
la variazione della l’uà himinnfkà, che ora luce da un 
Iato, e ora luce dall'altro, fecondochè ’l Sole la vede. I 
E quelle due proprietadi ha la Gramatica , che per la I 
fua infinitade li raggi della ragione in ella non fi ter- I 
mina o in parte, fpezialmente delli vocaboli : e luce or / 
di qua, or di f à , intanto quanto certi vocaboli, certe I 
declinazioni, certe corruzioni fono in ufo , che giànon I 
furono, e molte già furono, che ancor faranno; ficco- I 


ine dice Orazio nel principio della poetria, quando di- 
ce: molti vocaboli ne nasceranno , che già cadero. E 


ce: molti vocaboli ne nafeeranno , che già cadero. E 
’1 Cielo di Mercurio fi può comparare alla Dialettica 
j?er due propietà ; che Mercurio è la più piccola Stella 
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Convito di Dante.' jp. 
del Cielo ; che la quantità, del Tuo diametro non è più 
che di dugento trenradue miglia, fecondochè pone Al-*, 
fagrano, che dice, quello eflere delle ventot.ro parti ]*j 
una del diametro della Terra, lo qual’ è Tei milia cin- 
quecento miglia; l’altra proprietà fi è , che più va vela- 
ta de' raggi del Sole, che nuli’ altra Stella . E quelle due 
propietadi fono nella Dialettica ; che la Dialettica è 
minore in fua corpo, che nuli’ altra fcienza ; che per- 
fettamente è compilata , e tèrminata in quel tanto te- 
flo , che nell’ arre Vecchia, e nella nuova fi. truova; e, 
va più velata, che nulla fcienza, io quanto procede con 
più fofiftici , e probabili argomenti, più che altra . E ’l 
Cielo di Venere fi può comparare alla Rettorica per 
due propietadi; l’una fi è- la chiarezza del fuo appet- 
to, eh’ è foavifllma a vedere più che a.lcra Stella: l’al- 
tra fi è la fua apparenza, or da mane, or da fera. E 
quelle due propietà fono nella Rettorica ; che la Retto- 
rica è foavilfima di tutte 1 ’ altre feienze; perocché a cifi. 
principalmente intende. Appare da^ mane , quando di-, 
nanzi al vifo dell’uditore lo Rettorica parla; appare da. 
fera, cioè retro, quando la lettera per la parte remota 
jì parla per lo Rettorico . E ’J Cielo del Sole fi può 
comparare all’ Arismetica per due propietadi; 1’ una fi 
è, che del fuo lume; tutte l’ altre Stelle s’ informano ; 
l’altra fi è, che l'occhio noi può mirare. E quelle due 
proprietadi fono nell’ Arismetica ; che del fuo lume tut- 
te le feienzie s’alluminano; perocché i loro fuggetti fo- 
no tutti fotto alcuno numero confideraci ; e nelle con- 
fiderazioni di quelli fempre con numero, fi procede; fic- 
come nella fcienza naturale è fuggetto il corpo mobile , 
lo qual corpo mobile ha in fe tre ragioni di continui- 
tà ; e quella hainfe ragione di numero infinito ; edel- 
la naturale Scienza . La fua confiderazione principaliiìì- 
ma è, confiderare li principi delle cofe naturali, li qua- 
li fono tre , cioè materia , privazione , e forma ; nelli 
quali fi vede quello numero, non folameote in tutti kn— 
fieme, ma ancora in ciafeuno è numero, chi ben confi- 
derà fotcilmente. Perchè Pittagora, fecondochè dice 
Ariflotile nel primo della Fifica , poneva i principi del- 
le cole naturali , lo pari , e lo difpari ; coniiderando , 
tutte le cofe efl’er$ numero. L’altra propietà del Sole 
ancor fi vede nel numero, del quale è l’ Arismetica, 

E 4 che 
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, <3 o n V'-iT* obi D ia m r ti 
thè l’ occhio dello ’ntelletto noi può mirare; pérocchè 
il numero, quanto è in ffe cohfiderato , è infinito; e que- 
llo non potemo noi intendere . E ’l Cielo di Marte fi 
può comparare alla Mufica. per due propietà: J’una fi è 
là fua più bella relazione, che annumerando i Cieli mo- 
bili, da qualuhche fi comincia, o dall'infimo, o dal 
fommo , efió Cielo di Marte è il quinto ; elfo è' lo mez- 
zo di tutti, cioè delli primi, del li fecondi * delli ter- 
zi, e delli quarti ; l’altra fi è, ch’efiò Marte diflècca, 
e arde le cofe, perchè il fuo calore è limile a quello 
del fuocó, "e quello è quello, perchè elfo pare affocato 
di calóre, quando più, e quando meno, fecondo la fpef- 
fez za, e rarità delli vapori , che ’J feguono ; li quali per 
loro medefimi molte Volte s’ accendono > ficcome nel pri- 
mo della Metfeora è diterminato. E però dice Albu- 
mafi'ar, che T accendimene di quelli vapori fignifica 
morte di Regi j e trasmutamento di Regni; perocché 
fono eletti della fignoria di Marte. E Senaca dice ; pe- 
rocché nella morte ,d’ Augufiò vide in alto una, palla di 
fuoco. E in Fiorenza, nel principio della fua nillruzio- 
ne , veduta fu nell’aire, in figura d’ una croce, grande 
quàntiti di quelli vapori , feguaci della Stella di Mar- 
te . E quélle due propietadi fono nella Mufica, la qua- 
le è tutta relativa , ficcome fi vede nelle parole armo- 
nizzate; e nelli canti ; de’ quali tanfo più dólce armo- 
nia rifulta, quanto più la relazióne è bella; la quale in 
tifa feienzia mafiirhamenre è bella , perchè mafiimamen- 
te in elfa s’ intende . Ancora la Mufica trae a fe li fpi- 
riti umani , che fono quali principalmente vapori del 
cuòre; ficcchè quali celiano da ogni operazione, (i) 
■fia l’anima in terra , quando 1 ode.* e Ja virtù di tutti 
quafi corre allò Tpirito fenfibile» che riceve il fuono . 
É ’l Cielo di Giove fi può comparare alla Geometria 
.per due propietà .* l’ una fi è, che muove tra due Cie- 
li, repugnanti alla fua buona temperanza ; ficcome quel- 
lo di Marte , e quello di Saturno ; onde Tolomeo dice 
nello allegato libro, che Giove è Stella di temperata 
compleflione , in mezzo della freddura di Saturno, e del 


O) SU l'anima U ttrra. Quafi tutti i MSS. hanno fie , o fi i 
l'anima intt'a; la qual lettone è fcn£a dubbio migliore* 
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Convito di Danti; 7* 
«fatare di Marte: l’altra fi è, che intra tutte le Stel- 
le , bianca fi moftra » quali argentata . I> quelle cofe fo- 
no nella fcienzia della Geometria . La Geometria fi 
riiuove intra due repugnanti ad ella ! ficcome tra ’l pun- 
to , e ’1 cerchiò . E dico cerchio largamente ogni riton^ 
do , o corpo , o fuperficie ; che ficcome dice Euclide * 
il punto è principio di quella; e fecondochè dice, il 
cerchio è perfettilfima figura in quello, che- conviene 
però- avere ragione di fine; ficchè tra ’l punto, e ’l cer- 
chio, ficcome tra principio, e fine, fi muove la Geo- 
metria. E quelle due alla fua certezza repugnano, che 
’l puntò per la fua rndivifibilità è immifurabile , e il 
Cerchio per lo fuoarco è imponìbile a quadrare perfet- 
tamente: e però è imponibile a mifurare appunto j E 
ancora la Geometria è bianchilfìma , inquanto è fanza 
rhacula d’erróre, e certilfima per fe.j e per la lua an- 
cella, che fi chiama Profpettiva* E ’l Cielo di Satur- 
no ha due proprietadi , per le quali fi può comparare 
all’ Allrologia: 1’ una fi è la tardanza del luo movimen- 
to per dodici fógni, che ventinove anni, e più, fecon- 
do le fcritture delji Allrologi,- vuole di tempo lo fuo 
cerchio: J’altta fi e, che lòpra tutti gli altri Pianeti 
efià e alta . E quelle due propietà fono nell’ Aftroiogia ; 
che nel fuo cerchio compiere, cioè nello apprendimen- 
to di quella, volge grandillimo fpazio di tempo, sì per 
le fue , che fono più , che d’ alcuna delle fopraddette 
fcienziej sì per la fperienzia , che a ben giudicare in 
-ella fi conviene . E ancora è altilfima di tutte 1’ altre } 
perocché , ficcome dice Arilìotile nel cominciaroenfo 
dell’Anima, la fcienza è alta di nóbiltade , per la nobil- 
tà del fuo fuggetto, e per la fui certezza; e quella più 
che alcuna delle fopraddette, è nobile, e alta, perno- 
bile, e alto fuggetto , eh’ è del movimento del Cielo : è 
alta , e nobile per la fua certezza * la quale è fanza o>- 
gni difetto, ficcome quella, che da perièttiflìmo , e re- 
golatitlìmo principio viene: e fe difetto in lei fi crede per 
alcuno , non è dalla fua parte;- ma * ficcome dice Tolomeo* 
è per la negligenzia nollra , e a quella fi dee imputare. 

Appretta le comparazioni , ah’ i' ho fatte delti fette 
primi Cieli, è da procedere a ili altri, che fono tre, 
come più volte s’ è narrato. Dico, che il Cielo Stella- 
to fi può comparare alla Fifica per tre propietà : e 

afta 


74 Convito oj Dantj» 
alla Metafilica, per altre tre, che lo ci moftra di fe 
due vifibili cofe , ficcome le molte Stelle , e ficc°me la 
Galafiìa, cioè (r) quello bianco cerchio, che ’1 vulgo 
chiama la via da Sa' Jacopo : e inoltraci 1’ uno deilj po- 
li j, e l’altro ci tiene afcofo: e mollraci un folo movi- 
mento da Oriente a Occidente: e un altro, che fa da 
Occidente a Oriente, quali ci tiene afcofo i perchè per 
ordine è da vedere prima la comparazione delia Fifica , 
e poi quella della Metafilica. Dico, ch’il Cielo Stella- 
to ci inoltra molte Stelle, che, fecondochè li favj a’ 
Egitto hanno veduto, infino ali’ ultima Stella , che ap- 
pare loro in meridie, mil|e ventidue corpora di Stelle 
pongono, di cu’ io parlo. E in quello ha elio grandif» 
lima fimilitudine colla Fifica , fe bene fi guardano Tor- 
tilmente quelli tre numeri , cioè , due , e venti , e mil- 
le ; che per lo due $' intende il movimento locale , lo 
quale è da un punto a un altro di necellità ; e per io 
venti lignifica il movimento dell’alterazione; che, con- 
cioltiacofachè dal dieci in fu non fi vada, iè non elfo 
dieci alternando cogli altri nove, e con fe Hello; eia 
più bella alterazione, che elio riceva , fia la Tua di fe 
medefimo ; e la prima , che riceva*, fi è verti , ragio- 
nevolmente per quello numero il detto movimento fi» 
gnifica . Per lo mille figuifica il movimento dpi crefce- 
re, che in nome, cioè, quello mille, è il maggior nu- 
mero , e più crefcere non fi può , fe non quello mul- 
tiplicando , E quelli tre movimenti foli moiira la Fifi- 
ca, ficcome nel quinto del primo fuo libro è provato. 
E per la Galafiìa ha quello Cielo grande fimilitudine 
colla Metafilica; perchè è da fapere , phe di quella Ga- 
laflia li Filofofi hanno avute diverle opinioni. Che li 
Pitagorici diflero , che ’J Sole alcuna fia.tu errò nella 
fua via : e pafiando per altre parti non convenienti al 
fuo fervore, arfe il luogo f per lo quale pafsò, e rima- 
v < fevi 


.. («) hi» nco circhi*, chc'l vulgo chiara» la via da S* J a- 

top* • La via lattea credeva il volgo anticamente efleic contrafl'c. 
gno la notte a’ pellegrini , i quali andavano a Sa’ Jacopo di Gali- 
zia; e forfè diede >nfa a quello «tote la voce Galafiìa , la quale 
ha una qualche fimilitudine colla voce G olili a . Io ho udito più 
volte chiamarla dalle noftrc donnicciole , c contadini la firada di 
(toma . 
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dalla favola di Fetonte, ",3; c , he « mofó* 

cipio del fu o Metamorfoleos A Prin! 

f ue Anazagora, e DemoVritT) che r < fccom* 

Percuflo in parte F 0 , 1P (i • ^ ,0 era tome di So 

moftrative tip ,oLoU nfe,' TeT^V^” 
*e a non fi può bene fan* 1 j' e Ari 'toti/ e fi dic*r 

nVlr* I™' 11 v- Cruova cotale neiriiu ■* <Ua fen - 

fl t | r | a * E cre ^°j che folle J*errnr? S 15 0ne » come 
„ e nella nuova par dicere che ? r d<? tras,a tori ; 
mento di vapori lòtto le t*n j- c, ° 0ì Wr)0 raguna' 
fempre traggono qu° , • e o f!Ì te d * <1Ueila Partente 
ne tata Nella 4c5fi ’ l^LTéT.r^ 

* ro > che moltitudine di Steli* Gir ? ilal1u non è al- 
tanto picciole , cfca diftfn E »ere rfi „ f tlk W«"l 
*?7»o» ma di loro appanice oueiL ' n agg,li non *e po ! 
chiamiamo Gala fila .£ p« 0 ?e JtT l>0re L J iJ ^ a, e noi 
quella parte è pnì P ° te . f e > che’] Cielo in 

quello lume; e quella opi^" ” tient! » e ^iprefenta 
e G l n- Av ó Ceni,a » e Tolomeo . Onde r Vere ^ 0n Ar; to>- 

SmlXtr f en ° di t/la C :T.'S 0 o C „ hè ** 

quelle colè; e 5 la Meufifica tratta^/ ^ ‘"Adiamo 
f° r y« '» HoTct tiemo fefe ■ Ani 

&& "pt * ió rrs,' ment ' 

|e, che fono lanza materia che %n«’fica leeo- 
ne quali tratta la Metffifici - C / " tono fenfibili dei- 

grande fimilitudine cpll’ dna Vcien^ 0 ha ’i d«t© Cielo 

«!» , e ,.^’le ogil fe 

gmfica le cofe naturali corruttibili^ J ? nt ° a , punto * fi- 
fompiono lor via , e là loro mli ’ C ^r cotidianamente 

* m '’ * " 0 ” veto <ioe'° .TS££U{ 
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fia , P altre fcienzie farebbono celate alcun tempo , e 
non farebbe generazione, nè vita di felicità, e indarno 
farebbono fcritte, e per antico trovate; perchè alfa! è 
manifefto , quello Cielo fe avere alla morale Filofofia 
comparazione . Ancora lo Cielo empireo , per la fua 
pace, fimiglia la divina fcienza, che piena è di tutta 
pace, la quale non fofFere lite alcuna d'opinioni, o di 
fofiltici argomenti , per la eccellentiflìma certezza del 
fuo fuggetto , Io quale è Iddio. E di quella dice elio 
alti fuoi Difcepoli; la pace mia do a voi; la pace mia 
lafcio a voi ; dando , e lafciando loro la fua dottrina , 
che è quella fetenzia , di cu' io parlo- Di collei dice 
••Salamone ; felTanta fono le Regine, e ottanta P amiche 
Concubine; delie ancelle adolefcenti non è numero: 
una è I4 colomba mia, e la perfetta mia. Tutte feien- 
ze chiama regine, e drude, e ancelle; e quella umana 
colomba, perchè è fanza macola di lite; e quella chia- 
ma perfetta, perchè perfettamente ne fa il vero vede- 
re, nel quale fi cheta l'anima nollra . E’ però ragiona- 
ta così la comparazione del Cielo alle fcienzie , veder 
lì può, che per lo terzo Cielo io intendo la Rettori- 
ca, la quale al terzo Cielo è alìomigliata , come di l’o- 
pra pare . 

Per le ragionate fimilitudini fi può vedere, chi fono 
quelli movitori, a cui io parlo, che fono di quello mu- 
vitori; ficcome Boezio, e Tullio, li quali colla dolcez- 
za del loro fermone , inviarono me, come detto è di fo- 
pra , nell’amore, cioè nello ftudio di quella donna gen- 
tililfima Filofofia, colli raggi della Stella loro, la qual* 
è la fcrittura di quella . Onde in ciafcuna feienzia la 
fcrittura è Stella, piena Idi luce, la quale quella feien-' 
zia dimollra . E mani fella to quello , veder fi può la vera 
fentenza del primo verfo della Canzone propolla , per la 
fpofizione fittizia , e litterale . E per quella medefima 
fpofizione fi può lo fecondo verfo intendere fulficiente- 
mente , infino a quella parte, dove dice: Quefii mi fa- 
ce una donna guardare ; ove fi vuole Papere , che que- 
lla donna è la Filofofia ; la quale veramente è donna, 
piena di dolcezza , ornata d’ onellate , mirabile di fave- 
re, gloriofa di libertade ; ficcome nel terzo trattato,o- 
ve la fua nobiltà fi tratterà, fia manifello. E la, dove 
dice- - chi veder voi la fallite, .Faccia, che gli occhi 


I 
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d' eft a dovila mri ; gli occhi di quella donna fono le 
fue dimollrazioni , le quali dr tre negli occhi dello ’ntel- 
lerto , innamorano l'anima ; liberata nelle condizioni* 
O dolcillìmi , ed ineffabili fembiànti ; e rubatoti fubità- 
tìi delll mente umana; che rielle dimollraZiOrii riegli oc- 
chi della Filofofia apparve , quando' effa alti Tuoi drudi 
tagiòna . Veramente in voi è la falate; per la quale fi 
fa beato chi vi guarda, e falva dalla morte della igno- 
ranza, o dalli. Vizi. Ove fi dice: Sed e non teme mri- 
gofcia dì fofpiri ; qui fi vuole intendere , fe non teme 
labore di ftudio , e littì/di dubitazioni, 1 delle quali dal 
principio delli fguardi di quella dònna multiplicatarrien- 
te furgoho : 6- poi,- continuando la. fua luce, caggiorfo j 
quafi còme nebulette mattutine alla faccia del Sole i e 
rimane libero' ; e pièno di certezza lo familiareintellét. 
tri ,• ficco.Pe l’aere dalli raggi meridiani purgato ; è ìl- 
lu (irato . Lo terzo verfo ancora s’intende per la Ipiofi- 
zione litterale infino là, dove è dice; L' anima piange . 
Qui fi vuole bene attendere ad alcuna moralità ,’ la qua- 
le in quelle paróle fi riuò notare ; che non dee I’ uomo 
per maggiore àmico dimenticare li fervigj ricevuti .dal 
minore; ma fe pur fegUire fi Conviene l’uno, e làfciar 
l’altro; lo migliore è dà feguire, còn alcuna onella la- 
mentaftza l’altro abbandonando; nella quale dà cagione 
a quello, che fegue, di più Amofe . Poi, dove e’ dice: 
Degli òcchi mìei ; non Vuole altro dire, fe non che for- 
te fu l’ora; che la prima dimoi! razione di quella donna 
éntrÒ negli occhi dello ‘nteiletto mio, là quale fu cagio- 
ne di quello innamoramento propinquilTìma . É là, do- 
ve e’ dice: li mìei pari ; s’intende l’ anime libere delle 
mifere, e Vili dilettazioni , e da’ti Volgari collumi, d’ 
ingegnose di memoria dotate. E dice poi: uccide : e 
dice poi: fon ò morta; che pare contro a quello; che 
detto è di l'opra della fifa te di quella donna. E però è 
da fàpere , chè 1 qui parla J’una delle parti,- e là parla 1’ 
altra; le quali diverfimente litigano, fecondochè di fo- 
pra è manifello. Onde non c maraviglia, fe là dice si, 
e qui dice nò, fe ben fi guarda , chi difcende , e chi Ca- 
lè . Poi nel quarto vei“fo,,ove dice: uno Spiritello d' 
fnòre ; s’ intende uno penderò , che nalce del mio Audio; 
ónde è da faperé , che per Amore in quella allegoria fem- 
ore s’intende elio Audio, il quale è applicazione dell’ 
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ànimo Innamorato della cola. a quella cola . Poi , quanJ 
do dice : tu vedrai Di sì alti miracoli adornezza ; an- 
nunzia, che per lei fi vedranno gli ardonamenti delli 
mi acoli.* è vero dice + che gli adornamenti delle maravi- 
glie è, vèdere le cognizioni di quelle,- le quali ella di- , 
moftra ; ficcome fiel principio della Metafilica pare len 
tire il Filofofo, dicendo , che per quelli adornamenti ve 
dere, cominciarono gli uomini ad innamorare di quella 
donna . E di quello vocabolo ,• cioè maraviglia , nel Te- 
gnente trattato più pienamente fi parlerà. Tutto l’al- 
tro ; che fegue poi di quella Canzone,- fufficientèmen- 
te i e per I’ altra fpofizione manifello è . E irosi in fine 
di quello fecondo trattato dico , e affermo , che la don- 
na , di Cui io m’innamorai appreffb io primo Amore , 
fu la beliiffima, e ónefiilfima figlia dello ’mperadore dell’ 
Univerfd, alla quale Pitt^gora pofe nome Filofofia. E 
qui fi termina il fecondo trattato, che per prima vivane 
da è melfo innanzi * 

, ' t' ‘ . , t \ 

Amor che nella mente mi ragionò. 

Della mia donna di fiof amente . 

Move cofe di lei meco fovente , 

Che lo'ntelletto fovr' effe difvia. •> 

Lo fuo parlar sì dolcemente fona , 

Che l' anima , eh' afe alta , e che lo fente j 
Dice : o me laffa , ch'io non poffente 
Di dir quel , eh' odo j della donna mia! 

E certo- e mi eonvien lafciare in pria , 

S' i'vo trattar di quel , eh’ odo di lei. 

Ciò , che lo mio intelletto non comprende i 
E di quel , che s' intende ' 

Gran parte , perchè dirlo nòti faprei . 

Dunque fe le mìe rime aitran difetto f 
Ch' entraron nella loda di cofiei ; 

Di ciò fi b taf ni il debole intei lett ó ,■ 

E 7 parlar nóftro , che non ita valore ' 

Di rifrar tutto ciò , che dice Minore . ’ 

^fon vede'l Sol , che tutto' l mondo gira f 
Cofa tanto gentili quanto' n queir ora , 

Che luce nella parte , ove dimora 
La donna , di cui dire .Amor mi face' * 

Ogni ~n te/letto dì iafsù la mira t 

£ que*' 
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E quella gente , che qui s' innamora , 

"Ne' l or peti fieri la truovano ancora , 

Ottani' .Amor fa fentir della Jua pace . 

Su' ejjer tanto a que , (i) che gliel da , piace , 

Che 'afonie fempre in lei la fua venute , 

Oltre il domando di nofira natura . 

La su' anima pura , 

! Che riceve da lui (2) quefia falute , 

Lo manifefta in quel , che la conduce t 

(3) Che ’n J'ue bellezze fon cofe vedute ; 

. Che gli occhi di color , dov ella luce , 

7 ^e manian meffi al cor pien di defiri , 

Che prendon aere , e djventan fofpiri . 

In lei difcende la virtù divina. 

Siccome face in .Angelo, che ' l vede : 

E qual donna gentil quefio non crede , 

(4) Tarli con lei , e miri gli atti fiuoi . 

Quivi , dov' ella parla , fi dìchìna 
Un .Angiolo dal del, che reca fede , 

Come l'alto valor , eh' ella poffieàe , 

E' oltre a quel , che fi conviene a noi . 

Gli atti foavi , eh' ella mofira altrui , 

Vanno chiamando ^imor , ciafcuno a prova , 

In quella voce , che (5) la fa fentire . 

Di ctfiei fi può dire : 

Gentil è in donna , ciocche ’n lei fi- truova : 

(6) E bella è tanto , quanto lei fimiglia . 

E putjft dir, che V fuo af petto giova , 

.A confentir ciò , che par maraviglia . 

Onde la fede nofira e aiutata ; 

Terò fu tal (7) da eterno creata . 

Cofe apparìfeon nello fuo aj petto , 

Che moftran de" piacer del Taradifo 3 

/ Dico 



(i) Glìtl a dà* al. %l!el dii' 

(а) Quifta faluti • al. tanta f aiuti . 

(J) Chi ’n fut . al. Chi fui . . 

(4) farli cin Iti. al. Vada c«» lei. y 

(5) La fa fintiti' al. li fa fintiti • 

( б ) E itila . al. ì itili . 

( 7 ) D» carni creata » ali ai iterai tr dinas a » 
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Dico negli occhi , è nel fuo dolce rifo , 

Che le vi reca .Amor , comi a juo loco . 

Elle foverchian lo noftro intelletto , 

Come raggio di Sole (i) in frale vi fio % 

E per eh io (x) non le poffo mirar fifo , 

Mi convien contentar di dirne poco . 

Sua bilia piove fiammelle di fuoco , 

* Animate d' un fpirito gentile 
Ch' c criatore d' ogni pienfiex borio : 

. E rompon come tuono 

Gf innati tizi , che fanno altrui vile . * vi 

Vero qual donna fente fua bìltate 
Biafmar , per non parer queta , e umile } 

Miri cojìei , cb ' è af empio d' umìltate . 

Queft’ é colei , eh' umilia ogni perverfo : 

Coftei pensò , chi moffe t Univerfo . 

Cannone e' par , che tu parli contraro , 

Mi dir d' una Sorella , che tu bai ; 

Che quefta donna , che tant' umil fai , 

Ella la chiama fera , e disdegno] a . 

( 3 ) Tu fai , che'l Ciel fempr è lucente e chiaro: 

‘ E quanto in fe non fi turba giammai j 

Ma li noftr' occhi per cagioni affai , 

Cbiaman la fìella talor tenebroja ; 

( 4 ) Così quandi ella la chiama orgogliofa , 

( 5 ) Ifon confiderà lei fecondo 7 vero ; 

Ma pur fecondo quel (6) che a lei pareti > 

Che r anima temea , 

E teme ancora sì , che mi par fero , 

( 7 ) Quantunque io veggi a i'a ov ella mi fente . 

(*) Così ti feufa , fe ti fa mefiiero ; 

E quan- 

(O In frale, al. in /ragli . 
ti) Non le fogo. al. non le fejfe « 

Tu fa, che ’l Citi. al. Dio cbt'l Citi. 
t'r) Ceti quarti' ella . al. E cesi quandi la chiome . 

(O Nen ceufijtra, al. Se , i confiderò, 
ié) Che a Ui. al. ch'ella . 

(7) Quantunque ie veggla là ev' ella mi frate • al. Quanitt/sque 

4e vengo dov'ella mi finta. 


Èi Con va e irò -j>i Dan t é . 

(1) E quando poi a lei ti rappresine , 

(2) Dirai: madonna ., s’é/fo 'u e a ^u;o|, 

Io parlerò di voi in dajcun lato . 

• t _ ' * 

Così come nel precedente trattato fi ragiona j Io mio 
fecondo Amore prefe cominciamento dalla mifericordio- 
fa fembianza d’ una donna , la quale Amor poi ; trovan- 
do la mia difpofta vita al futf ardere ,%a .gtrilà di fuoco 
di picciola in gran fiamma s’ accele j ficcbènon follmen- 
te vegghiando , ma dormendo, lume di cortei nella mia 
tetti era guidato E guanto fofiè grande il defiderio , 
che Amore di vedere cortei mi dava } nè dire ,- nè in- 
tendere fi potrebbe: e non lolamènte di lei era così di- 
fiderofó } ma di tutte quelle pedone, che alcuna prof- 
•fimitade averterò a lei, o per familiarità , o’- per paren- 
tela alcuna. O .quante notti furono y che gli occhi dell’ 
altre perfone chiufi , dormendo fi pofavano , che li miei 
nell’abitacolo del mio Amore fifamente miravano! E fic- 
come lo multiplicato incendio pur vuole di fuori moftrir- 
fi, che ftare afeofo è imponìbile; volontà mi giuofe (3) 
di parlare Amore , il quale del tutto tenere non- ptìrea. 
E avvegnaché poca podertà io poterti avere di mio - òon- 
figlio ; pur intanto, o per volere d’ Amore, o per mia 
prontezza , ad erto m’ accertai per più fiate, ch’io dili- 
berai , e vidi , che d’ Amor parlando , più bèllo , ne più 
profittevole feimone non era, che quello, nel quale fi 
commendava la piprfona, che fi amava . E a quello dili- 
beramento tre cagioni m’informaro: delle quali 1’ una 
fu' lo propio Amore di me medefimoy. il quale è princi- 
pio di tutti gli altri}- ficcome vede cialcuno y che più 
licito , nè più cortefe modo di fare a femedefimo ono- 
re noti è , che onorare I’ amico j che conciolliacofachè 
intra dirtimili amirtà erter non porta: dovunque am irta fi 
vede , -fimilifudine s’intende: e dovunque fimiiitudine s’ 
intende, corre comune la- loda 1 , e lo vituperio*. E di 
quella ragione due grandi ammaeftrame'nci fi porto'oo in- 

„ ten 


CO E ^Ktnda pii a lei ti rapprefent* . ai. £ pitti « Iti ti 

v taf prefetti*. 

CU Dirti, al. £ dì. • 

(j) Di furiare Amere . al. di ftrlért d’ Amere • 
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tendere: l’uno fi è, di non volere, che alcuno viziofò, 
fi moftri amico , perchè in ciò fi prende opinione, non", 
buona di colui, cui amico fifa: l’altro fi è, che nefluno 
dee I’ amico fuo biafimare' palefemérfte , perocché a fé 
medefimo di del dito nell’occhio, fé ben fi mirala pre- 
détti ragione . La feconda ragione, falò defidério della 
durazione di quella amidi ; onde è da fapere , che , fic- 
come dice il Filofofo nel nono dell’ Etica / nell' amidi 
delle, perfone j diffimì li di fiato, conviene a conferVazio- 
rre di quella una proporzione edere intra loro, che la 
di fiìm ilif udine a fimilitudiné quaiT riduca / ficcome intra 
’f Signore, 1 e ’l fervo. Che/ avvegnaché ’l fervo noa 
fjofTa / fimile beneficio rendere al Signore / quando da 
luì è' beneficato dèe però rendere quello , che mi- 
gliore può , con tanta follécituidine , e di franchez- 
za che quello ,> eh’ è difiìmile /. per fe fi faccia fi-, 
filile per lo moftramento della . buona volontà / la cqua^ 
fft manifefta 1* amiftà J e ferma , e conferva ì, Per- 
chè io confiderando me minore/ che quella donna, e 
veggendo me beneficiato da lei , di lei, commendare fe- 
condo lì mia facultà / la quale, fe non fimile è perfe, 
almeno la pronta volontà niofira, che , fe più poterti , più 
faréf / e Così fa fimile a quella di quella gentil donna. 
La terza ragione fue uno argomento di provvidenza ; che 
ficcome dice Boezio / non balla di guardare pur quello, 
eh’ è dinanzi àgli occhi , cioè il :préfente ; e però n’ è 
data la provvidenza , che riguarda oltre a quello , che 
può avvenire Dico * che penfai / che da molti che di 
fett'Q di me forfè farei fiato riprelo di levezza d’animo» 
udendo me efìete dal primo Amore mutato'. Perchè e 
torre via quella repi'énfione , nullo migliore argomento 
era, che dire /qual’ era quella donna , che m’ avéa mu T 
tato ; che per la fui ecceIJenzia manifclla aver fi. può 
confiderazioné della fua virtù: e per lo ’ntendimento 
della fua grandiflima virtù fi può penfare / ogni {labili- 
tà d’ ànimo. efTere a quella- mutabile ; e però me noa 
giudicare lieve, e non illabile. Imprefi dunque a loda- 
, re quella dorinà7~é fe non come fi cohveniflè, almeno 
i innanzi quanto io pocefi't: e cominciai a dire. Amor/ 
che ne/la mente mi ragiona. Quella Canzone principal- 
mente ha tré parti . La prima è tutto il primo verfo / 
òél quale proemialmente fi parla . La feconda , fono fut- 
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fi e tre li verfi feguenti , nell i quali fi tratta queilo 
ìche dire s’intende, cioè la loda di quella gentile £ iq 
primo delli quali comincia : Non vede il Sol , che futi 
io 7 mondo gira . La terza parte è il quinto, e ultimq 
verfo, nel quale dirizzando le parole alla Canzone, 
purga lei d’ alcuna dubitanza . -E di quelle tre parti per 
ordine è da ragionare, 

Faccendomi dunque dalla prima p^rte* che a proe- 
mio di quella Canzone fu ordinata, dico, che divide- 
re in tre parti fi conviene; che (i) prima fi tocca ia 
ineffabile condizione di quella tema ; fecondamente fi nar r 
ra la mia uifufficiensia , a quello perfettamente trattare ; 
e comincia quella feconda parte: E certi 9 e' mi convien 
htfciare ir) pria. Ultimamente mi fcufo da infufficien- 
zia , nella quale non fi dee porre a me colpa; e quello 
comincio, quando dico: Peri fe le mie rime avran di- 
fetto Dico adunque; ^Amor , che nella mpnte mi ragio- 
na ; dove principalmente*è da Vedere, chi è quello ra- 
gionatore, e che è quello loco, nel quale dico , elio ra- 
gionare . Amore , veramente pigliando , e (òttilmente 
confiderando , non è altro, che uqimento fpirirqale dell’ 
ànima, e della cofa amata; nel quale unimento di prò- { 
pia fua natura 1’ anima corre tollo, e tardi ; fecondochè 
è libera; o impedita. £ la ragione di quella natur^lir} 
può edere quella . Cialcuna forma fuflaqziale procede 
dalla fua prima cagione, la qual* è Iddio; ficcome nel 
libro di Cagione è lcritto; e noq ricevono di verfità per 
quella , eh' è femplicilfima ; m» per le fecondane cagio- 
ni , e per là materia, in che difeende . Onde nel mede- 
lìmo libro fi Icrive, trattando della infufione della b^n- 
tà Divina; e fanno divejrfe le bontadi , e i doni, ptsrjQ 
concorrimento della cola, che riceve. Ónde, conciof 
fiacofachè ciafcuno effetto ritenga della natura della fu^ 
cagione, ficcome dice ( 1 ) Alpeggio, quando afferma, 
che quello, che è caufato di corpo circuiate dà in alcu- 
no modo circuiate effejre ; ciafcuqa forma ha ellèrp della 

Pi- 
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ivina Natura in alcuno modo, non che la Natura D] r \, 
iv in a- fu divifa, e comunicata in quelle; ma da queliè' 
participata, per lò modo .quali , che 1* naturi del Sole, è 
partici paca, nell' Altre Stelle. E quanto la forma é più no r 
bile, ; tanto' piò di quella natura, tiene . Onde l’aqimau- 
ihaiiaVch* è forma nobillflima di quelle , che fotte ’I Cie^ 
Io fono generate, più riceve della Natura Diyina, chp 
alcun altra. E perocché naturali Hiqro è, in Dio volere 
éflérè;' perocché, ficcome nello, allegato, libro fi. legge, 
prima cofa è l' e fiere , e ansi a quello nulla è.; l’anima 
ternana ellér. vuole naturalmente con tutto defiderio . E 
perocché T fuo filière' dipende da Dio , per quello, che 
fi conferva naturalmente dilla, . e vuole, a Dio elTere 
unita , per Io iuo efière fortificare . E perocché nelle 
boutadi' delia natura della ragione <1 moltra la divina ve- 
na," che naturalmente l’anima umana con quelle per via 
(pirituale fi unifce tanto più tolto e più, forte, quanto 
qyelle più appajbno perfètte ; lo quale apparimento è 
latto , fecondoehè’ la conplcenza dell'anima è chiara, o. 
impedita. E duello unite è quello ,. che noi dicemo A- 
ihore , per lò quale fi. può conofeete , quale è dentro 1* 
anima ^reggendo di fuori quelli, che ama , quello A r 
more, cioè l’unimenco della mia anima con quella gen- 
til donna', nella quale delia divina luce aliai mi fi mo-, 
tirava. £ quello è ragionatore, dei quale iq dico, poi- 
ché da Jui continui penfieri nascevano miranti , e.dif«(-. 
minanti lo valore. di quella donna, che fpi ritualmente 
fatta era colla mia anima una cofa. Lo loco, nel qua- 
. le- dico , elio ragionare, fi è la mente ; ma per dire ,che 
fia la mente, non lì prende di ciò più intendimento ,ché 
£rima. E pqrò è da vedere, . che quella, mente propria- 
mente fignifiòa Dico adunque, che ’l Filofofo nel fe- 
condo dell’ Ahiraa , partendo le potènze di quella , dice , 
che l’anima principalmente ha tre potenze , cioè , vive, 
re, fentire» e ragionare ; e dice anche muovere, ma 
duella fi può col fentire fare una; perocché ogni ani- 
ma, che fence., o con tutti i fenfi , o con alcuno loio fi 
muove fficchè muovere è un* potenzia congiunta co( ( 
fentire. £* feòondòchè elfo dice, è mani fell ifiìmo , che 
quelle potenzìe fono. intra fe, per modo, che 1’ una & 
fondamento dell’ altra e quella , eh’ è fondamento , puo- 
té per fé edere partita* ma V altra , che fi fonda lbpr* 
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£_fla non può da quella edere partita . Onde la pQt'eruzi; 
,vegetativ^y per la quale fi vive, è fondamento, foprj 
da quale fi fente, cioè, vede,'ode, gulta , odora , e toc- 
jctl ; e qtfefta vegetativa potenzia per fe può edere ani- 
ma , liccome vedemo nelle piante tutte . La fenfitiva 
fanza quella ed'er non può. Non di truova alcuna qofia, 
.che Tenta, che noti vive j e quella fenfitiva è fondamen- 
to della ’ntellettiva , cioè della ragione ; e però nelle co- 
le animate mortali Ja ragionativa potenzia finp. la fen- 
fitiva non fi truova ,• ma la fenfitiva fi truova lanza qUe 7 
Ila , ficcome nelle beftie , e nelli uccelli , e ne’ pefci , e 
in ogni animale bruto vedemo. E quella anima, frhe 
tutte quelle potenzie comprende, è perfettiflima di tut- 
te F altre. £ l’anima umana, la qual’ è colla nobiltà 
della potenzia ultima, cioè ragione, participa della di- 
vina natura, a guifa di fempiterna intelligenza; peroc- 
ché l’anima è tanto in quella fovrana potenzia nobilir 
tata, e dinudata da materia, che la divina luce, come 
"in Angiolo, raggia in quella; e però è F uomo , divino 
animale da’Filofofi chiamato. In quella nobiliflìma parr 
te dell’anima fono più virtù, ficcome dice il Filofofo, 
malfimamente nel fedo dell’ Ànima; dove dice, th; in i 
ed'a è una virtù , che fi chiama fcientifica , e una , che 
fi chiama ragionativa, ovvero configliativa : e cop que- 
lli fono certe virtù, ficcome in quello medefimo luogo 
Arifiotile dice, ficcome la virtù inventiva, e giudicati- 
va. E tutte quelle nobilitlime virtù, e l* altre , che fo- 
no in quella eccellente potenzia , fi chiama infiemecon 
quello vocabolo, del quata fi volea fapere: /che foll'e, 
.cioè mente ; perchè è manifefto , phe per mente s' in- 
tende quella ultima, e nobililfima parte dell’anima. E 
che ciò fofle fa ’ntendimento , fi vede ; che folamente 
fieli’ uomo, e delle divine fuilanzie quella mente fi prer 
dica , ficcome per Boezio fi può apertamente vedere , che 
prima la predica degli uomini, ove dice alla filolòfia; 
jtu, e Dio, che nella mente degli uomini mifl’e: poi 
la predica di Dio / quando dice di Dio; tutte le colè 
produci dal fuperno efemplo , tu bellilfimo, bello moti- 
vo nella mente portante . Nè mai d animale bruto prer 
girata fué; anzi di molti uomini , che della parte per- 
ftttiflima pajono difettivi, non par doverli, nè poterli 
predicare; e però que‘ cotali fono chiamati peila gram»- 
c fica 
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tìca amenti ; e dementi , cioè fanza me-nte . Onde fi pud* 1 ' 

te ornai vedere, che è mentre ; che è quel fine , e pre- , f 
ziofilìima parte deli’aninaa, che è Deitade. E quefto-è 
il luogo, dove dico, che Amore mi ragiona (iella mia 
donna , ' ■- • • 

Non fanza cagione dico , che quello Amore nella 
mente mia fa la fua- operaaione ; ma ragionevolmente 
ciò fi dice, a dare a intendere, quale Amore è quello , 
per Io loco , nel quale adopera Onde è da lapere » 
che ciafcuna cofa , come detto è di iopra , per la ra- 
gione di' fopra molìrata , ha’I fuo fpeaiale Amore, co- 
me le corpora iìmplici hanno Amore naturato in Te al 
loro luogo propio. E però la terra Tempre difcende- al 

centro: il fuoco aliai circonferenza di fopra, lungo ! • 1 

Cielo della Luna; e però Tempre l'ale a quello . Le cor- 
pora compolle prima , ficcome fono le minere , hanno 
Amore al luogo, dove la loro generazione è ordinata: 
e in quello crelcono , e a quello vigore , e potenza .» 

Onde vedemo , la calamita Tempre dalla parte della Tua 
generazione riceve virtù • Le piante , che lono prima 
animate , hanno amore a certo luogo più manifeftamen- 
te , fecondochè la compleflìone richiede j (i) e però 
vedemo, ceree piante lungo Tacque quafi piantarli : 6 
certe fopra i luoghi delle montagne ; e certe nelle piag- 
ge , e » piè de’ monti , le quali, fe fi trafnautano , o 
muojono del tutto, o vivono quali Iride, ficcome cole 

di* 

» • . > ■ ■ • « 
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■ (r) £ pori vederne , certe piante luti go I' acfue quafi fi datar * 
certo fopra i luoghi dolio montagne , Sopra le parole piantarfi f e 
luoghi , il trovano molte varie lezioni. Puntar fi . al, etnfarfi . al. 
canfa'fi . al. cantar fi t e queft’ ultima è la più comune. In un MS. 

Riccardi (1 vede t aitar fi y che a cant»rfi facilmente il riduce , 

Pianta'fi fi trova folamente negli ftampati , ma nou accorda trop- 
po bene. Cantarfi , non fo indovinare che cofa porta volti dite: 
fe forfè non lignifica , le piante poifi quafi in un canto, lungo 
cioc.i fiumi, a germogliare. Sopra i luoghi . al. fopra lo vie, *!• 
fopra 4 e cime . al. fopra li giochi ( ì. li gioghi •) al. fopra' loci . al. 

Copra gli occhi s c quefta e la lezione della maggior parte de’ MSS. 
e degli ftampati ancora . Ed in vero io ftimo , che quefta fia la 
più vera, perciocché gli occhi ielle montagne dovevano anticamen- 
te nOrtiirTiTfr le fommità delie medefime, comecché fopradi qttein 
fia la veduta più vaga , c più dilatata » - '»■*»> 
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difgiunte ( 1 ) dal loro amico . Gli animali bruti hatibd 
più manifedo amore, non folamence agli, uomini , mal’ 
uno all’ altro vedemo amare. Gli uomini hanno loro 
prozio amore alle perfette, e onefte cofej e perocché 
l’uomo, avvegnaché una fola fuftanza fu, tutta fra for- 
ma ; per la fua nobiltà ha in fe della natura divina 
quelle cofe ; tutti quelli amori puote avere , e tutti gli 
ha . Che per la natura del femplice corpo , che nel 
fuggetto fignoreggia , naturalmente ama l’ andare in 
giù ; però quando in sù muove Io fuo corpo , più s 
affatica , per la natura feconda del éorpo mirto.* ama 
lo luogo della fua generazione , e ancora lo tempo j e 
però ciafcuno naturalmente è di più virtuofo corpo nel 
luogo, ov’è generato, e nel tempo della fua genera- 
zione, che in altro. Onde fi legge nelle Storie d'Èr- 
cole , e nello Ovidio Maggiore , e in Lucano , e in 
altri poeti, che combattendo col giogante che fi chia- 
mava Anteo, tutte Volte, che ’1 giogante era fianco , 
«1 li ponea lo fuo corpo fopra la terra diftefo* o per fua 
volontà, o per forza d’ Ercole j forza, e vigore inte- 
ramente della terra in lui rifurgea, nel quale, . e dalla 
quale era efTo generato . Di che accorgendoli Ercole , 
alla fine prefe lui, ftrignendo quello , e levatolo dalia 
terra, tanto lo tenne, fanza lafciarlo alla terra ricon- 
giugnere * che ’I vinfe per fopertbio , e uccife j e 'que- 
lla battaglia fu in Affrica , fecondo le teflimonianee del» 
le fcritture. E perla natura terza , cioè delle piante, 
ha l'uomo amore a certo cibo, non inquanto fenfibi/e, 
rtia in quanto ntitribile ; e quel cotale cibo fa f’ operi 
di quella natura perfetti dima , e l'altro non cosi , ma 
falla imperfetta. E però vedemo Cterto cibo fare gli 
Uomini formoli, e membruti j e ben vivacemente colo» 
rati : e certi fare lo contrario di quello . E per la na- 
tura quatta degli animali, cioè fenfiriva, ha ,1’ uomo al» 
tro amore, per lo quale ama fecondo la fenlibile appa- 
renza, liccome beliia, - e quello amore nell’uomo maf» 
fimamente ha meftiere di rettore , per la fua foperchie» 
vele operazione nel dilettò , rnartimamente del gufto , e 
del tatto. E per la quinta, e ultima natura, cioè, Ve- 
ra 
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h umana , e meglio dicendo. Angelica, cioè fazioriq* 
Je, ha l'nnmo amore alla verità, e alla virtù; e da 
quello amore nafce la vera, e perfetta amillà, dell' 
Divello tratta $ della quale parla il Eilofpfq nell’ ottavo 
dell * Etica quando tratta dell' amiftà . Onde , acciocché 
quella natura lì chiama mente * come di fopra è inoltra- 
to , dilli , amore ragionare nella mente, per dare ad 
intendere, che quello amore era quello, che in quèlla 
nobili filma, natura nafce, cioè di verità , .e di virtù, e 
per ifchiudere ogni falfa opinióne da mè, per là quale 
folle fofpicato , lo mio amore eflere per fenfibile dilet- 
tazione . Dico poi : d,ifiofamente ; a dare a intendere la 
foa continuanza, eli luo fervore: e dico, che .muove 
fovente.cofe, che fanno difviate lo ’ntelletto . E véra- 
mente dico i perocché i miei penfieri , di coftei ràgio- 
nando molte fiate, voleano cofe conchiudère di lei , 
che .io non le potea intendere ; e irnarrivami j ficchè 

J juafi pare» di fuori alienato : come chi guarda col vi- 
o per una rètta lìnea, che prima vede le cofe profiìme 
fchiarathenre : poi procedendo, meno le vede chiare 
poi più oltre dubita: poi maflimaroente, oltre ' proceden’- 
do,.lo vifo. disgiunto nulla vede. E quella è l’una. 
ineffabilità di quello , che io per tema ho prefo : e 
conlèguentemente narro i’ altra , quando dico : lo fu* 
parlare . È dico, che li miei penfieri, che fono parlar 
d* Amore, fono ai lei; che la mia anima, cioè ’I riaio 
affetto, arde di porere ciò, che lajirigua, narrare. E 
perchè dire noi pollo, dico, che l’anima fe ne lamen- 
ta, dicendo Lajfa t che io non fon pojfente . E quella 
è l’ altra ineffabilità, cioè, chela lingua non è di quel- 
lo, che lo’ntelletto vede, compiutamente feguace . É 
dico: L'anima , eh' afcolta t \e che lo /ente ; alcol tare » 
quanto alle parole, e fenrtre , quanto alla dolcezza del 
luono 4 • 

Qnando ragionate Topo le due ineffabilità dì quella 
maceria, convieni! procedere a ragionare Je parole, che 
narrano la mia in-fufixcienza . Dico adunque, che la mia 
infufficienza procede doppiamente , ficcome doppiamen - 
te trafeende l'altezza di coll ei , per lo modo, eh’ è 
detto j che a me conviene Jafciare per povertà d* intel- 
letto molto di quello , eh' è vero di lei , e che quali 
nella mente raggia; la quale, come corpo diafano, si- 
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tceve quello non terminando. E quello dico -in quell* 
feguercte particola : £ certo e' mi convien Infoiare in 
pria. Poi quando dico; e di quel , che s' intende ; di- 
co, chenonpure a quello, che lo ’ntelletto non fortie- 
re, ma eziandio a quello , ch’io intendo fufficientemen- 
te; non perocché la lingua mia non è di tanta facon- 
dia, che dir poterti; ciò, che nel penfiero mio fe ne ra- 
giona . Perchè è da vedere, che a rifpetto della verità, 
poco fia quello, che dirà; e ciò rifulta inr grande loda 
di cortei, fe bene fi guarda, nella quale principalmente 
s’intende. E a quella orazione fi può dire, che bene 
venga dalla fabbrica del Rettorico , la quale a cialcuna 
parte pone mano al principale intento . Poi quando di- 
ce : Terò fe le mie rime avran difetto ; efcufomi da mia 
colpa , della quale non deggio efiere colpato , veggendo 
altri le mie parole effere minori, che la dignità di qua- 
rta . E dico, che fe difetto fia nelle mie rime, cioè 
nelle mie parole* che a trattare di cortei fono ordina- 
te; di ciò è da biafimare la debilità dello ’ntelletto , e 
la cortezza del nòftro parlare; lo quile penfiero è vin- 
to, ficchè lèguire lui non puote appieno, maflìmamen- 
te laddove il penfiero nafce d’ Amore, perchè quivi 1’ 
anima profondamente , più che altrove s’ ingegna . Po- 
trebbe dire alcuno.' tu fcufi te 1 infiememente , che argo- 
mento di colpa è, non purgamento, inquanto la colpa 
fi dà allo ’ntelletto , e al parlare, eh’ è mio; cheficco- 
me s’egli è buono ,* io deggio di ciò edere lodato, in 
quanto è così: e s’egli è difettivo, deggio elTere bia- 
limato . A ciò fi può brievemente rifponaere; che non 
m’accufo, ma feufo veramente; e però è da fapere , 
fecondo la fentenzia del Filofofo nel terzo dell’ Etica , 
che l’uomo è degno di loda, e di vituperio, fofo in 
quelle cofe, che fono in fua podertà di fare, o -di non 
fare; ma iri quelle, nelle quali non h.a podertà , non me- 
rita nè vitoperio , nè loda; perocché l’uno, e l’altro 
è da rendere ad altrui, avvegnaché le cofe fiano parte 
dèli’ uomo medefimo . Onde mi non dòvemo vitoperare 
fuorno, perchè fia del corpòda fua natività laido, pe- 
rocché non fu in fua podertà di farli bell? ; ma dovemo 
vitoperare la mala difpofizone della materia, ond’erto 
è fatto, che fu principio del peccato della natura . E 
co§) non dovemo lodare l’ upmo per biltade / che abbi» 
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<da fila natività nei fuo corpo; che non fu egli di ciò 
fattore ; ma dovemo lodare l’ artefice , cioè la Natur» 
.umana, che ’n tanta bellezza produce la fna materia, 
quando impedita da r eftà non è . J2 però difle bene ii 
prete alio ’rnperadore, che ridea, efcheroia laiaidezza 
dèi fuo corpo; Iddio è Signore, eflb fece noi; .e fono 
quelle parole del Profeta in un verfo del Salterò, fcrit- 
te nè più , nè meno come nella rifpofta dei prete . E 
perciò veggiamo li* cattivi malnati , che pongono lo Au- 
dio loro in animare la loro operazione, che dee ede- 
re tutta con oneftade, ch^ non è altro a fare, che or- 
nare l’opera d’altrui, e abbandonare la propia. Tor- 
nando adunque al propofito ,' dico , che noftro intellet- 
to , per difetto delia virtù ; della quale trae quello, 
che '1 vede, che è virtù (i) organica, cioè la fanta- 
fia , non puote a certe colè fai ire; perocché la fantafia 
non ’f puote ajutare , che non ha il diche; ficcome fo- 
no le fuftanzie; partite da materia, delle quali, fe al- 
cuna confiderazione di quelle avere potemo, intendere 
non le potemo , nè comprendere perfettamente . E di 


ciò non è J’ uomo da biafimare , che non elio fu di que- 
-fto difetto fattore ; anzi fece ciò la Natura jnniyerfale; 
cioè Iddio, che. volle in quella yita privare noi da que- 
lla luce; che / perchè egli lo faceftè, prefuntuofo fa- 
rebbe a ragionare . Sicché , fe la mia confiderazione mi 
trafportava in parte, dove la fantafia venia meno allo 
’ntelletto; fe io non potea intendere , non fono da bia- 
fimare . Ancora è pollo fine al noftro ingegno, a c. : a- 
fcuna fua operazione , non da noi , ma dalla universale 
Natura.* e però è da fapere , che più ampi fono li ter- 
mini dello ’ngegno a penlare, che a parlare ; e più arn- 
pj a parlare, che ad accennare. Dunque, fe ’l penderò 
noftro, non Solamente quello, che a perfetto intelletto 
non viene, ma eziandio quello , che a perfetto intellet- 
to fi termina , è vincente del parlare , non Temo noi da 
biafimare ; perocché non Temo di ciò fittori • e però 
manifefto, me veramente fcufare , quando dico. Di ciò 
Ji biffimi il debole intelletto , E 'l parlar nofiro , che 
non ha valore Di ritrar tutto ciò , che dice jbnore ; 

che 
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<tie aliai fi dee chiaramente vedere la buona volontà, 
‘alla quale avere fi dee r'ifpetto nelli merici umani . E 
così ornai s* intenda la prima parte principale di quella 

Canzone, che corrtmo per mano ; ..... A ; ■- 

Quando ragionando per la, prima parte, aperta é ta. 

fentenzia di quella, procedere fi convieoé alla feconda,* 
della quale, per meglio vedere, tré parti le ne voglio- 
no fare, fecpndochè in tre vérfi fi comprende . Cne nel- 
la prima parte io commendo quella doqpa interamente , 
è comunemente , sì neH’anirha, come nel corpo : nella 
feconda difcendo a laudé fpeiial dòli’ animai e nella ter- 
za laude fpezialé. del corpo. La prima parte cominci*: 
"No» vede il Sol , che tutto V mondo gira : la feconda 
comincia: In lei difcendg.la virtù divinai la terza co- 
mincia: Cofe appanfcon nello fu» afpeito ;.é quelle par- 
ti, fecondo ordinò, fono da ragionare . Dico adunque - : 
'Hon vede il Soli àhe tutto 7 mondo gira? dov è da ljt- 
perp , a perfetta, intelligertza avete ,' eome il mondò dal 
Sole è girato . Priaha dico., che , per lo. mondo io non 
intendo qui tutto il corpo dell’ Uni verfo,' ma folameo- 
te quella parte del mare , e . della terra ,'feguendó la vol- 
gare voce, chè così s’ ufa chiamate .- Onde dice alcuno.* - 
quegli ha tutto il mondo veduto ? dipendo parte del ma- 
te , e del la terra. Quello mondo, volle, Pitta gora , e Ji 
fuo i fé gii aci dicere, che folle una’ delle Stelle , er che un’ 
altra a lei folle oppofita così fatta: e chiamava quel- 1 
la' (i) Antifona: e dicea, eh’ erano , ambedue in una 
(pera , che fi vo’lgea da Oriènte in Occidente : è pèr 
q ile ili rèvoluaione fi girava il Sole intorno a noi, e era 
fi vedea , e ora non fi vedea . E dicea, che ’1 fuoco età 
nel mezzodì quelle, ponendo, quello elferé pii! nobile 
corpo, Che l'acqua, e che Ja terra: e ponendo ilmeezp 
nobilifiìmó in traili luoghi delli quattro corpi Amplici je 
péro dicea , che ’1 .fuoco , quando^ patéa falire , fecondo 
il vero al mezzo dilcendea . Platone fu poi d altra opi- 
nione , e fcri(Té fu un fuo libro , che fi chiama Timeo, 
/ che la terra col mate, "èra bene il mezzo di tutto j ma 
che ’l fuo tondo tutto fi girava .attorno al fùo centro., 
feguendò il primo movimento del Cielo ? ma tatda mo>- 
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Convivo di Dante; W 
Ito per la Tua groffa materia , e per la malfima dillan- 
*ia da quello. Quelle opinioni fono riprovate per falle 
pel fecondo di Cielo, e Mondo da quello gloriofo Fi-* 
lofofo , al quale la Natura più aperfe li Tuoi fegreti ; e 
per lpi quivi è provato, quello mondo, cioè la terra, 
(lare in le (labile , e fida in lèmpiterno . £ le fue ragion 
ni, che Ariftotile dice, a rompere colloro, e afferma- 
li la verità non è m* a intenzionee qui narrare; perchè 
aliai bada alla gente , a cu* io parlo , per la fua grande 
autorità faper,e,che quella terra è fida, e non li gira; 
e che eda col mare è centro del Cielo. Quello Cielo 
fi gira 'atomo a quello centro continovamente , ficcome 
noi yedemo » nella cqi girazione conviene di necedirà 
jsflere due poli fermile uno cherchio igualmente dittan- 
te da quelli, che madima.rnente giri . Di quelli due po- 
li, f uno è manifefto qu*fi a tutta la Terra difcoperta , 
cioè quello Set tpnt rionale ; l’altro è quali a tutta la di- 
(coperta terra celato, cjoè lo Meridionale. Lo cerchio, 
che nel mezzo di quelli $' intende, li è quella parte del 
Cielo , fotto ’l quale li gira il Sole , (a) quando va cojl’ 
Ariete, e colla Libra. Onde è da làpere , che fe una 
pietra potette cadere da quello nodro polo , ella cadreb- 
be là oltre pel mare Qceapo, appunto in fu quellpdof- 
(ó d$l mare, <Jove fe fode pn uomo, Ja della gli fareb- 
be Tempre All mozzo del capo ; e credo , che da Roma 
a quedo luogo, andando diritto per la Tramontana , da 
fpaziq qual) duemila Accento miglia, poco da più al 
meno. Immaginiamo adunque , per meglio vedere,, in 
quedo luogo , eh’ io didi , fia una Città , e abbia nome 
Maria. Dico ancora, che fe dall'altro polo, cioè Me- 
ridionale, cade(fe una pietra, ch’ella cadrebbe in Ai 
quel dodo del mare Qceano , eh’ è appunto in queda 
palla , opposto a Maria ; e credo , che da Roma , la o- 
ve cadrebbe queda feconda pietra , diritto andando per 
Mezzogiorno , fia fpazio di fettemila cinquecènto mi- 
glia, poco fial più al meno. £ qui immaginiamo un’ 
altra Città che abbia nome Lucia .* e di fpazio , da qua- 
lunque parte fi tirji la coda, di diecimila dugento mir 

glia; 
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glia; e lì tra 1’ una , l’altra mezzo lo cerchio .Tutta que- 
lla palla; ficchè li cittadini di Maria ter»?. >n -■ ,u piante 
contro le piante di que’ di Lucia . Immaginili v '■he un cer- 
chio in fu quella palla ,'che lia in ciafcuna fu a pa. e caijto di 
Ipngitda Maria , quanto da Lucia . Credo , c he qu» ito cer- 
chio ,'fecondo'ch’io Comprendo per le fenteziedtgii Alìfolo- 
gi i e per quella d' Alberto della Magna r.el lib o della Na- 
tura de’Itroghi , e delle propietà , e deili Elementi fe anche 
per la teilimonianza di Lucano ne)’ nono luo libro ; divide- 
rebbe quella terra fcoperta dal mare Oceano !& «“lèi mez- 
zodì, quafi per. tutta la lìremità del primo c'imate ; do- 
te fono, in trai!’ altre genti ,' li Garnmanti , che Hanno 
quafi fempre nudij'alli quali venne Catone col. popolo 
di Roma ,• la Signoria di Cefare fuggendo . Segnati que- 
lli tre luoghi di .fopra quella- palla leggiermente , <1 può 
vedere , come il' Sole la gira . Dico' adurtqlfe ,'che ’l Cie- 
lo del Sole fi rivolge da Occidéfite»in Oriente ,' non di- 
rittamente contra la movimentò diurno , cioè del di, e 
della notte: ma tortamente contra quello; ficchè 1 fu o 
prezzo Cerchio , che, igualmènte è intra li funi poli , nel 
quale il corpo del Soie fega in due partì oppofite del 
cerchio delli, due primi poli , cioè nel principio dell’ A- i 
riete, e nel principio della Libra : é partefi per dite ar-, 
chi da elio , uno verfo Settentrione , e un altro ver fo 
Mezzogiorno: li punti delli quali archi fi dilungano 
igualmente dal primo cerchio da ogni parte perventritre 
gradi, e uno punto più : e f uno punto è ’l principio 
del Cancro , e l’altro è ’l principio di Capricorno.* pe- 
rò conviene, chef Maria venga nel principici dell’Arie- 
te, quando il Sole va forto il mèzzo cerchio de’ primi 
poli: ella Sole gira il mondo intorno giù alla terra, 
ovvero al mare * come una’ mola, della quale non paja 
più* che mezzo il corpo l’uo: e quella veggiam venire 
montando a guifa d’ una vite dintorno,' tanto che com- 
pii novantuna rota, e poco più. Quando quelle rote fo- 
no Compiute , Io' fuo montare è a Maria quafi tanto , 
quanto elfo monta a noi nella mezza terra ch ; è‘ del 
giorno , e della' mezza notte iguale : tf fe uno uomo fof- 
le diritto in Maria, e fempre al Sole volgelfe jl, vifo, 
vedrebbefi quello aUdarè ver -Io braccio deliro. Poi per 
la medefima via; par difeendere altre novantuna’ rota,- 
e poco più, tanto J ch’elli gira intorno giù alla terra* 

ov- 
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ovvero al mare , sè non tutto inoltrando : e poi fi cela 
e comincialo a vedere Lucia Jo quale montare, e dii 
scendere intorno sè, alior vede con altrettante rote, 
quante vede Maria. E fé -un uomo folfein Lucia' dirit- 
to , tempre che volgeflè la. faccia ver lo S oh , vedreb- 
be quello andari? nello braccio finifiro . ; Perchè fi può 
vedere j che quelli luoghi hanno un dì Pannò d/fei 
aneli, e una notte d’aJtrettantb tempo: è quando l’uno 
^£«’| gIOn Y°- 5 ' e J aJtr ? r ha la notte. Conviene anche , 
che 1 cerchio , dove e fono li. Garamanti , come detto 

«irare fu quefta ^V* 88 ’.* i, So,e appunto fopra sè 
«‘rarèi non a mode di moli ma di rota; la quale non 

può in alcuna parte vedere * fe don mezza, quando va 
Lotto 1 Ariete. E poi il vede partire da sè/e venire 

d S ep r* più > ^r,krZZ 

ci a sè tornare ‘ e poi quando è tornato , va Cotto Li- 
bra , e anche fi parte * e va ver Lucia novantuno di, 
e poco pm ; e m altrettanti, ritorna . E quello Juoso 
Jo quale tutta la palla cerchia ; fempre ha il di igtfalè 
Colla notte, o di qua, o di là ; che ’L Soie sii veda - e 
due volte 1 anno ha la fiate grandiffima di calore e 
due Diccioh verni . Conviene anche, che li due fpaz’i- 
che fono mezzo delie due Cittadi immaginate e ’l Sol 
le del mezzo ,• veggiano il Sole fvariatamènte , fecondo-" 
chè fono remoti , e propinqui quelli luoghi ; ficcome 
ormi per quello , che detto è, puote vedere 4 chi ha 
nob.le ingegno, al quale è bello un poco di fatica la! 
ìciare/ Perchè vedere ornai fi puote, che per lo divino 
provvedimento il mondo è sì ordinato /che volta il 
fpera dej Sole, e tornata a un punto quella palla, do- 
ve noi fiamo'y in ciafcuna parte di sè riceve tanto tem 
po di luce quanto di- tenebre. O ineffàbile Sapienza *‘ 
che cosi oidinafii/ quanto è povera la noftra mente a 
te comprendere / e voi, a cui utilità, e diietto io feri- 
no, in quanta cechità vivete, non levando gli occhi fu- 

fio (rezza ^ ^ ■ tenCndoJi fifli nei fan g° della volita 

Nel precedente capitolo è inoltrato , perchè modo lo 
iole {gira ? Cicche ornai fi può procedei a di moli rare la 
fentenzta della parte, alla quale s’ intende. Dico adtm* 
que , che in quella parte prima comincio a commenda- 
re quella donna , per comparazione all’ altre còfe . E di- 
co. 
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co, che'l Sole girando il mondo, non vede alcuna co- 
da così gentile, come collei ; perchè fegue , che quella 
fia fecondo le parole, genti li dima di tutte le cofe , che’l 
Sole allumina . E dice: in quell" ora ; onde è da fapere, 
che ora per due modi fi prende dagli Aftrologi : l’uno 
fi è, che del dì, e la notte fanno ventiquattr' ore , cioè 
dodici del dì , e dodici della notte, quanto, che ’l dì 
fia grande, o piccolo. E quelle ore fi fanno picciole, 
e grandi nel dì , e nella notte , fecondo , che ’l dì , e 
la notte crelce , e fcema . E quelle ore ufa la Chiefa , 
quando dice Prima, Terza, Sella, e Nona ; e chia- 
manfi così ore temporali. L’altro modo fi è, che fa- 
cendo del dì , e della notte ventiquattr’ ore , talvolca 
ha il dì le quindici , e la notte le nove : e talvolta ha 
la notte le ledici , e ’l dì le otto , fecondochè crefce , 
e (cerna Udì, e la notte : e chiamanti ore eguali : e 
nello equinozio ferapre quelle, e quelle, che tempora- 
li ft chiamano, fono una eofa ; perocché elfendo il dì 
eguale della notte , conviene così avvenire . Poi quan- 
/ do : Ogni "ntelletto di lafsù la mira : commendo lei , non 

avendo rifpetto ad altra cola . E dico , che le intelli- 
genzie del Cielo la mirano e che la gente di quaggiù 
gentili penfano di collei, quando più hanno di quello, 
che loro diletta. E qui è da fapere, che ciafcuno in- 
telletto di fopra , fecondoch’ è fcritto nel libro delle ca- 
gioni , conofce quello, eh’ è fopra sè , e quello, eh’ è 
(otto sè ,• conofce dunque Iddio, liccome fua cagione: 
conofce dunque quello, eh’ è lòtto sè, liccome fuo ef- 
fetto . E perocché Iddio è univerfalidìma cagione di tut- 
te le cofe , conofcendo lui , tutte le cofe li conofeono 
fecondo il modo della inteliigenzia ; perchè tutte le in- 
teliigenzie conofeono la forma umana, in quanto ella è 
per intenzione regolata nella divina mente , Mafiìma- 
inente conofeono quella inteliigenzia motrice; perocché 
lòno fpecialiflìme cagioni di quella , e d’ ogni forma ge- 
/ nerale; e conofeono qaella perfettillima , tanto quanto 
efière puore , ficcome loro regola , ed eferapio . E fe 
elfa umana forma efemplata , e inviduata, non è per- 
. A fetta, non è manco del detto efemplo, ma della mate- 

ria, la qual’ è individua. Però, quando dico: Ogni 
t elleno dj lafsù la mira ; non voglio altro dire; fe non 
ch’ella è così fatta, come J' efemplo intenzionale, che 
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della Umana E fieri za è nella Divina mence : e per quel. 
Ja virtù te, la qual* è malfimaraente in quelle menti An- 
geliche, che fabbricano col Cielo quelle cofe di quag- 
li A . E a quello affermare, foggiungo , quando dico : 
E quella gente y che qui s' innamora ; dov' è da fa pere » 
che ciafcuna cofa mafiìmamente difidera la fua perfe- 
zione , e in quella s’ acquieta ogni fuo defiderio , e per 

D uella ogni cofa è defi derata . E quello è quello deli- 
erio , che fempre ne fa parere ogni dilettazione man- 
ca; che nulla dilettazione è si grande in quella vita x 
che all* anima nollra polla torre la £ete , che fempre lo 
defiderio, phe detto è, non rimanga nel penfiero . E 
perocché quella è veramente quella perfezione , dico,, 
che quella^ gente , che quaggiù maggior diletto riceve», 
quando più hanno di pace, allora rimane quella ne’ lo- 
ro penfieri . Per quella dico , tanto eflere perfetta , quan- 
ta fommamente ellere puote umana elfenza . Poi quan- 
do dico: Su' ejfer tanta u que ' , che glie 7 da , piace ; 
inoltro , che non folamente quella donna è perfettiffima. 
nella umana generazione , ma più che perfectilfìma , in- 
quanto riceve dalla Divina bontà oltre il debito uma- 
no . Onde ragion^folmente fi può credere, che. ficcome 
ciafcuno maellro ama la fua opera più ottima, che 1*' 
altre j così Iddio ama più la perfona umana ottima 
che tutte 1’ altre: perocché la fua larghezza nonfiflri- 
gne da necelfità a alcuno termine . Non ha riguardo il 
fuo amore al debito di colui , che riceve ; ma Coperchia, 
quello in dono, e in beneficio di virtù, e di grazia. 
Onde dico qui, che elTo Iddio, che dà l’ ellere a collei , 
per carità della fua perfezione, infonde ip ella della fua 
bontà , oltre li termini del debito della nollra Natura. 
Poi quando dico : la fua anima pura ; provo ciò , che 
detto è, con fenfibile teAimonianza . Ove è da Capere, 
che ficcome dice il Filofofo nel fecondo dell’ Anima :• 
l’anima è atto del corpo; e s’ ella é fuo atto, è fua 
cagione : e perocché , ficcome è fcritto nel libro alle- 
gato delle Cagioni , ogni cagione infonde nel fuo effet- 
to delia bontà, che riceve dalla cagione fua; infonde, 
e rende al corpo fuo della bontà della cagione fua, che 
dà • Onde , conciolfiacofachè in coilei , fi veggiano , 
quanto è dalla parte\del corpo, maravigliofecofe , tan- 
to che fanno ogni guardatole difiofo di quelle vedere} 
. Tmo l. C v raa-i 
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Jbànifefto è» che la lira forma, j. cioè la. fua anima, -’cfoé 
Ja conduce propia riceva miracolófa mente la graziofa 
bontà di Dio . È così pròva per quella apparenza , che 
oltre il debito .delia natura noftra,rIa quale è in lei 
perfettifìirpa-, coine .dettò è di l'opra, quella donna-èda 
Dio benefiziata) e fatta nobile éòla. É quella è tuttala 
fentenza litterale della prima parte <1 ella feconda parte 
principale ù ì ;! . . -j > ; .*.• ; 

Commendata quella donna comunemente, sì fecondo V 
anima, come .fecondo il corpo j io procedo a commen-:. 
dare lei fpezialmente fecondo 1’ anima. E prima la com- 
mendo poi, fecondochè ’l fuo, bene è grande, in lei ; ia 
commendo , fecondochè ’I fuo bene è grande in altrui , 
e utile al mondo ». E comincia quella parte feconda, 
quando dico: Di co/i e i fi può direi Dunque dico pri- 
ma; In lei difcende la virtù divina ; ov’è da fapere., 
che la Divina bontà in tutte Je cofe difcende; e altri- 
menti elfere non potrebbono ; ma avvegnaché quella bon- 
tà fi mova da, femplicilfimo principio, .diverfarrvente fi 
riceve , fecondo più , e meno , delle cofe ricevute . On- 
de è fcritto nel libro delle Cagioni : la prima bontà 
manda Je fue bontadi fopra le cofe*con un difcorri- 
Jhento . Veramente ciafcuna cofa riceve da quello di- 
fcorrimento, fecondo il modo della fua virtù, e del i 
J fuo efiere . E di Ciò fènfibile efemplo. avere potemodel 
Sole. Vedemo Ja luce del Sole, la quale è una, da uno 
fonte derivata, diverfamente dalle corpora elfere rice- t 
vuta ; ficcome dice Alberto in quello libro, che fa del- i 
Io ’ntelletto ; che certi corpi, per molta chiarità di dia- 
fano avere in /e mirta , tofto che ’J Sole gli- vede, di- 
ventano tanto lumi-noli , che per mu triplicamene© di lu- 
ce in qnelli è Io lord afpetto : e rendono agli altri di 
fe grande fpJendore ; ficcom'è foro, e alcuna pietra. 
Certi fono, che per elfere del tutto diafani, non fola- 
mente ricevono la luce, ma quella non impedirono, 
anzi rendono Jei del loro colore colorata nell’ altre co- 
le . E certi fono tanto vincenti nella purità del diafa- 
no , che diventano sì raggianti, che vincono l’armonia 
dell’ occhio ; e non fi laiciano vedere fanza fatica del 
vifò } ficcome fono li fpecchi . Certi altri fono tanto 
fanza diafano , che quali poco delia luce ricevono , fic- 
come la terra . Così la bontà di Dio è ricevuta altri- 
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nienti dalle fullanzie feparate, cioè dagli Angeli , che lo* 
do fanza grofTezza di materia, quafi diafani per la puri* 
rà della loro forma: e altrimenti dall’ anima umana £ 
che, avvegnaché da una parte fia da materia libe- 
ra, da un’ alcra è impedita ; ficcatile Tuomo,- eh’ è tut- 
to nell’acqua, fuori del capo t del quale non fi può di- 
re‘j che fia tutto nell’ acqua ,^ié tutto fuori di quella; 
e altrimenti dagli animali s la cui anima tutta in mate- 
ria è comprefa ; ma tanto dico, alquanto nobilitata ; e 
altrimenti dalle miniere, e altrimente dalla terra, che 
dagli altri ; perocché è materialiiTima , e però' rémotif-i 
lima , e impropór2ionatifiìma alla prima fempliciflìma e 
nobiliflìma virtù , che fola è intellettuale, cioè Iddio . 
E avvegnaché polli fiano qui gradi generali , nondimeno 
fi polTono porre gradi Angolari * cioè , che quella riceve 
dell’ anime umane altrimente una, che un’altra . É pe- 
rocché l’ordine intellettuale deli* universo fi fiale,' e di- 
fende per gradi, quafi continui dall’infima forma all* 
altifiìma ; all’ infima ’, ficcomme vedendo nell’ ordine 
fenfibile: e trall’ Angelica natura , che è cola intellet- 
tuale, e l’anima umana a non fia , grado alcuno ,• ma fia! 
quafi l’uno, e 1 ? altro continuo, per gli ordini delli 
gradi: e tra l’anima umana- e l’anima piu imperfet- 
ta delli bruti animali, ancora mezzo alcuno non fia « 
E noi veggiamo molti uomini tanto ‘vili , e di si baf- 
fia condizione, che quafi non pare edere altro f che be- 
dia j e cosi è da porre, e da credere fermamente,- che 
fia alcuno tanto nobile, e di sì alta condizione /che qua- 
li non fia altro , che Angelo ; altrimenti non fi continue- 
rebbe Ja umana fpezie da ogni parte, che efièr non può . 
Quelli cotali chiama Ariflotile nel fettimo dell’Etica, 
divini; e cotale, dico io, eh’ è quella donna" , ficchè la, 
divina virtù, a guilà che difeende nell’ Angiofo , difeen- 
de in lei . Poi quando dico ; £ qual donna gentil queflo 
non crede ; provi quello per la fperienza , clie aver di 
lei fi può in quelle operazioni , che lono proprie dell’ ra- 
zionale ; dove la Divina luce più efpeditamente raggia, 
cioè nel parlare , e negli atti, che reggimenti,. e por- 
tamenti logliono efler chiamati. Onde è da fapere, 
che folamente l’uomo intra gli animali parla, e ha 
reggimenti, e atti, che fi dicono razionali; perocché 
egli Colo in fe ha ragione» E fe alcuno volelTe dire, 

G a con- 
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eontradicendo , che alcuno uccello parli , ficcome pare 
di certi, mafìimamence della gazza, e del pappagallo; 
• che alcuna bellia fa atti , ovvero reggimenti , ficco- 
ine pare della feimia, e d* alcuno altro; ril'pondo , che 
•on è vero, che parlino, nè ehe abbiano reggimenti; 
perocché non hanno ragione , dalla quale quelle colo 
convengono procedere: è in loro il principio di 

J uefie operazioni, nè conofcono , che fia ciò ; nè inten- 
ono per quelle , alcuna cofa lignificare ; ma fole quel- 
lo , che veggiono , e odono riprefentano . Onde , Acco- 
lti e la immagine delle corpora in alcuno corpo lucido fi 
rapprefeqta , ficcome nello ifpecchio ; còsi la immaginp 
corporale, che lo fpecehio dimollra, non è vera ; co- 
si la immagine della ragione , cioè gli atti,e’J parla- 
re, che 1* anima bruta riprefenta, ovvero dimollra , non 
è vera. Dico, che qual doqna gentile non crede quel- 
lo, ch'io dico, che vada con lei: e miri li Tuoi atti 
( non dico qual' uomo ; perocché più onellamente per 
le donne fi prende fperienza , che per l’ uomo ) e dico 
quello, che di lei colei fentirir, dicendo quello f che fa ’1 
fuo parlare, e che fanno gli fuoi reggimenti. Che '1 
fuo parlare, per l’altezza, e per la dolcezza fua, ge- 
nera nella mente di cbi l'ode,, un peniiero d’ Amore , 
>1 quale io chiamo Spirito Celelliale ; perocché dilafsù 
è il principio, e di lafsù viene la fua fentenzia , fic- 
come di fopra è narrato. Del quale penfiero fi proce- 
de in ferma opinione, che quella fia miracolofa donna 
di virtù: e’flioi atti, per là loro foavità,e per la lo- 
ro mifnra , fanno Amore disvegliare , e rilentire , laddo- 
vunque è della fua potenzia feminata p$r buona natu- 
ra . Li quale naturai femenz* fi fa , coftie nel feguen- 
te trattato fi vóllra . Poi quando dico: Di cofieijipui 
dire j intenddnarrare , come la bontà, e la virtù dal- 
Ja fua anima è agli altri buona, e utile; e prima, 
com’ella è utile all'altre doqne , dicendo; Gentile din 
donna ciò, che m iei fitruova ; dove , manifello elèmplo 
rendo alle donne, nel quale mirando, pofibno fare pa- 
rere gentile, quello feguitando . Secondariamente narro, 
com’ella è utile a tutte le genti , dicendo , che l’afpet- 
to fuo ajuta la noilra fede , lo qual più , che tutte al- 
tre cofe è utile a tutta l’umana generazione; ficcome 
quella , per Ja quale campiamo dall’ eternale morte , « 
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acqtiifriamo eternaTvita : e la nortra fede aiuta/ perod»’ 
thè, conciortìacolàchè principaliflìmo fondamento - delld 
Fede pofh a fiano ì miracoli , fatti per colui , che fur 
Crocifirto, il quale creò la noftra ragione ^ e volley 
che forte minore del fuo potere j e fàtti poi nel nome 
fuo per li Santi fuoi : 6 molti- fiano sì ortinati, che di 
que’ miratoli per alcuna nebbia fiano dubbioft/ e non 
portone credere miracolo alcuno : fatua vigilmente ave- 
re di ciò fperienza : e quefta- donna fia una cofa via- 
bilmente miracolof», della quale gli occhi. jlegli uomi- 
ni cori dia nani* lite portone fperienza avere, da noi fac- 
cia portibiJi gir altri j; minifefto è,- che quefta donna y 
col fuo mirabile afpetto, la noftra fede ajuta. É però 
ultimamente dico / che da eterno , cioè eCernaimente / 
fu ordinata nella mente di Òio , in teftimonio delia fe- 
de , a eoioro,che in quella tempo vivono. E così ter- 
mina la feconda parte fecondo la litterale fua fentenzia «- 
- Intra gli effetti della Divina Sapienza , T uomo è mi- 
uabiliflìmo confiderando , come in una forma la Divw 
na virtù tre nature congranfe /• e come fottiJmente am- 
moniate' conviene erte re lo corpo fuo., a cotal fornja 
eflendo 1 organizzato pèi* ttit^e quali ÉRb virtù / perchè 
per la molta concordia, che ’ntr» tautr organi convie- 
ne, a bene rifìHjhderfif, pochi perfètti uomini in tanto” 
poco numero' fono . E fe Così' è mirabile quella creatu- 
ra: certo no» pur colle parole è 4» temere di trattar* 
di fde condizioni y ma eziando col penderò. . Sicché in 
ciò quelle parole delio Ecdefiaftico la l'apienzia di D>io 
precedette tutte le Còfe , che cercava ? e quell’ altre , 
dove dice : più alte cofe di te boi» domanderai , e piu 
forti cofe di re. non Cercherai :• ma quelle colè , che Dìo 
ti comandò, pénfa/ einr prù : lue' opere non liè ciirio(b,> 
cioè” follicko . fo aduhque ,' che m quella terza partico- 
la d’ alcuna coedizione di cotale Creata ra parlare inten^ 
do, in quanto nel fuo corpo ,- per bòntà. dell’ adima-fen»' 
Ubile, bellezza appare :■ témorofamente non ficucò co- 
mincio y intendendo’, le noh appieno ,, almeno alcuna co- 
fa di -tanto nodo difnodare . Dico adunque,' che,- poi-^ 
chè è -- aperta la lèntenzia di quella- particola nella qua- 
la quella dònna' è commendata dalla parte dell’anima^; 
da procedere , e da Vedere è , come , quando dico : Co- 
fe apparifeon nelle fuo' afpetto , io commendo» Jei dall* 
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parte del corpo: e dico, che nel Tuo afpetto apparjfco- 
po cofe , le quali dimoftrano de ! piaceri, e intra gli al- 
tri di que’ di Paradifo . Lo piò nobile è quello, eh’ è 
fcj-itto e fine 'di tutti gli altri, fi è contentarli : e 
quello fi è ellère beato : e quello piacere è veramente ; 
avvegnaché per altro modo nell’ afpetto di colleif che 
guardando collei la gente fi contenta ) tanfo dolcemen- 
te ciba li Tua bellezza gli occhi de’ riguardatoti ; ma 
per altro mpdb , (i) che per lo contentare in Farad ifir, 
é perpetuo che nori può ad alcuno elTere quello. E pe- 
rocché potrebbe alcuno avere domandato, dove quello 
mirabile piacere appare in coftei dillingua nella fua 
perfona due parti , nelle quali la umana piacenza , e di- 
(piacenza più appare. Onde è da fapere , che in qualuh<> 
que parte l’anima più adopera del ino ufficio.j: che a 
quella più fidamente intende ad adornare , e più: fottil- 
niente quivi adopera . Onde vedemo , che nella faccia 
dell’uomo, laddove fa più del filo ufficio, che in alcu- 
na parte di fuori > tanto fotrilmiente intende , che per 
fottigliarfi quivi , tanto quanto nella fua materia puote, 
nullo yifo è limile : perchè 1 ? ultima potenzia della mal- 
teria, la qual’ tutti quali didìmila, quivi ft. riduce 
In atto; e perocché' nella faccia, maffimamente in due 
luoghi, aopera 1’ anima ; perocché in quelli due' luoghi 
quafi tutte tre (e nature dell’aoimi .hanqo giurisdizio- 
ne, cioè negli occhi , g nella bocca ; quelli maffima- 
tnente adorna , e quivi pone 4o ’n tento tutto , a far bel- 
lo, fe puote . E in quelli, due iùoghf dico io , che appa? 
rilcono quelli piaceri, dicendo: negli occhi , e nel fu • 
dolce rifo'i li quali due luoghi per bella fimilitudine fi 
poflono appellare balconi della dmna, che nel edificio 
del corpo abita, cioè l’Anima >• perocché quivi, avve- 
gnaché quafi velata, fpefle volte fi dimòftra: dimolfrafi 
negli occhi tanfq rhanifefta , che conofeer fi -può la fua 
prefente paffione-, chi bene -la mira. Onde, conciofiìa- 
cofachè fei paffioni fiano propie dell’ anima umana,*, dejr 
le quali fa menzione il Filofofo pella fua retorica .j 
' ' • '? ! ,.CÌoè , 
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(i) che petalo ctMcntd re in Paradife perpetuo , e 1, ehi per le 
f enècntkre ; Peradifo ò perpetuo . E quello fenfo pire, più chiaro, 
» olendo dite, (hf per if (Onte ut « . ehi arreca, * perpetuo Pareo 
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Cio^, grazia, zelo ^ mifericordia , inedia, amore, 
vergogna: di nulla di quelle pupte-.l’ anima eflèfle pa£L 
lionata,! che alla fineflra idegli occhi; non fcegna la f em - 
bunza, le per grande virtù dentro non fi- chiude. On- 
de alcuno già fi tralTe gli occhi , ;perchè 1* vergògn* 
“entro , non P a f e ^ e di fuori , ficcome. dicci Stazio Poet a 
del Tebano Edippp , quando dice, che -còn eterna not a 
iol vette lo; fuo dani>atp.pudm..Dimoftralì, nella bocca, 
qual» Siccome colore dopo vetro.. £ che è ridere fe 
non una corrufcazione della djlertazionei. dell' 1 anima 
cioè un, lume apparente di fuori , fecondo Uà dentro-^ < i-) 
E però fi conviene al!: uomo., a dinioftrare la fui anima 
neJt allegrezza ippderatamentc rider? con onfella feraci- 
tà , <e con poco ; .movimento delie,., fue, braccia £ ficchà 

donila, che allora .fi dimoftra, cqme,!de.tta. è, paja mo- 

delta , e non diltolufa ,.,Onde ciò, fare ne comanda »1 hV 
bj*0; ideile quattro virtù; cardinali; lo tuo tifo; fia fanzà 

cachinno, cioè fai^a fcjiiamazzane*. come gallina. Ahi 
mirabile nfo defla, mia donna, di. io-, parlo ,j che mai 
li fentia , fe non dell,* occhio! e dico,* che Amore lene* 
ca quelle cofe^qu ivi, .^cornea luogp, ,f»9tj dove fi può* 
te doppiamente- Amore confiderare,* Póma, l’amore dèi! 
1 amena ,.lpez}aie aqwelhluoghi : fecondamente l’aratv 
re uni venale ,.^he le cofe .difpone.ad^more 0 .e ad eA 
lere amate, eh ordina -1 Anima a ordinare que/le partili 
Pm Òuando.dico.:- £//? Jov^iaa ./^oJìro 
efeufq me di ciòtta, di tanta eccellenza, di biltà ppoa 
pare , che io traiti,, foy-pallando ,a quella e djtjo'* ehfe 
poco ne dico , : pep due,rag:oni, ^’.un.a, fi è* che quell* 
cele, che pajono nel fuo afpeuto, foverchjanp lo’nOei-. 
|ettp! nollm, cioè umano; e dico., come, quello fover- 
chure e fatto. j.,t^ v e fatta, per lo.modo,,- cfae fovèrgHU 
* Sole lo *W« v -»fo» “on pur lo, l'ano., e, forte* l * 
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tìtra fi' è , che fifamente mollo , guardare non può , pei*-* 
cìiè qui s’inebrfft l’Anima; ficchè incontanente, dopo 
disgùtrdare, difvià in clafcunàfUa operazione . Poi quan- 
do dico: Sua bitta PtbDe fiamme Ite di fuoco ; ricorro a 
ritrattare del Tuo effetto / poiché di lei trattare inte- 
ramente rton fi può'. Onde è dà fap'ere, che di tutte 
quelle cofe , che io ’ntellettò nòfirO vincono, ficchè 
non può védérfe quello, che forto/ conventvoliflìmo trat- 
tare è per 11 lóro effetti ; onde di Dio , c delle fue fu- 
fianzie fepàrate , e della prima materia Così trattando » 
potemo avere aleuna conofcenza . E però dico, che la 
biltà di quella piove fiammelle di fuoco , cioè ardore 
amore, e di carità * ^Animate d' un /pirite gentile ; Cioè 
Informato’ Amore d’ uno gentile fpirto , cioè diritto ap- 
petito, per lo quale, e del quale nafcé origine di- buo- 
no penlèro: e non folamente fa quefto , ma disfa » t- 
' diftrugge Io fu® contrario dfelli buon penfieri , cioè li vi. 
fej innati.» fi qualf maflìmàmente fono de’ buòni penfieri 
nemici. E qui ^dafapère, che cèrti vizj fono anco nell 
nomo , alti quali- naturalmente egli è difpofto ; ficcome 
certi per complèffionè Collerica fon® ad ira difpofti : e l l,e " 
fli cotali vizj' fonò innati-. Cioè connaturali . Altri fon® 
yizjconfuetudinarj , alli quali non ha cólpa la-complefiio- 
nè , ma Jaconfuétudine ; ficcóme fi in tèmperanzia , e maf- 
fimamento.def-vin® . E quelli vizi fi figgono , e fi vin- 
cono per buona tohfutetudine : e faffi l' Uomo perefll vtr-* 
tuofo , faftza fatica avete bella fua moderazióne, fiecbnié 
dice il Filofof® nel fecondo, dell’ Etica . Veramente quella; 
differenzia è intra le palfibni connaturali , e le confue- 
tudinarie ; che le confuétudinatie per buona Confuetu-> 
dine del tutto vanno via; perocché ’1 principio loro, 
«ioè la mah» cobfuetudine , per lo fuo contrario fi cor- 
rompe; rta le- Connaturali , il principio delle quali è Ja 
'natura del paflìonato , tuttoché molto per buona con- 
iùetudine fi facciano lievi, del tutto non fe ne vanno, 
quanto al primo movimento, ma vannolène bene del 
tutto, quanto a durzzione ; perocché la confuetudintf . 
non è equabile aHa natura, nella quale è il principio 
di quelle. E però é più laudabile l’uomo, che dirizza 
«è , e regge se malnaturato contro all’impeto della na- 
tura; che colui , che bene naturato fi foltiene in buono 
reggimento.* lo difviato fi rovina; ficcom’ è più lauda- 
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bile un mal cavallo reggere che un altro non reo. Dm 
co adunque , che quelle fiammelle ,• che piòvono dalla fui 
tolta , come detto è , rompono li vizi innati , cioè con- 
naturali; a dare a intendere, che la fua bellezza hi 
podeftà in rinnovare natura in colofo, che la mirano 4 
eh’ è miracolo!» ctffa t E quello conferma quello, che 
detto è di {opra iteli’ alfró Capitolo , quando dico, eh* 
ella' è ajutatrice della fede noftra. Ultimamente quando 
dico; Toro qual donna fente fua biltate ; coitchiado, 
lotto colore d'ammonire altrui , lo fine ; à che fatta fue 
tanta biltade. £ dico, che qual donna fente per manco 
la fua biità biasimare , guardi in quello' perfetti Ifimó 
efemplo , dove »’ intende , che non pure a megliorare lo 
bene è fitta , ma eziandio a fare della mala cofa buo- 
na . E lòggiugne in fine : Ctifiei pensò chi mojfe f urit~ 
ver.fo , cioè Iddio; per dare a intendere, che per divi- 
no proponimento la natura cotale effetto produffe . E 
cosi termina tutta la feconda parte principale di quella 
Canzone. ■ 1 . • > • 

L’ordine del prefente trattato richiede < poiché le 
due parti di quella Canzone prima fonò, fecondochè fa 
la mia intenzione, ragionate, che alla terza li proceda ,* 
nella quale io irrtendo' purgare la 1 Canzóne d’ rinar ripren- 
fióne, la quale a lei pótrebbe efTere Data contraria. E 
a quello , ch’io prima , che alla fua corrtpófieioòe Veajf- 
fe, parendo a me quella donna fatta tònt/o a me fiera , 
e fu p erba alquanto , feci una ballacetta , nella quale chia- 
mai quella donna Orgogfiofa , e dilpietata ; che pareef- 
fere contr’ a quello -, che qui fi ragiona di fcfpra f perì* 
mi volgo alla Canzone, è fotto colore d’ infegnare a lei/ 
come feufare la Conviene,* feufo quella. Éd è Urta figu- 
ra quella , quando alle cofe inanirrfate fi parla y Che lì 
chiama dalli retto rie i Profopbpea ; ed ufanla ritolto fpef- 
fo li poeti. Canzone , e‘ par , chi tu parti centrarti* 
Lo'ntel letto della quale a piti agevolmente dare ad in- 
tendere , mi conviene in tre particole dividere j che pris- 
ma fi propóne, a che la fculà fa melliere poi li procede 
cotta, feufa, quando di col Tu fai , che ’l Cieló: ùltimac- 
mente parlo atta Canzone, ficcome a perfona , ammae* 
ftrata di quello, eh’ è da fare, quando dico; Così tì feu -* 
f*> fé ti fa méfiiero . Dico dunque iri prima: a Canzó- 
ne, che parli di atefta donna eoa tanta loda» e’ par , 
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che c.u fia contraria a una, tua, Sorella,, Per limiliGudiilé 
ne dico Sorella., che Siccome jfo/eJla è detta quella fo» 
mina, che da uno medefimo -generante- è gene rata.;, co* 
«). puote l’uomo Aire Sorella quell’opera, che da uno 
giedefuao operante è Operata j che la, noftra operazióne 
in alcun modo è .generazione . ,JE diéo * perchè pare con- 
traria quella «n dicendo ; tu lai cortei, umile , e quella-fì» 
Superba ,, cioè- -fera' , e,difdegix>fai, <he tanto , vale .oPro* 
porta quella a^ufa», • pjroeedoi aliar fcu fa per efemplói 
nella qualsIeic.unar.Volta Ja verità- fi difoorda dall’ appa- 
renza , e i’ altra per diverfo ri/petto fr può trattare ^ 
J>ico : TiUjal fc uhi V: C hi f$npr' è, . lucenti , e chiara 9 
cioè femprenCOifi jdliarètà.; irta per alcuna cagione alcun» 
volta è licito, di diré-, quel lo- efière tenebroib . Dov.’è 
da- fapet;e, cheypnppiamente 'è vigile, ij colore,- e. la lu- 
ce rtpcorne Af piotile vuole nel fecondo! deli! Anima., e 
nel. librò ,di Senfb ? ,eSenfato, Ben’ è! altra cofa visibi- 
le-, ma non . propiamente , perocché r altro; lenfo lente 
cjuello , Sicché non fi può dire, che Ila propiamente vt>- 
fibile, nè ptopiafnepte .tangibile , Siccome, la figura, la 
grandezza, ij p«mero j io movimento , e lo ftar fermo, 
cbe.Senfit|ili fi chiamano je quali ce Se con più fen fi comr 
prendiamo ; ma il colore , e la. luce Sono -propiamente , 
‘ perchè .folio poi vilo comprendiamo ,• cioè non con altro 
.fofiù } . Quelle coSe yifibjli , -sì le propie, come le-comm- 
nÌ,,i»i .fluito Sono viabili , vengono dentro, all- occhio? 
non; dicq : le coSe , ma la forma loro , per lo melodia* 
f*no , non realmente , ma intenzionalmente, ficcome quaG 
in vetro tralpareiite, e nell’ ac^qa’,. Chq- nella pupilla 
dejr ; o echio quello difeorfo , che fa la forma .vifibiJ , per 
lo meno fi. compie , perchè quell’ acqua è terminata 
quaif eptne Specchio-, che è vetro terminato con piom- 
bo j.ficchè pafTar più non può, ma quivi a modo d’una 
palla pe/cofla fi ferma j, ficchè la forma , che nel mez - 
zo trasparente non pare lucida , è terminata : e quello 
è quello^, .perchè nel vetro piombato Iajmmagine appa- 
re, e non in altro . Di quella pupilla Io Spirito vifi- 
.yo,,che {j continua da. erta, alla parte del celabro, di 9 
nanzi dov’.è la fenfibjle virtù , ficcome in principio fon- 
tale „ Subitamente Sanza tempo Io ripreSenta.,’ e così ve- 
denio ... Perchè , acciocché la -vilume fia verace , cioè 
cotale, t qW*}J’,i Ja cofa v>fil?iie in^s.è , con y iene , che ’i 
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mezzo, per lo quale all’occhio viene la tórma, fi a fan» 
za ogni colore, e Tacqui detti pupilla Similmente; al- 
trimenti fi maculerebbe la forma vifibìle dal colore di 
mezzo, e di quello della pupilla. -E peròn -coloro , che 
vogliono fare parere le cófe nello tfpecch» d’ alcuno co- 
lore , interpongono di'- quel colóre Ma fb vetro , e ’l piom- 
bo i l ficchè ’l vetro ne rimane compre fo . Veramente 
Plato j e altri Fi lofofi difièro che ’J nbftro 'vedere non 
era, perche il vifibile vénille all 5 occhio; ma perchè & 
virtù’ vifiva andava fuori al vifibile . E quella opinióne 
è rìpbvata per falla daI..Filofofo in quello di Senfo , 'e 
Senlàro. Veduto quello modo della jwifta veder fi può 
leggicchiente, che, avvegnaché la fiella tèmpre fia d’ un 
modo chiara, e lucente , e. ;non ‘riceva, mutazione alcu- 
na, ftf non- di movimento focale f ficcome in quello di 
Giplo, e Mondo'è provato^' per : piò cagioni puote pa- 
rere rion 'chiara , e noniìlqoeute , Però puoté parere co- 
sì ,peh Io "mezzo , che continuamente fi trafmutà . Traf- 
rnutafi quello mezzo di molta luce in poca , ficcome al- 
la prefebza del Sol e-^e alla prefenza io ómezzo , eh’ è 
diafano , è tanto pieno di lume > eh- è vincente della 
della 1 ; *e però pare più lucerice. Trafiralitafi anche' qua- 
rto; mezzo di Cottile in groflo, di i'etco> in umido, "pei: 
li vapori della terra , che continuamente Colgono ; il 
quale mezzo così , trasmutato , traimuta la immagine 
della della, che viene per efl'o , per la grofipzsk in o- 
fcùrjtà, e per- Tumido, e per iorfeceo in calotei Pe- 
rò può te anche parere così per. l'organo vifivò,cioè 1’ 
occhio, Io quale peri infermità, è per fatica fi; trafmu- 
ta in alcuno coloramento , e in alcuna debilità; ficco- 
me avviene molte volte, che per effère la tunica della 
pupilla fanguinofa molto , per alcuna corruzione d’ ih- 
fermitade", le cole 'pajono quafi tutte rubiconde. E pe- 
rò la della ne pare coloratale per eflere lo tifo debi- 
Iiftto Incontra in efio alcuna digcegazione di fpirito; 
fiochè le cofenon pajono unite, ma disgregate , quafi a 
guifa , che fa nóftra lettera in fulla carta umida . E q ue- 
llo à-quello, perchè molti,: quando vogliono leggere, fi 
dilungano Je Scritture dagli occhi ; perchè la immagina 
loro venga dentro più lie^mente , e più. dottile.: e ih 
ciò rimane la lettera difereta nella villa* E però puo*£ 
anche là. della parere' turbata ; e io fili efperto di que- 
ib fio 
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fto l'anno medefimo» che hacqUe quella Canzone, eh* 
per affaticare lo vifo molto a Audio di leggere , in tan- 
to debilitai gli fpiriti vifivi , che le delle mi pareano 
tutte d’ alcuno albore omBrate » e per lunga ripofanza 
in luoghi feuri, e freddi , e coh affreddare lo corpo 
dell’occhio con afcqua chiara, rivihfi la virtù difgrega* 
ta , che tornai nel primo buono dato della villa. Eco- 
sì appajono mólte Cagióni per Ife ragioni notate, perchè 
ia della può parere , hon com’ ella è « 

Partendomi da quella digreflìone , che medieri è da- 
ta a vedere la verità , ritorno -al propofito, e dico; che» 
decome li noflfi occhi chiamano , cioè giudicano la della 
talora altrimenti , che fia la vera fua condizione ; così 
quella ballatetta confiderò queda donna fecondo l’appa- 
renza j difeordante dal vero, per infermità dell’anima, 
che di troppo difio era pallonata . E ciò manifedo, quan- 
do dico; che r anima teme a ; ficchè fiero mi pareaciò, 
thè vedea nella fua prefenzia .1 Dov’ è da fapere , che 
Quanto l’agente più al paziente sè unifee , tanto più è 
forte j e però >a paffione, ficcome per la fentenza del 
Filofofo in quello di Generazione, fi può comprendere. 
Onde, quanto ia colà difiderata più appropinqua ai de- 
aerante, tanto il defiderio è maggiore: e l’anima più 
paffionatà , più fi unifee alla parte concupifeibiie , e più 
sbbandona la ragione: ficchè allora hon giudica come 
uomo la perfbna , ma quafi com' altro animale, pur fe- 
condo 1’ apparenza , non difeernendo li verità . E que- 
llo è quello, perchè il fembiante onedo, fecondo il ve- 
ro j ne pare difdegnofb , e fero . È fecondo qUedo co- 
tale fenfuaJe giudicio parlò quella ballatetta . E in ciò 
s’intende affai, che queda Canzone confiderà queda. 
donna fecondo la verità , per la difeordanza , che bacon 
quella. E non fanza cagione dice: Là , ov' ella mi [en- 
te > e nòa là, dov’ io la fenta . Ma in ciò voglio dare a 
intendere la gran virtù , che li fuoi occhi aVeano fopra 
a me} che, come fe fofTe dato così per ogni Iato, mi 
paffava lo raggio loro, e quivi fi potrebbono ragioni na- 
turali , e fovrannatnrali afTegnare } ma badi qui tanto 
aver detto : altrove ragionerò prù convenevolmente * 
Poi quando dico: Cosi ti fetrfa , fe ti fa me fiero ; im- 
pongo alla Canzone, come per fe ragioni affegnate .sè 
ifcufi, laddoV’è mediere, cioè laddove alcuno dubita/le 
^ di 
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di quella contrarietà ; che non è altro a dire , fé non 
che, qualunque dubitale in ciò, che quella- Canzone d» 
quella ballatela fi di (cord a , miri in quella ragione, 
che detta é« E quella corale figura in Rettorica è mol- 
to laudabile, e anche necefl'aria , cioè, quando Je paro- 
le fono a una perfona , e la ’ntehzione è a un’ altra j 
perocché l'ammuhire è Tempre laudabile, e neceffario^ 
e non Tempre Ila convenevolmente nella bocca di eia- 
feuno. Qr.d'è, quando il figlinolo è conoTcente del vi- 
zio del Signore: e quando l’ amico conofce , che vergo- 
gna crederebbe al fuo amico, quello ammonendo, o 
mancherebbe Tuo onore, o conofce l’amico Tuo non pia- 
cente , ma iracondo all’ammonizione . Quella figura è 
bellifiìma , e utiliflìma: e puotefi chiamare Diflimula- 
zione : ed è lìmigliante all’ opera di quello Tavio guer- 
riero , che combatte il camello da un lato, per levare la 
difefa dall’altro , che non ^ino a una parte la ’nten- 
zione dell’ ajutorio , e la battaglia . E impongo a coftei 
anche , che domandi parola di parlare a quella donnadi 
lei ; dove lì puote intendere , che l’ uomo non dee efl'e- 
re prefuntuofo a lodare altrui , non ponendo bene pro- 
piomente, scegli è piacere della pedona lodata ; per- 
chè molte volte credendoli alcuno dare loda , dà biad- 
ino , o per difetto del datore , o per difetto di quello , 
che ode , Onde molta direzione in ciò avere fi con- 
viene , la qual dilcrezione è quali uu domandare licen- 
zia , per lo modo, ch’io dico-, che domandi quella Can- 
zone . E così termina tutta la litterale Tentenzia di que- 
llo trattato; perchè l'ordine dell’ opera domanda all’ al- 
legorica difpolizione ornai , feguendo la verità , procedere . 

Siccome l’ordine vuole, ancora dal principio ritor- 
nando, dico, che quella donna è quella donna dello ’n- 
tel letto , che Filofofia li chiama . Ma, perocché natural- 
mente le lode danno defiderio di conofeere la perfona 
lodata : e conofeere la cofa , fia fapere quello , eh’ ella « 

è in sè confidefata , e per tutte le Tue cofe , ficcome 
dice il Filofofo nel principio della Fifica: e ciò lo di> 
moftri il nome, avvegnaché ciò fignifichi , ficcome dice 
qel quarto della Metafifica , dove fi dice , che la difini- 
zione è quella ragione, che |1 nome fignifica; convieni; 
qui prima, che piè oltre fi proceda per le lue laude, 
malirare, e dire, che; è quello, che fi chiama Filofo- 
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Sa, cioè quello* che quefto nome figmfica : e poi di* 
inoltrata ella, più efficacemente fi tratterà la prelente 
allegoria. E prima dirò , chi quello nome prima diede; 
poi procederò alia fua lignificazione . Dico adunque, che 
anticamente in Italia , quali dal principio delia ;canlh- 
tuzione di Roma, che fu lècenfo cinquanta anni, poco 
dal più al meno , prima , che ’1 Salvatore venifie , lecon- 
dochè fcrive (i) Pagolo Aurofio , nel tempo quali , che 
Numa Pompilio fecondo Re degli Romani., viveva uno 
filofofo nobilifiimo , che fi chiamò Pittagora . E che el- 
io folfe in quel tempo , par , che ne tocchi alcuna cofa 
Tito Livio nella prima parte del fuo volume incidente- 
mente dinanzi da collui erano chiamati i feguitatori di 
fetenzia , jion filofofi, ma fapienti ; ( 2 ) ficcome furono 
quelli lètte favj antichiffimi ; che la gente ancora nomi- 
na per fama; Io primo delli quali ebbe nome Solon : lo 
iecqndo Chilpn : il terzoiferiandro : il qUarto Dedalo: 
il quinto Lidio: il fello Biartte: ii fettimo Perioned. 
Quello Pittagora, domandato, feelli fi riputava fapien- 
ce; (3) negò i sè lo quinco vocabolo, e difiè : sè efl'e- 



( 1 ) P*&»1» otuTdfia . i. Paolo Qroft. E’ da fapere, che i noftri 
antichi leggevano piu volentieri l’ òpere degli Autori, 6 Greci , o 
la tini tradotte in Francefe, che nella ptopria lingua degli fieffi 
Autoti, per eflere il linguaggio Franeefe, ftante il commercio del. 
la mercatura, coh quella nazione j più che cfln qualfivoglia altra , 
dalla noftra gente moltillìmo efercitata , ufariflìmo nelle noftie con. 
rade,' laddove del Latino pochi, del Greco quali niuno era intel. 
ligente : anziché dell* lingua Francefe erano talmente i Tofcaui 
invaghiti, che alcuni letterati di quc’tempi cotnpofero in quella 
alcune opeic /oro, ficcome fere fcr Brunetto Latini Fiorentino, e 
Madftro Aldobrandino da Siena. Di qui è derivata, come io ere. 
do, la mutazione del fudderro cognome Orofio in Aurofio . 

(a) Siccome furono quelli fette favi antichi //!*!! , che la gente anco, 
ra nomina per fama: lo primo de' quali ebbe nomo Solon : lo fecon- 
do Chitoni- il tert,o Ptriandro : il quatto Dedalo: il quinto Lidio : 

U fofto Stante: il fetiimo Periento . 1 nomi de’ fette Sav) della Gre. , 
eia fono i feguenti: Solone, Chitone , Pittaco , Stante , Poriandre , 
Cleobulo , e T altee- Dedalo, Lidio , t Ptrionre fon pofti in luogo 
di Tale te, Cleobulo , e Pittaco . Talete a principio farà (iato ferir- 
to Tale, dipoi Date, ed in ultimo Dedalo . * Lidio, /-indio, chi 
Cleobulo , detto Linàio dalla città di Lindo d<H’ lfola di Rodi. 
Per ione o , forfè Pittaco MitUtneo , 

Negò a fio lo quinto, * quinto folfe finto . J , . . 
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re, non fapiente, ma amatore di fapienzia . E quinci 
nacque poi ,‘ciafcu no fludiolò in fapienzav’che folle aw.i 
matore di fapienzia chiamato , cioè Fiiofofo.; che tan«i 
» te. vale, come in Greco Filos, eh’ è a^ dire -Amore int> 
Latino; e (i) quihdi dicemo noi Fi lo$ /.qtrzfi Amore t> 
e Sofia ; quali Sapienzia ; onde Filos, e. Sofia/; tanto* va* 1 
Je , quanto Amatore di fapienzia. Perchè veder fi può,» 
che quelli due Vocaboli fanno queftanoroe Fiiofofo, cher; 
tanto vale a dire, quanto 'Amatore di fapienzia; perchè 
notare fi puote , che non d’ arroganza-, ma d’umiltade. 
è- vocabolo . Da quello nafee ii vocabolo del- fuo propioi 
atto , Fiiofofia ; ficcome dell’ amico nafee il vocabolo 
del fuo propio atto , amicizia . Onde fi può vedere , con* 1 
fiderando la fi gnificanza del primo e del fecóndo voca- 
bolo, che Fiiofofia non è altro, che amiftanzaa làpièn- 
zia , ovvero a fapere ; onde in alcun modo fi può dire 
catuno Fiiofofo , fecondo il naturale amare, che in eia-» 
feuno genera defidetio di fapere* Ma, perocché- V ef- 
fenziali pafiioni fono comuni a tutti , non fi ragiona di 
quelle per vocabolo ,\ dilli nguente alcuna participaqte 
quella elfe n za ; onde non diciamo Giovanni amico di 
Martino, incendo follmente ia naturale amillà lignifica- 
re , per la quale tutti a tutti femo amici ; ma per Tami- 
ilà fopra la naturai generata , eh’ è propia, e dillinta ir* 
fingulari perfone . Così non fi dice Fiiofofo' alcuno , per io 
cumune amore : e- la 'ntenzione d’ Arillorile nell’ ottavo- 
deli’ Etica , quelli fi dice amico, la cui amillà non è celata 
alla perfona amata, ed a cui la perfona amata è anche 
amica, ficchèla benivolenzia fia da ogni parte le quello 
comune efiere, o per utilità , o per diletto, o per one- 
llà . ( 2 ) E così , acciocché fia fiiofofo , con viene efieref 

l’amo- . 


(t) Quindi diceme nei Film , qua fi ^4 more . * Non li può dire, 
che Fll9i di per fe vaglia intere, ma anelo ; ma in eompofizione 
di parole, vale ^4 me re , ■vaghezza, fiuiia . 4 

(a) £ ceti, aceìeecthi fia fi le [e fe , centi iene (fiera l' amire alla fa- 
fien\a,.cbe.fa l' una delle farti: henivelentla conviene tfitre le- fiee- 
die, ec. Leggo quello palio con altra ortografia, per farlo piu in- 
tellegibile, nella maniera che fegue : E celi accUcchi fia filefif », 
convierp efiere l' amor t alla faflenia, che fa V una delle farei bene* 
veleni! a: conviene efiire le fluir.*, tc. Fa Oeniveltnya , fa efiere he. 
neve lentia , o forfè riftVflTo che/* beniveluete . 
te 
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I* amore alla fapienzia , che fa l’ una delle parti : ben ivo* 
lenzia conviene edere io dudio , eia iollecitudine ,*che ' 
fa 1’ altra parte anche benivolente ; ficchè familiarità , 
e manifedamento di benivolenzia nafce tra loro, per-’ 
diè fanza amore, e fanza Audio non fi può dire filofo- 
fo ; ma conviene, che l’uno, e l’alrro fia . E Gccome 
1* amidi, per diletto fatta , o per utilità, non è amici- 
zia vera , ma per accidente , Gccome 1’ Etica dimostra ; 
cosi la Filoiofia per diletto, e per utilità, non è vera 
filofofia , ma per accidente . Onde non G dee dicere ve- 
ro filofofo alcuno, che per alcuno diletto, colla fa- 
pienzia in alcuna parte G a amico; Gccome fono mol- 
ti , che G dilettano in intendere Canzoni , e di dudia- 
re in quelle t e che G dilettano dudiare in Rettoria, 
e in Mufica; e V altre fcienze fuggono , e abbandona- 
no , che fono tutte membra di (apienza . Non G dee 
chiamare vero filofofo colui , eh’ è amico di fapienzia 
per utilità; Gccome fono li Legidi , Medici, e quafi 
tutti li ReligioG , che non per fapere dudiano , ma per 
*cquidare moneta, o dignità; e chi defl'e loro quello, 
che acquidare intendono , non fovraderebbono alio Au- 
dio. E Gccome intra le fpezie dell’ amidi, quella, eh* 
è per utilità , meno amidi fi può dire ; cisì quelli co- 
tali meno participano del nome del filofofo , die alcun* 
altra gente. Perchè, Gccome .l’ amidi , per onedà fat- 
ta, è vera, e perfetta, e perpetua; così la Filofofia è 
vera , e perfetta , eh’ è generata per onedà fo’amente , 
fanz’ altro rifpetto; e per bontà dell' anima amica, eh* 
è per diritto appetito , e per diritta ragione . Siccome 
qui G può dire (come la vera amidi degli uomini in- 
tra sè , che ciafcuno ami tutto ciafcuno ) che ’i vero 
Filofofo ciafcuna parte della fua fapienzia ama : e la 
fapienzia ciafcqna parte dei Filofofo , in quando tutto 
a sè lo reduce , e nullo fuo penderò ad altre co fe lan- 
cia didendere . Onde ed'a fapienzia dice ne’ Proverò) di 
Saiamone : io amo coloro , che amano me ; e Gccome la 
vera amidi , adratta dell’animo folo , in fe confiderata , 
ha per fuggetto la conofcenza della buona operazione, 
e per forma l’appetito di quella; così la Filofofia, 
fuor d’anima in sè confiderata, ha per fuggetto lo ’n- 
tpndete , e per forma un quafi divino amore allo ’ntel- 
letco . E Gccome della vera amidi è cagione efficiente 
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N. virtù : così della Filosofia è cagione efficiente la ve- 

«à. E liccome fine dell’amillà vera è la buona dilezio- 
ne , che procede dal convenire, fecondo l’umanità prò- • 
piamente , cioè fecondo ragione , liccome pare lentiré Ari- 
ftotile nel nono dell’Etica: e così fine della Filofofia- è 
quella eccellentiffima dilezione, che non pare alcuna in- 
termiOione, ovvero difetto, ciò è vera felicità, che per 
toncemplazioqe della verità $’ acquila . E così fi può ve- 
dere, chi è ornai quella mia donna, per tutte le fu e ca- 
gioni , e per la fua ragione: e perchè Filofofia fi chia- 
ma; e chi è vero Fìlofofo , e chi per accidente. Ma, 
perocché alcuno fervore d’ aniino talvolta ,1’ uno , e 1* 
altro termine degli atti, e delle paffioni fi chiamano , e 
per lo vocabolo dell’atto medefimo , e della paflione; 
liccome fa Vergilio nel fecondo dello Eneida, che chia- 
ma Enea; o lucei clfera atto, e fperanza delti Troia- 
ni, eh’ è paffionej die nè era elfo luce, nè fperanza, 
ma era termine, onde venia loro falute del configlio: 
ed era termine, in che fi ripofava tutta la fperanza del-' 
la loro falute; (i) liccome dice Stazio nel quinto del 
Tebaidos, (a) quando Ififi'edice ad Archimore; o con* 
lolazione deliè colè, e della patria perduta, o onore 
del mio fervigio ; liccome cotidianarpente dicemo , mo- 
ftrando l' amico : vedi l’amillà mia; e ’1 padre dice al 
figliuolo ; amor mio . Per lunga conlUetudine le feien- 
zie , nelle quali più ferveatemenece la •Filofofia termina 
la fua villa, fono chiamate per lo fuo nome , liccome la 
fetenzia naturale, Ja morale, e la metafilica.; la quale* 
perchè più neceflariamente in quelle termina lo l’uovi- 
fo, e con più fervore, Filofofia è chiamata. Onde fi 
può, come fecondamente le feienzie fono Filofofia ap- 
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come il Gentfi , cioè ii Libro della Cenefi. .// Dime diceano gli 
antichi . . v . y «... 
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geliate ( perchè è veduto , come la primaja è vera F' 
iofofia in fon eflere , la qual’ è quella donna, di ctfi^J 
dico, ficcome i! fuo nobile nome per confuetudine è co- 
municato alle fcienzie ) procedere oltre colle fue lode. 

" Nel primo capitolo di quello trattato è sì compiuta- 
mente ragionata la cagione , che morte me a quella Can- 
zone y che non è più mertiere di ragionare ; che afTai 
leggiermente a quella fpofizione , eh’ è detta, ella fi può 
reducere j e però, fecondo le divifioni fatte, lalitterale 
fentenzia trascorrerò per quella, volgehdo il fenfb della 
fletterà , laddove farà melliere . Dico : t sfmèr che nella 
minti mi ragioni . Per amore io intendo lo' Audio,- il 
^quale io mertea per acquirtare l’amore di quella donna. 
,Òve fi vuole fapere, che -Audio fi può qui doppiamente 
confiderai. E’ uno Audio, il quale ména l’uomo all’ 
abito dell’arte, e della feienzia-t é un altro Audio, il 
quale nell’abito acquiAato adoperi^ , ufando quello; e 
• queAo primo è quello, ch’io chiamo qui amore, il qua- 
le nella mia mente informava continue, nuove, e altif- 
i lime confideiazioni di queAa donna, che di fopra è di- 
-moArata 5icrt>me fuole fare lo Audio, che fi mette in 
^acquirtare ama anrprtà ; che di quella amiAà gran- cofe 
- prima com fiderò , deliberando quella. QueAo è quello 
Audio, e quella affezione, che fuole precedere negli 
-uomini la generazione della amiAà , quando già dall* una 
r parte è nato amore: e defiderafi , e proccurafi , che fia 
■Ó’ alcra ; che ,■ ficcome di fopra fi dice , Fi Iofofia è, 
.quando l’anima, e la fapienzia fono fatte amiche, fic- 
chi l’ una fia tutta amata dall’ altra , ficcome per lo 
modo, eh* è detto di fopra. Nè più è meAiere di ra- 
gionare per la prefente fpofizione quello primo verfo., 
che proemio fu nella litterale fpofizione ragionato ; pe- 
rocché per la prima lua ragione affai di leggiero a que- 
lla feconda fi può -volgere lo ’ntendiraento ; onde il fe- 
condo verfa, ilqwale è cominciatore del trattato, è da 
procedere; laddove io dico: T^on vede il Sol, che rut- 
to il mondo gira . Qui è da fapèré , che ficcome , trat- 
tando di fenfibiì eofa , per cola infenfibile fi tratta con- 
venevolmente; così di cofa intelligibile per cofa non 
intelligibile trattare fi conviene:© poi, ficcome nella 
litterale fi parla , comrnciando dai fole corporale , e fen- 
fibile ; così ora è da ragionare per lo fole fpirituale , e 
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fcteJIlgibile , eh 'è Iddio .NulIoTenfibile in tatto ’i miti* 
do è piu degno d; fatti afemprodì Dio ,= che’] fole U 
quale di fenfibile luce, sè «ima, e poi tutte" Je^orno- 
• ceielhaliy e etettentalr alfunìina; così Iddio sè ori 
ma con luce intellettuale allumina , p poi li" C eIertiÌii ” 
te i’ altre idreJiigibili .■ Il Sole tutte le cofe coi fa 0 cJ 
t lore vivifica - e le, alcuna ne corrompe", poti è della ini 
J {enz.one del a cagione, ma è accidentale effetto • cefi 
Iddio tutte k cole vivifica in bontà; e fa alcuni ff è 
-fea, non è dei! a Divina intenzione, ma canvi*^ ^ f 
qùello accidente eflère lo proceffo dello ’ntefo effet^ 
#he fé Iddio fece gli Angeli buoni “c fi rei, non & 
r„»o. tetta» per ipte (Z ; W , ma (blamente li JÌS< 
Teguito poi , fuori d intenzione, la malizia de* rei • m* 
ùon si ^ fuori -,ff intenzione y c{ie Iddio fion fapeVdfiù^ 
*! se Predite la loro maliziai <ru tan'ta fu i’affezteT 
fle * producete la creatura forile > che fa preferite 
d alquanti, che a mal fine doveano venire non A * 
vea f nè potea Dio da quella prqduziotìe jimuoyere^ 
Che non farebbe da lodare la Natura, fe lan*n<4~ - 
pi*, che ih fiori d‘ uno arbore in cera parte perdere" fi 
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Hi , abbandonaflè 1 a produzione deili fruttiferi F>;a 
dùpque , che Iddio /che tutto intende, che fao 
t fuor intendere non vede tanto gentil v ccna , qu/nt' elfi 
vede, quando Unta * laddove e quella Fiiofafia- rhVfu 
Vegnachè Iddio, elio medesimo mirando, vepeiafn^t 
fnemetìcè tutto , in quanto, la, iiftinzióae delle rJrHx 
io .lui per triodo i che fa effetto è nella Cagione , vede 
quelle difimre. Vede adunque qnefta npbih(Jjm a di tur! 
te affolutamente w quanto per fetfiff, marne nfe in sè lz 
*£* » ® 1 «5 to-dfcngui perchè j» memoria .fi riduce' 
ch è. detto disopra yFrloiqffa è «no amorofo ufo 
di fapienz.a , il quale ma linamente è m Dio j perocché 
ift lui è foipmu fapienzia , e fommo amore, e fommw 
atto,- che norr può effere altrove * fe non in quanto dz 
effo procede . E dunque la divina Filofofia della divina 
eflenzia, perocché in eflo, non pub effere c 0 fa aìla fua 
eden ai a’ aggiùnta p ed è nobili filma : perocché rtobilif- 
lima è la eflenzia diVina in lui per modo perfetto y e 
vero , quafi per eterno matrimonio; nell 1 altre in cèlli-* 
Etozte è peri ttìodo mino re,., qua.fi .qqpij? &ru&* 4 fili. 

, H * quale 


rj.6 C o le V. f t' o -d i s D a n t é. 

.quale nullo amadore prènde compiuta gioja, ma neliud 
a-Tpetco contentane la loro vaghezza. Perchè vedere.fi 
ptii , ehe Iddio non vede, cioè non intende cofa alcu- 
na tanto gentile, quanto quella; dico cofa alcuna, in 
.quanto I' altre eofe vede, e diftingue , come detto è , 
reggendoli efl’ere cagione di tutto'. O nobililfimo , ed 
•pccellentiflìmo , cuore, che nella Spola delio ’mperadore 
del Cielo s'intende? e non fidamente Spola, ma Suora, 
je Figlia di Ietti rtìma . 

Veduto , come nel principio delle lode di cortei fot- 
eilmente fi dice, erta ertere della Divina furtanzia, in 
quanto primieramente fi confiderà; da procedere, e da 
•vedere è, come fecondamente dico , erta ertere nelle 
eaulate intelligenzie . Dico adunque •’ Ogn‘ intelletto di 
-litfsù (a mira ; dov’ è da fapere , che di lafsù dico , fa»> 
■eendo relazione a Dio, che dinanzi è menzionato; e 
per quello fi fchiude le intelligenzie, che fono in efilio 
della ftiperna patria , le quali filofofare non portono; 
perocché amore è in loro del tutto fpento: e a filofo- 
fare, come già detto è, è neceflàrio amore; perchè fi 
4ede ? che le infernali intelligenzie dello afpettp di que- 
lla belliflìma fono private : e perocché erta è beatitudi- 
ne dello ’ntelletto, la fua privazione è amarirtìma , t 
piena d’ogni triftizia . Poi quando dico: £ quella gen- 
te , tip* qui s' innamora \ difeendo a inoltrare , come nel- 
la umana intelligenzia erta fecondaria'mente ancora ver- 
vi» ; della qual filofofia umana feguito poi per lo trat- 
tato , erta commendando » Dico adunque , che la gente , 
che qui s’ innamora , cioè in quella vita , la' fente nel 
fuo penfiero: non fempre ; ma quando Amore fa della 
fua pace lentire: dove fono da vedere tre cofe , che in 
quello tefto fon toccate. La prima fi è, quando fi dice: 
La gente, che qui- j' innamora ; perchè pare farli diltin- 
jtione nell'umana generazione, e di neceflìtà farfi cojs- 
’viene, che, fecondochè manifertamente appare, e nel 
ifeguente trattato pèr intenzione fi ragionerà , grandilfi- 
ma parte degli uomini vivono più .fecondo fenfo, che • 
'fecondo ragione t e quelli , che fecondo fenfo vivono, 
di quella innamorare ,è impoflibile f ( » ) perocché da lei 
t .i' *. !' ■ "* : ' .•••••••. '■ . ’IN* . a veti ] 
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iter noli poflono alcuna appfenfio.ie ., La feconda fi è,' 
Quando dice: Quando ^Amor fa fe/itire ; dove fi par. fa- 
te diltinzio'ne di tempo ; la qual qofa anco , avvegnaché' 
le ’ntelligenze feparate quella :donna mirino fonfinua- 
ìhente, la umana inteltigenzia ciò fare non può; peroc- 
ché la umana natura ' % fuoj-i della quale s’.appaga lo’ntel- 
letto e la ragione . abbifogna fuori di fpecul^zione d? 
molte cofe a fuo lolle nt amento ; perchè la nollra faf>ien- 
zia è talvolta abituale lolamente» e non > attuale : e non, 
incontra ciò nell’ altre iqtelligenzfé , che folo. ai natura 
intellettiva fono pèrfetPè. Onde» quando l’anima noltr» 
non ha atto di (peculazione *■ npn fi può dire che vera- 
mente fia innlofofia * fe.rionin quapto ha l’ abitò di quel- 
la, e la'potenzfa di poter Jei (vegliare; e però è talvol- 
ta con quella gente * chequi s’fnnamorf, e talvolta nò,' 
La tèrza è, quando dice l’ora, che quella gente è con 
élla»' cioè» quando Amore della fua pace fa feqtire; 
èhe non vuole ijtró dire, fe eon quando Puqmoc 
in ( i )-ifpeculazionè attuale; perocché della pace di 
Quella donna non fa lo fi, ud io.,, le non nell’ ateo della fpe- 
èulaztone. E così fi vede» come quella .donna è primie-’ 
ramente di Dio ; fecondamente dell’ altre rntelfigenziè 
le para te , per continuo (guardare: e appreffo della uma|. 
na irttelligenzia , pe Riguarda re difeoritinuato Veramen- 
te Tempre è l'uomo ,. -che ha coltei per donna da chia- 
mare filofofo , non ollaunre , che tuttavia non fia nell 1 
ultimo atto di Filofofia, perocché dall’abito fmgg> or - 
rtiente è altri da denominare . Onde, dicetno alcuno-' 
Virtuòfo , non fqlamente virtù operando, ma l’abito del- 
la virtù avendo /e dicemo l'upmo facundo eziandio 
non parlando per l’abito della facundia,, cioè del bene 
parlare. E di quella Filofofia , inquanto dalla umana in- 
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(O /'fteuUtitnt attuali i (tnctbt di la faci di ì-ijla danna n«* 
fa la /Indio , ft non nell’ atta dilla ffciulatiom . Tutto quello , ec* 
fettuata la prima paiòla, manca nell’ Edizioni , che fiionovedu- 
ré. Slmili abbagli facilmente fucctdooo , ed in modo particolare 
a’copifti pòco accurati j peiocchè quando a* incontra la m c'delìmi 
vóce replicala, è faci! cofa l’accavallare uno o più verfi : e fpe- 
Zialinenre quando la voce di Copra è pofta dirimpetto aqtftliadi 
folto. E di qui vengono le lagune, che moltiifiaie a< fono fparfe 
negli antichi volumi, 
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ielliéefiÉia è parricipata, faranno ornai le fegrete com- 
mendazioni a rónftraré; ironie gran parte del fuo bene 
alla umana natura è conceduto. Dico adonque appref- 
ib: fu’ efTeré piace tanto a chi gliele dà y dal quale , 
ILccnme «da fonte primo fi diriva*, (r) che ’nfemprata è 
Ji capacità della noftra natura, la quale fa bella, evi r- 
tuofì . Ónde, avvegnaché all’abito di quella peralquan- 
ti fi vegna; non fi viene si per alcuno, che propiamen- 
tè abito dire fi pofl'a $ perocché il primo Audio, cioè 
diieifb , per lò quale J* abito A genera , non può quel- 
la perfettamente ac^uiihre * E qui fi vede l’umile 
fila lode; che perfetta, e imperfetta , nome di per- 
fezione non perde - E pèr quella fua difmiiiiranza lì di* 
ce, che l’anima dèlia Filofofia lo manifella in quél* ché 
la Conduce j cioè, che Dio metta Tempre in. lei del fuo 
ìutie'. Dove fi vuole a memoria riducere, che di fo- 
jrà è detto, che Amore è forma di Filofofia; e però 
qui A chiama anima di Jei : il quale Amore manifello è 
fieli’ ufo della fapiervzia; il quale elio conduce mirabili 
bellezze, cioè contentamento in cialcuna condizione di 
tempo, è dipregiamento di quelle cofe, che gli altri 
fanno lor fignori . Perchè avviene, che gli altri milèri, 
che ciò mirano, ripenfando il loro difetto, dopo ’1 dì- 
liderio della perfezione caggiono irf fatica di fofpiri ; e 
quello è quello , che dice : Che gli occhi di color dov' 
ella mira , 7\ 7 e m ardati njijft al cor pien di dijìri , Che 
'prendono aere , e diventan fojpiri . , w . j 

Siccome nella litterale fpefizione ,dopo le generali lo- 
de alle fpeziali fi difcende, prima dalla parte deU’anj- 
Aia, poi dalla parte del corpo; così ora intende il fello, 
dopo le generali commendazioni, a fpeziali dilcendere . 
Onde , ficcome detto è di' fopra . Filofofia per fuggetto 
materiale qoS ha la Sapienza , e per forma Amo-- , e 
per compollo dell’.uno, e dell’uno, e dell’altro, , 
di fpeculazione . Onde in quello verfo-, che ft; - v 
mente comincia : In lei difcende la virtù divi fa , 
intendo cómmendare •!' A nore, eh’ è parte di Filofofia. 
©V è da làperq, che diicendere la virtù d’una cofa in 
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altra, non è altro, che ridurre quella in fua fimilitu-j 
dine ; ficcome neili agenti naturali vedemo manifefta- 
iqente , che difendendo Ja loro virtù nelle pazienti £ 0 - 
l'e , recano quelle a loro fimiiitudine , capto quanto pol- 
nbiii fono a venire ad eflere. Onde vedemo il Sole, che 
difcendendo 1 q raggio Tuo quaggiù, reduce le cofe a fua 
ftmilitudine di lume, quanto elle per loro difpoGzione 
pofl'ono dalla virtù lume ricevere. Così dico, che Dio 
quello amore a fua ftmilitudine riduce, quanto elTo è 
polii bi le fimigliarfi a lui . E poni] la qualità della crea- 
zione, dicendo : Siccome face in Angelo , cjpe 7 vede . 
Ove ancora è da fapere , che 1’ primo agente, cioè Dio ,, 
pitige la fua virtù in cofp per modo di diritto raggio,, 
e in cofe, per modo di fplendore riverberato ; onde 
nelle intelligenze raggia la Divina luce l'anza mezzo.* 
nell' altre fi ripercuote da quelle intelligenze prima il- 
luminate. Ma, perocché qui è fatta menzione di lu- 
cr . e di fplendore ; 'a perfetto inrpndimentp inoltrerò- 
differenza di quelli vocaboli, fecopdochè Avicenna fen- 
te . Dico, che l'ufanza de’Filolofi è, di chiamare ij. 
Cielo, lume, in quanto elio è nel fup fontale princi- 
pio: di chiamare raggio, in quanto elio è per lo mez- 
zi dal principio al primo .corpo, dove fi termina: di 
chiamare fplendore ,*i.n quanto eflb è in altra parte al- 
luminato ripercoflò» Dico adunque, che la Divina vir- 
tù , fanza mezzo , quello Amor tragge a fua fiiuilitudi- 
ne . E ciò fi può fare manifello mafiimamente in ciò; 
che, ficcome il divino Amore è tutto eterno , così con- 
viene , che £a eterno lo fuo oggetto di neceftìcà : Ac- 
che eterne cofe fiano quelle, ch‘ egli ama . E così face 
quello Amore amare, che la fapi.enzia , insila quale que- 
llo Amore fere, eterna è.. Ond’ è fcritto di lei: dal prin- 
cipio dinanzi dalli fecoii. creata fono: e nel fecolo ,chg 
dee venire, non verrò meno. E nelli Prpyerbj di Sala- 
mone , ella Sapienza dice: eternalmente ordinata fono. 
E nel principio di Giovanni nel Vangelio fi può la fua 
erern cà apertamente notare . E quinci nafee, che lad- 
dove quello amore fplende , tutti gli altri amori fi fan- 
no furi, e quafi fpenti; imperocché*! fuo oggetto e- 
terno improporzionalmente gli altri oggetti vince, e fo- 
perchia; perchè gli Filoofofi eccellentiilimi nelli IppQ 
atti apertamente ]1 .diraoHranp i per Ji quali fapemo , 
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ètti tutte 1’ altre cofe , fuori , che la fapienzia , 
mette a non calere. Onde Democrito * della propia per-' 
fona non curando , nè barba , nè capelli ; nè unghie fi 
toglie* . (i) Piatone, delti beni temporali rion curando, 
là reale digntità mille à non calere; che figliuolo di Re 
fui Ariftotile, d’altro amicò non curando contro ài fuo 
migliore amicò , iuorl di qiiella combatteo , Accorile con- 
tro allo nomato Platone . E perchè di quelli parliamo , 
quahdo troviamo gli altri , che per qriefli penfieri la lo- 
ro vita difprezzaró, ficcome Zeno, Socrate, e molti al- 
tri? È però è manifetto, che la Divina virtù, a guifa 
d’ Angelo , in quello amore negli uomini difcehde ; e 
per dare fperienzia di ciò , grida futtègueritertiente Io tetto i 
£ qual dònna gentil quefiò non crede [Tarli con lei , i 
miri , Per donna gentile s’ intende la .nobile anima d’in- 
gegno , e libera nella fua própia poreflà , che è la ra- 
gione ; onde l’altre anime dire non fi poliono donne* 
ma ancillej perocché non per loro fono, ma per Al- 
trui; e’I Filofofo dice nel fecondo della Metafifica , che 
quella cofa è libera* che per fui cagioni dice, e noti 
per altrui. Dicei Tarli Con lei , e miri gli alti ftioi ; 
cioè, accompagni^ di quello amore, e guardi quello, 
thè dentro da lui troverà J e in parte ne tocca , dicen- 
do : Quivi , dov' eila parla , fi dìcbina j Cioè , dove la 
Filòfolìa è in atto * fi dichina un celelliàle pen- 
derò , nel quale fi ragiona * quella eflère più , Che uma- 
na operazione . Dice ; del Cielo ; a dare intendere , che non 
folamente ella, ma li perifieri, amici di quella* fonò 
attratti dalle batte , e terrene cofe . Poi fulfeguencemen- 
te dice. Confetta valora , e accende amore’, ovunque 
ella fi mottra colla foavità degli atti , Che fonò tutti li 
fuoi fembianti onetti, dolci, e fanza foperchio alcuno* 
E fufleguencemente , a maggiore perfuafiorte della fu* 
compagnia fare dice; Gentil è in donna , ciò che in lei 
Ji trovai £ bello é tanto, quanto , le [ornigli a . Ancor 
foggiugne: £ puojfi dire , che 7 fuo afpetto giova ; dov’ 

* è da 


( 1 ) Platino, dilli imi Importi! non curando, la rialt dignità 
mijft 4 n n ialini chi figliuolo di Ut fu. * Laerzio nel principio 
dell. Vira di Platone dice , thè il padre fuo rapportava la fua ori- 
gine a Codio di Melanto : « codio fu un Re d* Atene . 
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eia fapere , che lo fguardo di quella donna fu a noi 
osi largamente ordinato, non pur per la faccia, eh’ el- 
a ne dimoftra vedere, ma per le coffe, che ne tiene 
elate^ defiderare ad acquillare. Onde, ficcomd per lei 
iolto di quello fi vede per ragione : e per conleguente 
eder per ragione, che fanza lei pare maraviglia; così 
er lei fi crede,- ogni miracolo in più alto intelletto 
uote avere ragione , fe per confeguente può eflere . On- 
e là nofira buona fede ha Tua origine , dalla qual vie- 
e la fperanza del provveduto defiderare; e per quella, 
alce l’operazione della carità ; per le quali tre vir- 
ù fi Tale a filofofare , a quella Atene celeftiale , dove 
ili Stoici,' e Peripatetici i, ed Eplcurij per l’arte del- 
a verità eterna, in un volere concordevolmente con-» 
orronò . 

Nel precedente capitolo quella gloriofa donna èCom- 
lendaèa fecondo l*una delle fue patti componenti , ci- 
è Amore ; ora in quello, nel quale io intendo fponere 
uel verfo , che Comincia: Cofe appatifcòn netto filo af^ 
•etto, fi Conviene trattare, commendando l’altra par- 
e fua , cioè Sapienza . Dice adunque lo cello, che nel- 
i faccia di collei appaiono cofe , che mollrano de’ pia- 
eri di Paradifó: e dillingue il luogo, ove ciò appare, 
ioè negli occhi, e nel rifo i E qui fi conviene fapere, 
he gli occhi della fapienza fono le fue dimollrazioni , 
rolle qliali fi vede la verità certilTmiamente.* e il fuo 
•ifo fonò le fue perfuafioni , nelle quali fi dimoftra U 
uce interiore della fapienzia fotto alcuno velamento ; e 
n quelle due cole fi fente quel piacere altilfimo di bea- 
itudine, il qual’ è maflimo bene in Paradifó < Quello 
fiaeere in altra cofa di qtiaggiùeffer non può ; fe non 
lei guardare in quelli occhi, e in quello rifo. E la ra- 
!ione è quella,* che, conciolliacofachè ciafcuna cofadi- 
ìa naturalmente la lua perfezione, fanza quella elìcr 
lon può contenta, che è effer beato ; che quantunque 
'altre cofe avefle , fanza quella rimarrebbe in lui df- 
iderio, il quaJe efTer non può colla beatitudine; ac- 
iocchè la beatitudine fia perfetta cofa, e ’1 defiderip 
ia cofa difettiva; che nullo difidera quello, che ha, 
na quello, che non ha, eh’ è manifello difetto. E in 
luello fguardo folamente ia umana perfezione s’ acui- 
ta , cioè la perfezione della ragione, dalla quale, he- 


iti Cc NV iTO; di Dante.-», 
come da prmcipalifiìnu patte, tutta la noftra e (Tenia, 
dipende: e tutte T altre noftre operazioni, (i) fentire , 
nutrire , e tutte fono per quella fola , e quella è per 
sè , e non per altri ; ficchè perfètta lia quella , perfet- 
ta è quella tanto, cioè, che l’uomo è , in quanto elio 
è uomo , ha diterminato ogni difiderio , e così è bea- 
to . E però fi dice nel libro di Sapienzia: chi gitta 
via la fapieneia , e la dottrina , è infelice : eh’ è pri- 
vazione delTeflèr felice: per l’abito della fapienzia fe- 
guita , che s’ acquifla . e felice efl'er-, e contento , fe- 
condo la fentenzia del Filofofo . Dunque fi vede , co- 
me neU’afpetto di coftei , delie cofe di paradifo appa- 
iono; e però li lègge nel libro allegato di Sapiemzia, 
di lei parlando: ella è 'candore dell’eterna luce, fpec- 
chio fanza macola della Maeftà di Dio. Poi quando fi 
dice: Elle J over chiari lo nojiro intelletto ; feufo me, 
-dicendo, ebe poco parlare pollò di quelle per la' loro 
loperchianza . Dov’è da fapere, che in alcuno modo 
quelle cofe noflro intelletto abbagliano , in quanto cer- 
te cofe 'affermano edere , che lo ’ntelletto noflro guar- 
dar non può, cioè Iddio, e la eternirate, e la prima 
macera , che certiilimamente fi veggono , e con tutta 
fede fi credono efler ; e per quello , che fono , inten- 
dere noi. non potemo: fe non cofe negando , fi puòìap- 
preffare alla fua conofcenza , e non altrimenti. Vera- 
mente può qui alcuno forte dubitare , come ciò fia , 
che la- fapienzia polla fare p uomo beato , non potem 
do a lui certe cofe moflrare perfettamente ; conciaffia- 
cofachè ’l naturale desiderio fia, l’ uomo fapere, e fan- 
za compiere il defiderio , beato efièr non poffa . A ciò 
fi può chiaramente fifpondere, che ’l defiderio naturale 
in ciafcuna cola è migrato , fecondo fa poffibilità del- 
la cofa defiderante; altrimenti anderebbe in contrario 
di fe medefimo , che impoffibile è: e- la natura T ave- 
i ebbe fatto indarno, eh’ è anche impoffibile. In con- 
trario andrebbe, che defiderando Ja fua perfezione , defi- 
dererebbe la fua imperfezione ; imperocché defiderereb- 
t>e , sè fempre defidtrare , e non .compiere mai fuo de- 

- i 

fentirf, imtrirt , r txttr f,*t . *1. A»* ir* , »utriTt , c luttt: 
fy*r.i, . E imtt quali l'iftc.A, che tenta», 

' » . • i ' 
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fi derio . E in quello errore cadp l’avaro malàdetto, ? 
non $’ accorge , che defilerà, sè Tempre defiderare , an- 
dando diedro al numero,- impolfibile a giugnere . Ave- 
rebbe anche la natura fatto indarno, perocché non fa- 
rebbe ad alcuno fine ordinato.; e però l’umano desiderio 
è mifurato in quella vita a quella fcienzia, che quì s a» 
ver fi può, v e quel puntò non pafla , fe non perer'rorè, 
il qual’ è: di fuori di naturai? intenzione. E così è ipl- 
furato nella natura angelica, e terminato in quanto in 
quella fapieniia, effe la natura di ciafcunopuò appren- 
dere . E quella è la ragione , perchè li Santi no# han- 
no tra lóro invidia; perocché ciafcuno aggiugne il fi- 
ne del fuo defiderio, il quale defiderio è colla natura 
della bontà mifurato. Onde, concioflìacofachè, conofce- 
re Dio, e dire altre cofe y quello elfo è, non fra pof- 
fibile alla nollra natura; quello da noi naturalmente non 
è difiderato di fapere; e per quello è la dubitazione fe- 
luca. Poi quando dico: Sua bìlia piove fiammelle di 
fuoco > difeendo a un altro piacere di Paradifo, cioè 
della felicità fecondaria a quella prima, la quale della 
fua biJtate procede ; dnv’ è da fapere , che la moralità 
è bellezza della Filofofia: che liccome la bellezza del 
corpo rifuka dalle membra , in quanto fono debitamen- 
te ordinate; così la bellezza della faplenzia , eh’ è cor T 
pq di Filofofia'., come detto è, rifulta dall’ ordine dell? 
virtù morali, che fanno quella piacere fenfibilmente . E 
però dico, che fua bfltà, cioè moralità, piove fiammel- 
le di fuoco, cioè appetito diritto, che fi genera nel pia- 
cere della morale dottrina; il quale appetirò ne diparte 
eziandio dalli vizj naturali , non che dagli altri . E quin- 
ci nafee qitella felicità, la quale difinifee Ariftotile nel 
primo dell' Etica , dicendo, eh’ c operazione fecondo vir- 
tù in vita perfetta. E quando dice ; Terò qual donna 
/ente fua biltate ; procede in loda di collei : grido alla 
gente, che la .ieguiti , dicendo loro lo fuo beneficio ^ 
cioè, che per feguitare lei diviene ciafcuno buono; pe- 
rò dice : qual donna, cioè , quale anima fente fua bikà 
biafimare , per «non parere , qual parere fi conviene , 
miri in quello efemplo. Ov’è da fapere, che gli cofiu- 
mi fono oiltate dell’anima, cioè le virtù mafìimamen- 
te, le .quali .talvolta per .vanità, o .per fuperhia fi lau- 
to meno belle, o men .gradite , ficcome; nell’ ultimo 

tfat- 
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trattai veder fi potrà. E però dico, che a fugg'ré 1 
aueito fi guardi in cortei, cioè colà,- dov’élla è eflèm-J 
>Io d umiltà , Cióè in quella parte di sè; (t) morale 
Fno.ofia ri chiama. E- foggiungo, che mirando cortei ) 
oico la iapiertzia, in quella parte ogni viziato ^tornerà 
diritto , ó buono/ e però dico/ Quefta è còlei , eh' timh 
r * ta ó & nt peryetfo ; cioè Volge dolcemente, chi fuori del 
debito ordine è piegato. Uitimamart'te in martfmi lode 
di lapienzia dico, lei elfère di tutto madre / qualunque 
principio dicendo , ché con lèi Iddfb cominciò' il Mon* 
°° r " <: l ez ’ a * mertt e il movimentò' del Cielò, il q tirale tuti 
te le cole genera , e dal quale ogni movimento è prin-* 
cìpiatòy e morto dicendo : Cofteì penso , chi rftojTc /' 
mverjo ; cioè a dire,- che nel divino penlìero',' ch‘ è ef- 
1 -» ìntelleftò, erta era ,* quando il" nrondb fece / onde fe- 

^ Ul *f 5 f vL ei ' a !° ^"*i e Però dille Salamoile in 
qtierlo de Protferbj in perlina della Sapiènza : quandi) 
Dio apparecchiava Ji Cieli io era prefente ? quando con' 
e S» e ? e coP cetto giro vallava gli abirti: quando 
. ° . ròliva , e fofpfendea lè fonti dell’ acque: quando' 
circuiva if luo termine al mhré, e poneva legge alleaci 
que, che nòn paflartèro li fuoì confinf: quando' etlf ajr- 
pendea li fondamenti della tetta ; con lui / ed. ib era , 
disponente tutte le cofe,-e dilettavami per ciafcun die . 
Oh peggio, che morti/ che. l’amiftàr di cortei' fuggite ! 
iprite gli occhi voftri, e mirate; che anzi / che voi 
fotte , ella fu amatrice di Voi,- acconciando, e ordinane 
do .1 vortro procerto ; e poiché fatto fòrtè , per voi dirii 
a e , in vollra fifriilitudine venne a voi / e /è tutti al fuò' 
corpetto venire nori pòréfe / onorate lei ne’ Suoi amici , e 
ieguite h comandamenti loto ficcome che iniziano la vói 
Z^J 1 5" e . fta eterta (p fmperadrice . Non’ chiudete gli 
x*' lam - on 1 è S c he ciò vi TTi??, didéndo .'chela vi* ! 
infingi ' uce /p' e « d <rtirò , che procede , e crefce 

fi r d * be P‘ tui, irie:; andando loro dietro, mi- 
”" d ° ,e l i ró °Pf «f«oni , eh’ efler debbono a voi luce nef 
cammino di quella brevirtima- vita . E qui' fi può- termi - 

mtnr ^ potenzia della pftfente Canzone. Verai 
mente J Ultimo verfo , che per tornata è' porto , per Ir 

' Ut- 

1 * **• I Orn im i, r- « ■ '? 

(i> Mtrtì, FiUftfi» . *|. mtMl Fìhftjté ,• - 
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Iitterale ipoiizior.e aliai leggiermente qua lì può ridurre, 
faivo intanto , quanto dice che io ia chiamai quella don- 
na fera, e disdegno!* Dov’ è da fapere, che dal prin- 
cipio ella Filologia parea a me , quanto dalla parte de! 
fuo corpo» cioè faoienzia fiera , che non mi ridea., in 
qnanto le fue perfuafioni ancora non intendea.:.e d.jfde- 
gnofa, che non mi volgea l'occhio , cioè , eh' io . non 
porca vedere le fue dimoflrazioni . E di tutto qufcfto il 
detto difetto era dal mio lato; e per quello, e; per 
quello, che nella féntenzia Iitterale è dato, è manife- 
lla allegoria della tornata ; ficchi tempo è , per pià 
oltre procedere, di porre fine a quello trattato»'^ 


Le dolci' rime d' *Amor eh' i' /olia . > ' ; 

Cercar ne' miei ùen fieri , . r, ; 

Convien , cb' i' taf ci , non percb' i‘ non / peri . . , I 
Md effe ritornare ? -, 

Ma perche gli atti disdegno/ , e feri , „ 

Che nella donna mia -,vn . . v *4 . 

Sono appariti , m' ban cbiufo la via . » 

Del? tifato parlare: \ • - • < ' n i 

£ poiché tempo mi par d' af pettate , 4 

Diporrò giti lo mio f aave fi ile , */t •.}. A\ 

Cb' f" ho tenuto nel trattar d' fdmore , /. * 

£ dirò del valore t . ... # 

Ter lo qual veramente uomo è gentile , 
fi) Con rime afpre y e fiottile t 

Riprovando il giudicio falfo , e vile , „ ■ . ' , 

Di que , che voglion , che di gentilezza * 

Sia principio, ricchezza: -, . • * 

£ cominciando , chiamo quel Signore , . •’ 

Cb' alla mia donna negli occhi dimora , j 
Ter eh' ella di fe fieffa s inumerà * 

Tale impero t che gentilezza volfe y • „ 

Secondo 7 fuo parere , „ > • • ; < 

Che f offe antica pojfcjfton d' avere , v.*r 
Con reggimenti belli : 

E altri fu di più lieve fapere , 

Che tai detto rivolfe , ~ ~ ~ ~ . 

;.t f.Ui 


(t> Cin rimi iffn, *!. C«* firn*. -uffa 4, . iti. 
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. v f; ultima particola ne tolfe , 

•"■-Che non l avea f or s' elli . * 

Dì dietro da coftor 'vari, tutti- quelli ^ . a . : 
ta.: Che fa» (t) gentili per if chiatta ultrut t • -, > < 

* Cfre lungamente in gran ricchezza e fiatai 
Ed è tanto . durata 

v La coti / alfa opinion tra noi g - J ' r * * 

Ai - ('hf 'l' uom chiama coluii • ‘ ■ f 

3 ' Vomo gentili che può dicere t fui ^ 
r blipote- r < affigli o di eotal valente, J.» '• 

- Benché fia da niente i ■ c * * 

Ma*vili$mo fembra , a chili vetguata ir a ,l 
C« j r J corto il camino , e pofcia Ferra , 

(i) £ rorcrf tal, eh' è morto y e va per terra * ; . o'--. . 
Chi difinifee : «o/»a e /eg«o animato ? t. r 

Trhna'idicP' non ‘ver*','\ , r ^ r - 

£ dopo sfollò parla non intero? > 

A* pr« forfè non vide * -V-.in ^ A v 

Similmente (3} /«, cW tenne imperò , 

(4) /» diffinire errato\ . 

Cfeff prima pofe y l falfo , e di altro late 
Con difetto procede ; . ' 

Cjbe /e divizie , ficcarne fi- erède 1 ’• • 

3 v[o» poffon gentilezza, dar r nè torre } 

TerOcchè vili Jon da lor natura : 

Toì chi pinge figura v. v. v ■ u ' ■* ( 

5V tto» ptoà e)f/er /« , «tf» /it porr* • < 

/<* dritta torre , 

Fa piegar rivo , che da funge correi 
Che fieno vili appare , e imperfette * 

Che quantunque collette 1 

N<m poffon quietar, ma dati piu cura;. 

Onde r animo , chi è dritto , e Verace f 
Ter lor difeorrimento non fi sface . 

Nè voglion , che vil y uom gentil divegna f 
Nè di vii padre fegnda , 

. . N&~ 

f . 1 

■ 1 »• ■ ■■■ 1 mi 1 11 " 1 — ■ 

% • V 4 . ... 

(j) gentili . al. gentile. 

( 2 ) E ricca tal. al. E tocca a tal . 

() y f* ehi tenne, al. fa ctì tenne . 

(♦J * n 4 ‘finire, al. ««* ctrrtggtrf ■ 
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Nazion , che per genti/ giammai s' intenda, j 
Ouefi' e' da lor confejfo i ' _ . w 

Onde la lor ragion , par , che s' offenda 
Intanto quanto qffegna , 1 

Che tempo a gentilezza Jì convegna , V, u 
Difinendo con ejfo , _ « A 1 

lAncor Jegue di ciò , chz'nanzi hq mejfor 
Che fien tutti gentili , ow villani , 

O Cwe nonfofje a uom c ornine i amento . 

jVfcr ciò io »o» conjento , ■ s 

Jsje e^/i»o altresì , /è /o* Crijfiani ; 

■ Ver co a 'ntelletti J ani ■ 

£’ manifefto /or diri sjjkr vani / ■-•s : c-'\ 

£’ io co;/ per fai fi li ripruovo , ' rJy 
£ /or mi rimuovo: • >' « *w . V *. 

£ dicer 'uo^/i* ornai , ficcami h fentaj-' ' 

CJte cola è gentilezza , e che viene’ t Vvr 
E diro i jegni , che gentil uom tene . 

Dico , eh' ogni virtù principalmente < /. „ , 

</<r a»/r radice: ■ '•* *'• '>’M *. "• 

Vertute intendo i che fa P uom felice ' . . \ 

In Jua operazione . r •• v. v 

OtieJl' è , fecondochi . P Etica dice , •'< 

Dm M&ifo eligente , ■ • 

Lo qual dimora in mezzo f o/am ente » T . - >.*; , 

£ m’ parole pone . , * ■- • 1 .. \v. 

Dico, che no hi /tate in fua ragione V 
Importa fempre ben del fuo fuggette ? •> * ■ 

Cootc vi /tate import è fempre male : . ; 

E vertute cotale ' t. > - * 

Da fempre altrui dì f e buono 'ntelletto ; 

■ Verche' in medesmo detto \ >• 

Convengono ambedue , eh' (t) en d' un effetto 
Onde convien , àhe P una 

regna dalP altra, o d' un terzo ciafeuna 
Ma fe P una ^ vai ciò , che P altra Vale , 

Ed ancor più da lei verrà più toflo : 

- £ ciòy rfr io- detto , qui f a fi) per fttppofio , •• n 
• , • •* <•:.* £• 

■ ' . — ! * .. * i. .. .... i 1 . - 

(i; £» 1‘ ifteflfOj enfino-, fi conferva ancor» uuifexfaloimtc tra 

j noftii contadini. " - 

(a) Ptr fufjitft , , al, frt/ufftftt. 
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£’ gentilezza , dovunque virtute , 

Afa non virtute ov' ella j 

Siccome è'I Cielo , dovunque la Stella j 

Afa ciò non e' converfo . ^ / . 

£ »oi (i) iti donna, e in età novella 
Vederti quefta falute , -, 

In quanto vergognose fon tenute ; 

Che da virtù < dìverjo /. 

Dunque verrà , come dal nero il perfo , 

Ciafcbeduna virtute da cofiei , . 

Gvver il tener lor ; eh' i’ mi fi avanti ? 

- Vero nefiun fi vanti , . 

Dicendo : per ifebiatta i' fon colei ; 

CW etti fon quafi Dei , * 

(2) Oue' con tal grazia , fuor di tutti rei i 
die fola Iddio alt anima la dona , 

Che vede in fua perfona 
Pefettamente ftar , ficchi d' alquanti , 

(3) Che 7 feme di felicità s accofia , 

Meffa da Dio nelt anima ben pofta . * 

V anima , cui adorna efta bontate , 

Hon la fi tiene a f co fa-. 

Che dal principio , eh' al corpo fi Jpofa , 

La mojìra in fin la morte , 

(4) Ubbidiente , foave , vergognofa : 

£ nella prima etate . ... 

£’ fua perfona acconcia di vilfate , 

Colle fue parti accorte ,* 

In giovanezza temperata , e forte, 

"Piena di amore, e di cortefe lode , ,, . 

£ folo in lealtà far fi difetta : 

£ nella fua fenetta , \ 

Prudente , e giu fi a larghezza Je n' ode ... 

E'n fe medesma gode 

D' udire , e ragionar dell' altrui prode: 

Poi nella quarta parte della vita 

. : v . v -Oh 

■ ■ 1 ■ — ^ . . i 

(1) la donna* al. in donna* 


. ' {•») SLnt' {tn taitMl . j£**' tb’ han tal*, 

(j) Cke'l feme . al. Che'n fimi ■* ^ 

(+) tradente. Così hanno i MSS. non già OÈ idrate, coracftam- 
■aroao i Giunti* \ 

••••. .vi-u J *•••*•'• 
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Dio fi. rimarita, "* : 

Contemplando In fine , che ? afpetta : ■ 

• .£ benedice lì tempi paffati . 

« Vedete ornai ; quanti fon gf ingannati? ‘ 

Cotitr agli erranti , mia , tu te n andrai : 

E quando tu farai ' ' * . a • cr • • - *> 

In parte , dove fin la donna nofira , ‘ . 

le tenere il tuo mefiier coverto . 

(i) Tu le puoi dir per certo: ' , 

io Tio parlando deir amica vofira . 

... : ‘ • ■! 


Amore, fecondò la concordevole fentenzia dei li favj , 
di lui ragionanti, e fecóndo quello, che per ifperienza 
continuarne nrce Vedemo, è che gingne; eqnifce 1* aman- 
te colla perfona amata; onde Pittagora dice: nel!' arni- 
ca fi fa uno di più. E perocché le cofe congiunte co- 
municano naturalmente intra sé le loro qualità, intan- 
tochè talvolta è, che l’una torna del tutto nella natu- 
ra dell’altra; incontra, che le paflìoni della perfon/ 
amata entrano nella perfona amante, ficchè l’ amor dell’ 
una fi comunica nell’altra, e così l’odio, e ’1 deride- 
rlo, e ogn’ altra paflione; perchè gli amici dell’uno fo- 
no dall'altro amati, eli nemici odiati; perchè in Gre* 
co-proverbio è detto : degli amici elìer deono tutte le 
cofe cqmuni . Onde, io fatto amico di quella donna, di 
fopra nella verace fpofizione nominata , cominciai ad 
amare , e a odiare , fecondo 1’ amore , e l' odio fuo . Co^ 
minciai dunque ad amare li feguitatori della verità: t 
odiare li feguitatori dello errore, e della fallirà, com' 
ella face . Ma perocché ciafcuna cofa per sé è da ama-* 
re, e nulla è da odiare, fe non per fopravvenimento di 
malizia; ragionevole, e onefio è, non le cofe, ina jo 
malizie delle cofe odiare , e proccurare da efiè di par- 
tire. E a ciò Ce alcuna perfona intende, la mia ecceU 
lentifiima donna intende mallìmamente , a partire, di- 
co, la malizia delle cofe; la qual cagione è di Dio, 
perocché in lei è tutta ragione , e in lei è fontalmtntè 
i’onefiade. Io, lei feguitando nell’opera, ficcome nel- 
la pa (lione, quanto potea, gli errori della gente abbo- 
nai- ■ 
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ininava, e difpreggiava , non per infamia, o vitoperltf 
degli erranti , ina degli errori ; quali , biafimando , 
credea fare difpiacere : e difpiaciuti partire da coloro, 
che per effì eran da me odiati. Intra li quali errori, 
uno maflimameote io riprendea il quale, non folam?rt£et 
è dannofo , e pericololo a coloro, che iqéjd'o danno} 
ma eziandio agli altri , che lui riprendono j ( i ) parto 
da loro, e danno . Quello è l’errore dell’umana bontà, 
in quanto in noi è calla natura feminata , e, eh? qobjl-, 
cade chiamar fi dee : che per mala confiietùdine , e pet 
poco intelletto era tanto fortificata , che opinione ai tut- 
ti quafi n’era falfificata : e . dalla falfa opinione nafeeana 
i falli giudici • e de’falfi giudici nafeeano le :( non giudo 
reverenzie , e vilipenfioni } perchè li buoni erano in vii-; 
Jano difpetto tenuti , e li malvagi ortorati , ed jelàltati * 
La qual Cofa ?ra pelfima confufione del mondo j (rccome 
veder può, chi mira quello, che di ciò può fqguitare 
fottilmente . E perchè , cònciofoffecofacnè queda mia 
donna un poco li furti dolci fembianti trasmutali? a’ me, 
mallìmamente in quelle parti,- ove io mirava, e cerca- 
va , fe la prima materia degli elementi era da Dio in- 
refa ; per la qual cofa un poco da frequentare lo fuo 
afpetto mi foftenne , quali nella fua ellenza dimorando } 
entrai a riguardar col penfiero il difetto umano, intor- 
no al detto errore , E per fuggire oziolìtà , che malfi- 
nìamente di quella donna è nemica .* e per diflinguere 
qirqfto errore , che tanti amici le toglie } propofi di gri* 
dare allf gente , ?he per mal Cammino andavano., ac- 
ciocché per diritto calle fi dirizzalTe ,* e cominciai una 
panzone , nel cui principio dilli : Le dolci rime d' <Amot y 
eh' io folta ; nella quale io intendo reducer? la gente ip 

t irptta- via {òpra la propria conofcenza della verace no- 
ilfà; ficcome per la conofcenza del luo teAo y allafpo- 
lizione del quale ora s’ intende , veder ù potrà . E pe- 
rocché in quella Canzone s* intende a rimedio cosi ne- 
ceflario , non era buono fotfo alcuna figura parlare ; ma 
convienfi per via toftana quella medicina, acciocché fofi- 
fe rollana la fanità ; della quale corrotta, a cosi laida 

mor- 
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WOTte fi correa ... .Non farà dunque meftiere nella fpofi»' 
«ione di cortei alpqn» allegoria aprire,, ma {blamente a 
f^tenzja , fecondo, la lettera ragionare . per , mia don- 
na i intendo, {èmpre quella, che nella precedente Can- 
xqne è ragionata, cioè quella, luce vjrtupfiffima Filofo- 
nà, i cui raggi fanno i fiori rinfronzire,, e fruttificare la 
ferace degli uomini, nobiltà, della quale trattare. lapro- 
pofia Canzone .pienamente intende. , j , 
r , JNel principio, della ’mprefa fpofizione , per meglio da- 
te a intendere la fentenziz de|la proporti Canzone , con- 
v re ufi quella .partì re, propia in due parti j.xhp nella pri- 
nn^.pàrte proemialmente fi parli':; nella fecónda fi fe- 
g\ijta il, trattato i e cominciala feconda pafte . nel co- 
rri inciamento del fecoudo verfo,' dove. e’ dice: Tale ^ un- 
peto , che gentilezza vol/e . La prima parte ancora in tre 
membri fi può. comprendere , Nel, primo fi dice, perchè 
daj -parlare ufato mi, parto : ne|^ fecondo dj^e quello , 
ch»vè di mia. intenzione a trattar^: nel terzo domando 
aiutprjo’.a quella coU,*\cbe più aiutare, mi -può , cioè 
alla verità ÌJ fecondo , nienpbro, comincia; E poiché 
t%mpo mi par, d' ajpettarj . ,11 tefzo comincia ; E c^mi^ 
tifando , chiamo .quel Signore .Dja? adunque, die * ine 
conviene lafqiarèJe dolci rime d’ Amore ,. Ip quali fo-< 
Iqàno .ce.rc»fe i;m]el penfieri e Ia..,cjigione artegno* 
perchè dico , che- ciò . nqn è;p#r intendimento di pi# 
non rimane d’ Amore -j tpa perocché nel|a donna m’# 
nuovi .-fembiànti fopo Apparici, lj, quali pi’ hanno tolf^ 
materia di dire «1 preferite d’ Amore . Qv' è dà fapere , 
che non fi dice qui,- gli atti di quefia donna eflere di- 
sdegno fi »t e fieri , fe non fecondq l’apparenza,- ficcato'* 
nel decimo capitola del precedente trattato fi può vp^ 
dere > come altraf yolta dico , che l’-àpparenp ( i ) del- 
la verità fi difcord^va: e come ciò. puh edere, che una 
medefima cofa fia dolce *. e paja amara, ovvero fia chià-* 
fa , e pa)a fcuia, qui fufficienteraéote, veder fi può. 
Appreflfo, quando dico: E. poiché tempo piti par d' af- 
fettare ; dico , ficcome detto è , quello , che trattar*, 
intendo. E qui non è ( 2 ) da trattare con fecco oiè. 
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Yecondo ciò , che fi dice in tempo afpettare ; impero?*) 
chè potentiifimar cagione è della mia morìa ; ina da ve? 
dere è , come ragiopevolmente quel tempo in tutte noftre 
operazioni fi dee attendere , e maflìmamente nel parla* 
r,é % Il tempo , fecondochè dice Arrotile nel quarto 
della Fifica , è numero di movimentò, fecondo jprima, 
e poi : e numero di movimento celeftiale , il quale dis- 
pone le cofe di quaggiù diverfamepte a ricevere alcuna 
informazione $ che altrimenti è difpofta la terra nél prin- 
cipio della primavera , a ripevere in fe la 'nformaziòtìe 
dell’ erbe, e delli’ fiorii e altrimenti lo verno: e altri- 
menti è difpofta. una ftagione a ricevere lol feme , che’ 
un’altra, E così la noftra mente, inquanto ella è fon- 
data foprarJa compleffìone del corpo , che ha a leguita- 
re fa circuizione del Gielo , altriménti è difpofta g nn 
tempo, altrimenti a un altro; perchè le parole, che 
fono quali feme d’operazione, fi deone molto difesa- 
mente foftenere , e lafciare , perchè bene fiano ricevu- 
te , e fruttifere nrengand ; sì pétchè della loro parte non 
4i 'difetto di Iferifitade . E però if tetri pò* è da prov- 1 » 
vedete , ‘sì per colui , cl\e parla, come per colui, che' 
dee udire ; che fe’l parlatore è mal difpofto, più vol- 
te fono le fue parole dannofe , t fe l'uditore è mal di- 
fpofto , mal fono quelle ricevute , che buone fono . E 
però Salarpone dice nello Ecclefiaftico : tempo è da par-' 
lare, tempo è da tacere. E perchè io fentendo iri me' 
turbata difppfizione; per la cagione, che detta è nei 
precedente capinolo 4 f a parlare d’ Amore , parve a me , 
che folle d’ afpettare tèmpo j il quale feco porta il fine 
d'ogni defiderio :"*' qui tapprefenta, quafi come dona- 
tore , a coloro , a cui non increfce d' afpet-tare . Onde 
dice Santo Jacopo Apoftolo nella fua Piftòla al quinto? 
Capitolo: ecco lo agricola afpetta lo preziofo frutto del-, 
la terra , pazientemente foftenendo , inlìnochè riceva io* 
temporaneo, e lo ferotino; che tutte le noftre brighe , 
fe bene venimò a cercare ji loro principi, procedono 
.fluafì dal non cotìofeere 1* ufo del tempo . Dico ( poi- 
ché d' afpettare mi pare ) diporròe , cioè lafcerò (tare 
lo mio Itile, cioè modo foave, che, d’ Amore parlan- 
4o, è fiato teniua..\_e.dicp di dicere di quello valore , 
per lo quale uomo , gentilp £ veramente . È avvegnaché 
^alore intender fi pofl’aper più morgui fi prende va- 
' ' •' felf 
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fiore, quali potenzia di natura, overo bontà, da quell*' 
data, ficcome di fptto fi vedrà / e prometto trattare di 

S [uefia materia .con. rima: fiottile , ,e, afipra . Perché fa per 
i conviene, che rima fi può doppiamente confiderare, 
cioè largamente, e firettamence « Stretta intende pur 
quella concordanza, che nell’ ultima , e penultima Alli- 
ba far fi fuole ; quando largamente s’ intende per tutto 
quello parlare, che numeri, e tempo regolato in rima- 
te confionanzé cade ; e così qui in quello proemio pren- 
dere , e intendere fi vuole. E però dice afprct, .quanto 
al fiuono del dettato, che a tanta materia non., convie- 
ne elfere leno : e dice fiottile , qpantoalla fientenzia del- 
le parole, che., foctilmente argomentando, e.difputan-, 
do , procedono . É foggi ungo riprovando il giudizio 
falfo , e vile- i ove.fi promette: ancora di riprovare il 
giudicio della gehte piena d’errore : fallo , cioè rimofi- 
fp dalla verità: e vile. Cioè da viltà a animo .afferma- 
to , e fortificato . Ed è da guardare a ciò, che in que- 
llo proemio prima fi promette , di trattare lo vero , q 
poi di riprnvare.il: fallo : e nel trattato fi fa l’.oppofi- 
to ,. che, prima fi riprova il fallo, el poi fi tratta il ve-, 
ro/ che pare non convenite alla promilfipne . E però 
è da fiapere, che , tuttoché alL’uno, e, all’altro s’ in- 
tenda , al trattare lo' vero s’ intende principalmente : di 
riprovar lo fallo s’ intende^ intanto , quanto la , verità 
meglio fi fa apparirei E qui prima fi promette Io. trat- 
tare del vero, ficcome. principale intento,. il quale agl* 
animi degli uditori porta dtfiderìo d’udire/ che nel 
trattato prima fi ripruqva io. fallo , . acciocché, fuggite 
le male opinioni, la. verità poi piè liberamente fiari- 4 
cevuta , E quefto modo tenne il mgefiro della umana 
ragione, Arillotile, che.femprp prima combatteo cogli 
avyerfarj della verità : .e poi quella congiunta, la ve T 
rità moftròe, Ultimamente, quando dico : £ comincian- 
do t chiamo quel Signore ; chiamo la ferità, che fia* 
meco, la quale è quel Signore,, che negli occhi, cioè 
nelle dirmmrazioni. della Filofpfia dimora: ,e ben’ è Si- 
gnore, che a’ lei.difpofaca 1’ anima , è donna , e altri- 
menti è ferva , fuori, d’ ogni libertà* •• E dice , perch’ 
ella di fe ftefla s’ innamora perocché effa Filofofia,/ ’ 
che è, ficcome detto è nel precedente trattato., amo- 
rfo ufo di fapieciia, fe medefima riguarda. Quando’ 
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^pparifce la bellezza degli occhi fuóì a lei , e che ai» 
.ero è a dire, le non che l ’ àóima Filbfòfantè non foia- 
mence contempla eflà verità , ma ancora contempla il 
fuo contemplare medefimp : e li bellezza di quella ri- 
volgendoli fovra fe ftefla , e di sè fletta innamorando 
per bellezza del primo fuo guardare? E così termina 
ciò, che proemialmente per tre membri porta il tellq 
del prtfente trattato . 

Veduta la fentenziadel proemio, è dàfeguire il trat- 
tato : e per tneglio quello moftrare , partire fi cqnvier 
ne per le fue parti principali , che fono tre ; che nel- 
la prima fi fratta della nobiltà, fecondo opinioni d’ al- 
tri : nejla feconda (i tratta di quella , fecondo la prim* 
opinione: pel la" terjra fi volge il parlare alla Canzone, 
ad alcqno adornamento di ciò , che detto è . La fecon- 
da parte comincia : Dico , eh} ogni virili principalmente . 
La teria comincia: Contrà gli erranti, mia , tu te n ’ 
andrà ) . E appreflb quelle parti generali, altre divifio r 
ni fare fi convengono, a bene prendere Jò ’ntplletco, 
che moftrare intende. Però nullo fi maravigli, fe per 
molte divifioni fi procede, concioffjacofachè grande, è 
alta opera fia per le mani al prefente, e dagli autori 
poco cercata: e che lungo convenga ettere lo trattato, 
e fottile , nel quale per me ora s'entra, ad iftrigare lo 
tefto perfettamente , fecondo la fentenzia j ch’etto por- 
ta . Dico , che ora qupfta prima parte fi divide in due j 
che nel prima fi pongono le opinioni altrui : nella fe- 
conda fi ripruovano quelle ; e comincia quella feconda 
par te : Chi difinifee : uomo è legno animato . Ancora la 
prima parte , che rimane, fi ha due membra: il primo 
C la variazione dell'opinione dello’mperadore : fi fecon- 
do èia variazione dell’opinione della gente volgare, eh’ 
è d’ogni ragionò ignuda: e comincia quello fecondomem- 
bro : E altri fu di più lieve fapere . Pico adunque: Ta- 
le imperò , cioè, tale usò 1’ ufficio imperiale. Dov’è da 
fapere, che Federigo di Soave, ultimo Imperadore del- 
li Romani £ ultimq dico , per rifpetto al tempo pre- 
fente j non ottante, che Ridolfo, e Andolfo., e Alber- 
to poi eletti fieno appretto la faa morte , e de’ fuoi di- 
fendenti ) domandato , che fotte gentilezza, rifpofe: 
ch’era antica ricchezza, e be’ coftumi . E dico^ che al. 
tri fu di più; lieve fapere, che penfando, e rivolgendq 
■ ' , 9«e- 
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^uèfta difinizione itt ogni parte, Jèvò fi* 1' ultima par* 
titola, cioè i bèlli collumi; e tenneG alla prima, cio$ 
all’antica ricchezza .'E fecondochè 'l fello par dubitare' £ 
forfè per riori àvèré i f^plli collumi ; nòh volendo per- 
dere il nome di gentilezza, difinìo quella, fccondochè 
per Idi fìcea , cioè .pòlTelfione d’ antica fiochezza . E di- 
co , che quella opinione è quafi di tutti, dicendo, che 
dietro da collui vannó tutti coloro , che fanno altrui gen- 
tile; per elfere di progeniè lUriganSehÉe fiata ricca; con- 
ciofiiacofachè quafi tutti posi latrano, Quefle due opi- 
nioni ( avvegnaché T*una come detto è, del tutto fi* 
da non curare ) due gfavilfime ragioni pare, che abbia- 
no in ajutò . Là prima è , che dice , che quello , che 
pàrè àlli piò, imponibile è, del tutto effer fìlfo: la fe- 
conda è l'autorità della defiijiiione dello ’mpe rado rè . E 
perchè meglio fi veggi* poi la virtù della verità , che 
ogni autorità convince,' ragionare intendo, quanto l' li- 
na , e l’altra di quelle ragioni è ajutatricfe , e po Gènte .* 
e prima della imperiale autorità laperè fton fi può; ft 
non fi truovano le fue radici; di quelle p.er intenzione 
in capitolo fpezialé è da trattare . 

Lo fondamento radicale dell* ’mperiale maellà , fecon- 
do il vero, è la necelfità dell’umana civiltà, che a uno 
fine è ordinata, cioè a vita felice; alla "quale nullo per 
sè è fofficiente a venire fenza l’ aiuto ; conciofliacolà- 
chè l’uomo abbifogna di moire còfe , alle quali uno fo-, 
lo fatisfìre non può. E però dice il Filofofo , che l’uo- 
mo naturalmente è compagnevole animale; e ficcome uo- 
mo a fua fu ffìcienzia richiede Compagnia dimeftica di fa- 
miglia; così una cafa a fua fufficienzia richiede una vi- 
cinanza; altrimenti molti difetti follerrebbe , che lareb- 
bono impedimento di felicità . E perocché una vici- 
nanza sè non può in tutto fatisfare , conviene a. fatisfa- 
cimento di quella efiere la Città . Ancora la Città richie- 
1 de allò fue arti , e alle fue difenfioni avere vicenda , e 
fratellanza colle circa vicine Cittadi; è però fu fatto 
1 il regno. Onde, conciolfiacofachè l’ animo umano in ter- 
t minata poileflìone di terra non fi quieti, ma Tempre de- 
1 fiderà gloria d’ acquillare ; ficcome per efperienjsa v«de- 
mo , dilcordie , e guerre conviene furgere tra regno, e 
• regno : le quali fono tabulazioni deile Cittadi; e per le 
Cittadi , delle vicinanze; e per le vicinanze delle cafe 
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dell’ uomo ; e cosi s’ impedifce la Felicità . È perchè , a 

3 uefte guerre, e alle loro cagioni tórre via, conviene 
i neceifirà , tutta la terra e quanto all’ umana genera 
zione a poff'edere è dato; elfere monarchia,, cioè un Co- 
lo principato, e uno principe aèere;il quale , tutto pof- 
fedendo , e più defiderare non polfendo ; li Re tenga con- 
tenti nelli termini dqlli regni ; ficchè pace intra loro fia , 
nella quale fi pofino le Cittadi : e in quella pófa le vi-* 
cinanze s’ amino. 4 in quello amore le cafe prendano o- 
gni loro bifogno, ; il quale prefo , 1’ uomo viva felice- 
mente ; eh’ è quelle , perchè elio è nato. E a quelle 
ragioni lì pofloho reducere le parole del Filofofo , che 
elli nella Colitica dice, che, quando. più cafe a tino fi- 
ne fono ordinate, una di quelle conviene efiere regolan- 
te, ovvero veggente, e tutte l’alt re rette , e regolate . 
ìiiccomé vedemo in una nave, che diVerfi uffici, è di. 
verfi fini di quella a uno Tolo fine fono ordinati, cioè 
prendere loro defiderato porto per falutevole via : do- 
ve , ftccome ciafcuno ufficiale ordinala propia operazione 
nel propio fine; così , è uno, che tutti quelli fini confide- 
rà , e ordina quelli dell’ ùltimo di tutti ; e quefli è il noc- 
chiere , alla cui boce tutti ubbidire cleono . £ quello 
Vedemo nelle religioni, e nelli eie rei ti , in tutte quelle 
cofe , che fono , com* è dette, a fine ordinate. Perchè 
manifellamente veder fi può , che a perfezione dell’ uni- 
verfale religione della umana fpezie , conviene elfere u- 
no quali nocchiere, che confiderando.le doverle condi- 
zioni dei mondo , e li diverfi,e necelfarj uffici ordinare , 
abbia del tutto nniverfale, e irrepugnabile ufficio di co- 
mandare. E quello ufficio è per eccellenzia Imperiò ehia^ 
tnato fanza nulla addizione : perocché efló è di tutti gli al- 
tri comandamenti Comandamento: e così chi a quello uf- 
ficio è pollo, è chiamato Imperadore ; perocché di tutti li 
comandamenti egli è comandatorer e quello, che egli 
dice , a tutti è legge , e per tutti dee elfere ubbidito j 
ogni altro Comandamento da quello di coftui prende vi- 
gore, e autorità. È cosi fi manifella, la’mperiale mae- 
llà , e autorità elfere altifiima nell’ umana compagnia < 
Veramente potrebbe alcuno gavillare, dicendo, che tut- 
toché al mondo ufficio d' Imperio li richiegga , non fa 
ciò l’autorità del Romano Principe fagionevolmente 
fomma; la quale s’intende dimoltrarej perocché Ja Ro- 
ma» 
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hiana pdténzia,non per ragione, nè peg .dicreto di coll 
Vento univerfaJe fu acquiftata; ma. per forza, che all* 
ragione pare elfere contraria . A ciò fi può lievemente 
fifponaere : che ia elezione di quello fommo > ufficiale 
convenia primieramente procedere da quello configlio jr 
che per tutti provvedè, cioè Iddio ^ altrimenti farebbe 
fiata la elezione per tutti non ieuale; conejoffiacofachè 
aiizi r,liffc.alé predetto nullo a ben di tutti intende* *. 
E perocché più dolce natura fignoreggiando , e più for- 
te in foltenendo , e più fottilè in acquetando, nè fu , 
fia , che quella della gente Latina, ficcome perifpe- 
rienzà fi può Vedere, e maffimamente quello .popolo fan- 
to , nel quale 1’ alto fangue Trojano era mifch iato , cioè 
Roma; Iddio quello elefie a quello , ufficio . Perocché, 
Conciolfiaclofacnè a quello ottenere non fanza grandif- 
mna virtù venire fi potei!* : e a quello ufare- grandi!* 
fima , e ùmanillima benignità fi richiedelfe j quello era 
duello popolo , che a ciò più era difpollo . Ónde non da 
Forza fu principalmente prefo per la Romana gente ; ma 
da Divina provvidenza , eh’ è fopra ogni ragione. Eia 
ciò s’accorda Vergi.lio nel primo dello Erìeida, quando 
dice m perfona di Dio, parlando a colto ro , cioè alli 
Rorf^ni t nè termine di Cofe, nè di tempo pongo .‘aio- 
lo 'io dato imperio fanza fine. La forza dunque non fif 
caglile movente , ficcome credea, chi gavilìaya j ma 
fu ragione ftrurhentale, ficcome fono i colpi del mar- 
tello: e l’ànima del fabbro è cagione efficiente, e mo- 
vente ^ e cosi non forza, ma ragione ancora Divina ef- 
fere fiata principio del Romàno Impecio . E che ciò» 
fia , per dup apertiffime ragioni vedere fi può , le quali 
fndftrano quella civitate imperadrice , e da Dio avere' 
fpezial lufeimerito, e da Dio avere fpeziai prò ceffo. 
Ma , perocché in quello capitolo fanza troppa lunghez- 
ra ciò trattare non fi potrebbe: e li lunghi capitoli fo- 
ho nemici della memoria } farò ancora digreffione d’ al- 
tro capitolo , per le toccate ragioni inoltrare j ch« / non 
fieno fanza utilità, e diletto grande. 

Non è maraviglia, fe la Divina provvidenzia* che 
del tutto l’angelico, e 1’ umano accorgimento foperchi», 
occultamente a noi molte volte procede: concioffiaco- 
fachè fpefie volte le umane operazioni alli uomini me- 
defimi afeondono la loro intenzione . Ma da roaraviglia- 
‘ " y ’ • re 
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re è forte , quando la efecuzione delio eterno configli» 
tanto manifeuo prqcede , chéfanollra ragione difcerne . 
E però io nel corti inciamento di quello capitolo polle» 
parlare colia bocca di Salamone j che in pcrfona della 
Sapienzia dice nella fuoi Proverbi ; udite , perocché di 
gran cole io debbo parlare. Volendb la fmìfurabile bon- 
tà Divina ruffiana Creatura a le riconformare, che per 
lo peccato della prevaricazióne del primo uomo da Dio 
era partita, e disformata , eletto fu ih quell’ aitili} ino , 
e congiunti (lìmo conciltoro divino dellà Trinità, che ’I 
Figliuolo di Dio in terrà difcehdeffe a fare quella con- 
cordia. E perocché nella fua venuta, il mondo, non 
{blamente il cielo , ma la terra ; convenivi eflfer in ot- 
tima difpofizione : e la ottima difpofizione della terra 
fia, quand'ella è Monarchia, cioè tutta a uno Princi- 
pe, come detto è di fopra; ordinato fu pfcr Io divino 
provvedimento quello popolo, e quella Città, ché ciò 
dovèa compiere, cioè la gloriófa Roma . £ però anche 
l’albergo, dove il celeftiale Re entrare dovea , conve- 
nia effere mondillìmo, e purifiinjo; ordinata fu una pro- 
genie fantiffima , dèlia quale dopo molti meriti nafcefi- 
le una féraminà otcimà di tutte V altre , la quale folle 
camera del figliuolo di Dio . E quella progenie è quel- 
li di Davit, del quale nafceffé là bàldezza, e l’onore 
dell’umana generazione, cioè Maria; e però è fcritto 
in Ifaia: nafcerà virga della radice di Jefl'e, e ’l fiore 
della l'uà radice falità : e JelTe fu padre del fopraddetto 
Davit , E tutto quello fu in uno temporale ; che Davit 
nacque; è nacquè Roma; cioè, che Enea venne di Tro- 
ja in Italia , che fu origine della nobilillima Città Ro- 
mana , ficcome teftimonianó le fctitture. Perchè affai è 
manifefto la Divini elezione del Romano Imperio per 
Jò nafcimento della Santa Città, che fu contemporaneo 
alla radice della progenie di Maria. E incidentemente 
è da toccare, che, poiché e(Tò Cielo cominciò a gira- 
te , in migliore difpofizione non fu , che allora , quan- 
do di Jafsù difcefe colui, che l’ha fatto , e che’l gover- 
na; ficcome ancora per virtù di loro arti li matema- 
tici poffono ritrovare . Nè ’l mondo non fu mai , nè fa- 
rà sì perfettamente difpollo, come allora , che allaboce 
d’ un folo Principe del Roman popolo , e comandatore 
ordinato , ficcome teftimonia Luca Evangelilla . 1 
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pero pace univerfale era per tutto, che mai piu non fu * 
jnè fia; la nave della umana compagnia dirittamente pet 
dolce cammino a debito porto correa, O inviabile, fe 
Incomprenfibilé Sapienza di Dio , che a un’ era pet là 
tua venuta in Siria (Tufo , è qua in Italia tafito dinanzi 
ti prepararti / ed o iftoltìrtìme, e viliflìme bfeftiuolfe, 
fhe a guifa d'uomo voi pafcete, che profumete contro 
* noftra Fede parlare j e volete fapere filande , e zampando 
ciò, eh’ è Iddio., che tanta prudenza ha òrdinata / Mala- 
dètti Fiate voi , e la voftra pteFitnàione , è chi a voi 
crede . E , come detto è di Fopra nejla fine del prece-» 
dente trattato , non Folàmente fpeziale naFcimento , ma 
Fpeziale procedo ebbe dà Dio ; che brievemente da Ro- 
molo cominciando, che Fu di qiiello primo padre, infi» 
no alla Fua perfettiflima etade, cioè al tempo del pre- 
detto Fuo Imperadoré , non pur per umane, ma per di- 
sine operazioni , andò il dio procelFo . Che Fe confide- 
riamo li Fette Regi , che prima la governarono , Jto- 
mblb j Numma , Tullio , Anco , e ( i ) li tre Tarquih) • 
che furono quali baili , è tuttori della Fui puerizia • not 
trovare potremo per ie Fcritture delle Romàne Storie , 
màflìmamente per Tito Livio, coloro elfere fiati di di- 
verFe nature. Fecondo la opportunità del precedente trat- 
tato tempo . Se noi confideriarrio poi , che per là Fu 4 
maggiore adoleFcenza , perchè dalla reale tutoria Fu mariv 
ceppata da Bruto primo ConFoIo , infino a Cefare pri- 
mo Principe fommo; noi troverérfio lei eFaltata, nofc 
pome umani cittadini j ma coinè divini ; nelli quali , non 
amore umano, ma divino era Fpiràto in amare lei.* fe 
ciò non potea , nè dovèà èflete , fe non per ifpeiiale - 
fine da Dio intefo in tanta celefiiale ihfufione. E chi 
dirà, che Folfe fa nza divina fpirazionè, Fabrizio, infi- 
nita quafi moltitudine d’oro rifiutare, per non volere 
abbandonare Fua patria ? Curjo , dalli Sanniti tentato di 
corrompere, grahdiflima quantità d' orò, per Carità del- 
la patria rifiutarle , dicendo; che li Romani Cittadini, 

non 

Ci) Li tri Tarjuinj , chi flirtai ufi baili, al. badi . al. bajuli . à 
Baili, dal Lat. bajuli, quali balli. Lat. nutrici! . Pi qui bajulivui , 
Bali : e bali*, quali bajulìa , aulititi principi fi» , O ligittima :the 
a falla bene, come afferma il Cerni nell' Orlando} t un» gtaa fot* 
ebmtrid , In Gr. ffuroc, io Tcdcfco Craft . 
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Éon l’oro, ma li poHèditori dell’oro pofleder volgano/ 
e Muzio la Tua mano propria incendere, perchè fallato 
avèa il colpo, che per diliberare Roma per Tato avea/ 
Chi dirà di Torquato, giudicatore del Tuo figliuolo a 
morte, per amore del pubblico bene, fànza divino aju- 
torio ciò avere {offerto/ e Bruto predetto (Mollmente / 
Chi dirà de’ Decj , e delli Drudi, che puoforo la loro 
vita per la patria? Chi dirà del cattivo Regolo , da Car r 
tagine mandato a Roma, per commutare ìi preli Car- 
taginefi a sè , e agli altri prefi Romani,, avere cor.tra 
sè per ainpre di Roma, dopo la Jegazion 'ritratfa., con- 
figliato, fclo da divina natura mofiò/’Chi di.’à di Quin- 
to Cincinnato, fatto Dittatore , e tolto dall antro , do- 
po il tempo dell’ufficio, fpontaneamenre quello rifiu- 
tando , allò arare edere tornato ? Chi dirà li Cammiì- 
lo, sbandeggiato, e cacciato in efilio, e fiere venuto a 
liberare Scorna contro alli fuoi nemici , e dopo la fui 
liberazione, fpontaneamente eifere tornato in efilio, per 
non o’ffendere la Senatoria autorità , fanza la divina fti- 
gazione / Ó facrati (fimo petto di Catone, chi prefume- 
rà di te parlare? Certo maggiormente parlare di te non 
fi può ,-che .tacere , e feguitare Jeronimo/ quando nel 
proemio della Bibbia.,' laddove di Paolo tocca, dice, 
che meglio è tacere, che poco dire. Certa manifèftp 
edere dee , rimembrando la vitandi coftoro , e degli al- 
tri divini cittadini ,• non fanzà alcuna luce della divina 
bontà, aggiunta fopra la loro .buona natura, efler tan- 
te mirabili operazioni date . E manifèdo edere dee ,que- 
di eccellcri ridimi edere dati {frumenti, colli quali pro- 
cedette la divina provvédenZa nelló Romano Imperio, 
, dove ..più volte parve, effe braccia di Dio edere preden- 
ti . E non pofe Iddio la ntani proprie alla battaglia, 
dove’ li Albani cerili Romàni dal principio per lo cam 7 
po del Regno conpbattero , quando uno folo Romana 
nelle mani ebbe la franchigia di Roma f Non pofe Id- 
dio le mani propie, quando fi Francefchi , tutta Ro- 
ma prefa , prendeano di faèto Campidoglio di notte , e 
(piamente la voce d’ un' oca fóce denti re S E non pofe 
Iddio le mani , quando per la guerra d’ Annibaie aven- 
do perduti tanti cittadini, che tre moggia d’anella in 
Affrica erttrfo portate li Romani vollero abbandonare 
1* terra, fer quello benedetto Ifcipione giovane, non 1 
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svelti* im prie fa I’ andar» in affrica per la l'uà franche*- 
Ha / E non 'pofe Iddio le inani quando unò nuòvo cìt- • 
radino di piccola condizione, cioè Tuliio, contro *■ 
tanto cittadino, quanti -era Catelina, la Romana liber- 
tà difefe y’ Certo sì. Perchè più chiedere non fi dee 
a vedere, che fpezial nafeimento , é- fpéziaj procedo ^ 
da Dio peniate , e ordinato folle quello dèlia Tanta Cit- 
tà . E certo fono di ferma- opinione , che le pietre , che 
nelle mura fue danno fiaiio 'dégne di riverènza: è’H'uo- 
lo , dorella IJede, fia degno oltrè quello,' Che per li 
uomini è predicato , e provato . 

Di fopra-nel terzo cà'pitrtM di qnefto trattato , prò-, 
metto fu di ragionare dell'altezza della ’mperiale auto-' 
rità, e della Filofofia. E però ragionato 'della ‘’mpe- 
riale , procedere oltre fi conviene la mia digreflìòne y 
a vedere di quella del Filofofo ,'lecondo la promiflìone-* 
fatta : e <]uì è prima da vedere , che quello ' vocabolo 
vuol dire, pèroccbè qui è maggior meftieredi faperlo,* 
che fopra lò ragionamento della imperiale,' 'la quale 1 per 
la Tua maedà non paté effere dubitata . E’ dunque da 1 
fapete y ciré autorità non è altro, che atto d'autore . 
Queftò 1 Vocabolo , cioè aùtotèi fanza quella terza letre- 1 
ra E, può difeendere da due princijlj \ l’uno fi è d*u-; 
no verbo , molto lafciato dall’ ufo in gramatica , che fi-' 
gnifica tanto ,' quanto legame parole j cioè Ai U. 1. ‘E. 
O. e chi ben guarda lui nella -fua prima boce ì ' aperta-^ 
mente vejiri , che elio detto -il dimodra 1 ,' che folo di 
Jegamfe di parole' è fatto, cioè 1 di fole cinque votali 
che fono anima , e legame d’ ogni parola , e coitipodo 
d’ elle per modo volubile, a figurare immagine di- le-' : 
gamef che cominciando dall' A , nell’ U , quindi'tivoL- 
ve > é “Viene diritto per'I, nell' E , quindi fi rivolve , e 
toftla' neJI’Oy ficchè veramente immagina queda figura- 
À, E,‘l, O, Uy la qual’ è figura di legame'*- ed i«r 
quanto* autore viene , e difoende di quedo vèrbo , 
prende folo per fi poeti, che coll’arte mufaica le loro 
parole hanno legate ; e di queda lignificazione "al pre- 
ferite teon £ intende, (*) L’altro principio, òridcauto- 
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videro, è credettero quefio fine della yita. fiqiana e(Tè' /v - 
rè' follmente la rigi^J^eftà., «oè L.rigidap'iente , fari*'' 
za rifletto alcuno , la, .verità , e ,la, giufiisia feguire; di 
nulli rtiófirarè dolote : di nulla pioArare allegrezza : di' - 
nulla patitone avere fentore . E’, difinito cosj-quefto o- 
neflo^ quello, che Anzi utilità, e (jnza franco per $è 
di ragione è v da .laudare ;£o0orp., .ff rivivo fett* 
chiamati furono Stoici: e fu dL loro quello ,g loriofo Ca-^ 
tane, di Cui non fui di fqplf . ofo di parlate...* Alfji Fi**r 
lofofi furono' , ,chè videro , e credettono altro $ che co- 
fioro: e di qùefH Ifli. pjùflo* e principe uno £lofófo^i 
che fu ch.iatr.ato Epicyr’o; che yeggendo, cbè-tnafeu*oi 
animale tóffo eh' ò najo , è<qu^fi da natura. -dirizzato 
nél/dèbitò fine, ch^-fugge dolore., e domande allegreirv 
za ^ que(fr dille ; quefto noflro fine.elTere valuptade ;>x 
non dico volontade^ àia fcrivola p|r j cioè diletto 
fanza dolqrp ; e però tra ’i dilettp, e ’1 rdolst* non po- 
nti mez^o alcuno.: dicea., che voluptade, non età ai- 
tici chr non dolori ficcQqi?, pare a. .Tullio recitare 
nel priipo cji Fine di bene. E, di. quelli , che da . Epicu- 
ro fon Epigurx nominati , fu Torquatq , nobile. Roma- 
no , difeefo dql fangue del gloriofo Torquato* del qua- 
le feci menzione di fopra Altri fnrono, e..cótmnci»- 
mento ebfiero da Socrate, e. poi dal fwtceflbró Plato- 
ne, chp aggq addando più fottilmente , t reggendo , che 
nelle nostre operazioni fi potea peccare , e 6: peccavi 
nel troppo , e nel pocp dittero , che ta.rofira opera- 
rion.ey fafiag. Coperchia-,. e fanza difètto, ( 1 ) mifurato 
Óoj meifo, per noftra elezione prefo, che virtù era. 
quel fine^, fii che al prefente fi ragiona : e chiamarlo 
operazione . con virtù: e (a) quelli furono Accademici 
chiamati, ficcome fue Platone, . e Pfeufippo fuo Nipote £ 
chiamati per luogo così , dqye Plato (indiava y- cioè Ac- 
cidenziapi: da Socrate prqfpno vocabolo, perocché nei- 
: 5 j. ... . . r.la.-. *• 1 '* ■ la 
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(t) M furato . foife mifurata • 5 # r, ..... , oy . »1- • 

(2) jSytfii furono ^ittadtmiei -chiamati , ficeomt fot Ululoni , e 
Pfoujipfo ( i. Sp tufi tipi ) fuo nipoti, chiamati per luogo con , rf»v« 
Plato fiuiiavd , c! oi Acciitn\iani . Accidentjani , al. Accadtnxjani . * 
Leggo Accadtmitja'ni , frane, ricadi micie m , Siccome nel Vocab. 
Pi fidano , fific , modici, dal Frane, thjficion . Chirurgia** , chi- 
tu'gitn a 
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-* a foa Filofofia nullo fu affermato. Veramente Anno- 
tile, che (r) Scargére ebbe foprannome , e (2) Zeno- 
crate Calcidonìo fuo compagno, per lo ’ngegno, e quali 
divino , -che- la natura in Ariftotile meftò avea , girello.' 
fine conofcfcndo per lo modo Socratico , quafi ad Acca- 
demico, limato, e a perfezione la Filofofia morale ri- 
dufl'ero , e maflìmamente Artlloti/e . E perocché Arifto- 
tile cominciò a difputare andando qua, e là, chiama- 
to fu Lindicò 1 , e li fuoi compagni Peripatètici , che tan- 
to vale, quanto deambulatori. E perocché la perfezio. 
ne di quella moralità per Ariftotile terminata fu , lo 
nome delli Accademici ft fpenfe ; e tutti quelli , che a 
quefta fetta/ fi prefero , Peripatetici fono chiamati 
tiene quella' gente oggi il reggimento del mondo indot- 
trina per tutte parti : e puotefi appellare quali Cattoli- 
ca opinione . Perché vedere fi può , Àriftòtile effer^ ad- 
ditatore, e coiiducitore della gènte a quello fegno; e 
quello inoltrare fr voleà . Perchè tutto rfcogliendo , è 
matJifefto il principale intento', cioè; che l' autorità del 
Filofofo fommo., di cui $’ intendo, fià piena di tutto 
vigore, e noti repógna autorità alla ’niperiale; ma quel- 
la danza quefta è peritolo!» ; - e quella fanza quel ’a è 
quafi debile ; non per sé, ma- per la difordinanfca della 
gente j fìcchè- l’una coll’ a|rra congiunta j ùtiliflìme, e 
pienilume fono (Fogni vigore; è però fi fcrive in quel- 
lo di Sapienza: amare il iqme della Sapienzia, voi tut- 
ti , che liete dinanzi a’ popoli ; cioè a dire : congiun- 
tati la ftiolofica autorità colla imperiale , a bene, e per- 
fettamente reggere. O miferi, che al prefeo te reggete ! 
e 0 miferi ,^che Tetti fiete/ che nulla filoio fica autori- 
tà .fi congiùgne colli voftri reggimenti, nè' per propio 
ftudio , nè per configlio; flcchè a tutti fi può dire quel- 
la parola dello Ecclefialtico; guai & te terra , Io cui 
Re è fanciullo, e li cui Principi la domane mangiano: 
c a nulla retta fi può dire quello , che feguica : beata 
la terra r -Io -cui Re è nobile; e“H~ cui Principi ufano 
il fuo tempo a bifogno , e non a Jufturia. Ponetevi 
mente* nemici di Dio, affianchi, voi, che le verghe 
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Je' feggimenti d’Italia prefe avete. E dico a voi. Car- 
io , e Federigo Regi , e voi altri Principi , e tiranni , 
e guardate , chi allato vi fiede per configlio : e annu- 
i merare , quante volte il dì quello fine della umana vi- 
ta per li vollri configlieri v’ è additato. Meglio fareb- 
be, voi, come rondine , volare baffo, che, come nib- 
bio , altiffìme rote fare fopra le cofe viliffime . 

Poich’ è veduto , quanto è da reverire l’ autorità im- 
periale, e la filofofica, che deggiono aiutare le prope- 
lle opinioni , è da ritornare al diritto calle dello intefo 
i proceflo . Dico adunque, che quefla ultima opinione del 
i vulgo è tanto durata , che fanza altro rifpetto , fanza. 
i inquifizione d’ alcuna ragione, gentile è chiamato cia^ 
feuno, che figliuolo fia, o nipote d’ alcuno valente uo- 
1 mo, tuttoché elfo'' fia da niente: e quello è quello , 
che dice : Ed è tanto durata La cast fa/fa opinion tra 
■noi , Che f uom chiama colui Uomo genti/ , che può dice- 
: fe i' fui Nipote, o figlio di cotal valente , Benché Jict 
■ da niente ; perchè è da notare , che pericolofifiìraa negli- 
genza è, a Jafciare la mala opinione prendere piede j. 
che così, come l’erba multiplica nel campo non colti- 
vato , e formonta , e cuopre la fpiga del formento , fic- 
chèdifparte agguardando , il formento non pare, e per- 
dei! il frutto finalmente : e così la mala opinione nella 
mente non gaffigata , nè corretta , fi- crefce , e multipli- 
ca , ficchè le fpighe della ragione , cioè la vera opinio- 
i ne fi nafeonde, e quafi fepulta fi perde . Oh come è 

• grande la mia imprelà in quella Canzone, a volere ornai 

: così trafogliofo campo farchiare , come quello della co- 

* mune fentenzia , sì lungamente da quella cultura abban- 
> donata! Certo non del tutto quello mondare intendo, 
t ma folo in quelle parti , dove le fpighe della ragione 
i non fono del tutto forprefe : cioè coloro dirizzare in- 
t tendo, ne’ quali alcuno lumetto di ragione per buona 
; loro natura vive ancora; che degli altri tanto è : da cu- 
j rare , quanto di bruti animali: perocché non minore 
I maraviglia mi fembra , rèducere a ragione del tutto 

fpenta, che reducere in vita colui, che quattro dì è 
flato nel fepolcro . Poiché la mala condizione di quella 
popolare opinione è narrata , Uditamente , quafi come 
cofa orribile, quella percuote fuori di tutto l’ordine 
Tomo I, K del- 
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della reprovazione , dicendo: Ma. tvi/ijfim • fembrtt tt 
chi l ver guata: a dare a intendere la lua intollerabile 
malizia, dicendo, codoro mentire malìimamente : pe- 
rocché non foiamente colui è vile-, cioè non gentile, 
eh’ è difeefo di buono , ed è malvagio ; ma eziandio è 
viiillimo: e pongo afertipro del cammino moftrato, do- 
ve a ciò inoltrare, fare mi conviene una quidione, e ri- 
fpondere a quella in quello modo. Una pianura è, con 
certi fentieri , campo con liepi , con follati, con pietre , 
con legname, con tutti quali impedimenti fuori delli 
limi Itrecti fentieri . Nevato è , licchè tutto cuopte la 
neve, e rende una figura in ogni parte, licchè d’alcu- 
no fentiero vefligio non fi vede. Viene alcuno dall’ 
una parte della campagna, e vuole andare a una ma- 
gioi£ , eh’ è dall’altra parte; e per fua indudria, cioè 
per 'accorgimento , e per bontà d’ ingegno , folo da sé 
guidato , per lo diritto cammino lì va , laddove inten- 
di , Iafciando le veltigie de’fuoi palli dietro da fe . Vie- 
ne un altro approdo codui , e vuole a quella magione 
andare; e non gli è medie re, le non leguire le velti- 
gie lafciate ■; e per fuo difetto il cammino, che altri 
finza feorta ha faputo tenere, quello feorto erra, e 
torti fee per di pruni , e per le ruine , ed alla parte, 
dove dee, non va. Quale .di coitoro fi dee dicere va- 
lente?’ Rifpondo:. quello , che andò dinanzi. Quell’ al- 
tro come fi chiamerà / Rifpondo : vililfimo . Perchè non 
fi chiama non valente, cioè vj/e?’ Rifpondo : perchè 
non valente, cioè vile farebbe da chiamare colui, che 
non avendo alcuna /coita , non folle bene camminato; 
ma perocché quelli- J’ ebbe , lo fuo errore, e ’l fuo difet- 
to non può falire; e però è da dire non vile, ma vilif- 
fimo.- E così quelli , che dal padre, ò da alcuno fuo 
maggiore, non foiamente è vile, ma vilillìmo, è di* 
gno d’ogni difpetto, e vitoperio più che altro vilano . 
E perchè l’uomo da quella infima viltà li guardi, co- 
manda Salamone a colui , che ’l valente ant ; cellbre ha 
auto, nel vigefimo fecondo capitolo de’ Proverbi: non 
trapallèrai i termini antichi , che puolèro li padri tuo»; 
e dinanzi dice nel" quarto’ capitolo del detto libro." la 
via de’ giudi , cioè de’ valenti , quali luce fple odiente 
procede , e 1 quella delli malvagi è ofeura , ed c/li non 
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Convito, di Dante. ì 47 
Tanno, dove rovinano. Ultimamente, quando fi dice: 
E jocca tal, eh' é morto , e va per terra ; (1) a mag- 
giore dottrimento dico quedo cotal viliflìrho edere mot- 
to parendo Vivo . Dov’ è da fapere , che veramente mor- 
to il malvagio uomo dire fi può,- e maflìmamente quel- 
li, che dalla via del buono fuo antiCeffore fi, parte! e 
ciò fi può così moftrare. Siccome dice Àridotlle nel 
fecondo dell’Anima: vivere è federe delli viventi; é 
perciocché vivere è per molti modi: ficcome nelle pian- 
te vegetare : negli animali vegetare, e fentire; negli 
uomini, vegetare, e fentire, muovere ^ e ragionare y 
-ovvero intelligére: e le cofe fi deono denominare dal- 
la più nobile parte; rrianifedo è, che vivere negli ani- 
mali è fentire, animali dico bruti: vivere nell’, uomo,' 
è ragione ufare; dunque fe vivere è /'edere dell’, uo. 
mo , e così da quello ufo partire è partire da edere , 
e così è edere morto. E non fi parte dall’ufo di ra- 
gione , chi non ragiona il fine della fua vita .<? E non fi 
parte dall’ufo della regione, chi non ragionai! eammi-' ( 
no , che far dee ? Certo fi parte ; e ciò fi manifeda 
maflìmamente in colui , che ha le vedigie innanzi , e 
non le mira; e però dice Salamone nel quinto capitolo 
de’ Proverbi; quelli more, che non ebbe difciplina , e 

nel- 
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(1) magiare Hottrimento die» . al. detrimenti . al. terminamene 
t» . al. diterminamintt . Dttcrimento , che pure anche nell’ Edizio* 
ri li truova , può efT?re fincopato da Dottrinameli , vedendoti nel 
mio MS. e nell’ Edizione di fer Frahcefco Bpnnaccorlì del 149*. com- 
pitato col il, che è contrafTegno della fua origine. Detrimenti, che 
fi legge nella maggior parte de’ Mt. ma c'cattiva lezione , inoltra , 
che la vera fia dotfriment» . Nel correggere gli errori degli anti- 
chi MSJ. G vogliono oflervare, frali* altre, quelle due regole , che 
la voce più ofeura è fempte per lo più la legittima ; talché le piìt 
nfate fono gloflfemi , o cattive interpetrazioni , polle quivi da’ co. 
pilli per ifpiegare le voci cicute, o mutate da loto , perCh’ elfi non 
intendevano le proprie: e che le voci corrotte, quando fi vedo- 
no replicate in più teli i , fervono d’ indizio per rintracciare ’e ve- 
re voci degli .Autori . E però quando fi fanno le collazioni , fi dee 
far conto delle feortezioni ancora; perche per mezzo di quefte fi' 
ritrova molte volte la verità. Dettrinament» fu ufato da France-- 
feo da Barberino, allorché diflc . 

, Ni fu» l» movimenti ' 

' Ter li dottrinamene 
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u'J Convito di Dante.' 
nella moltitudine della fua lloltizia farà ingannato, cioè 
a dire: colui è morto, che non fi fe difcepolo , che 
non fegue il maeftro; e quello viliflìmo è quello. Po- 
trebbe alcuno dire: come è morto , e vi/ Rifpondo .* 
che è morto, e rimafo beftia ; che, ficcome dice il Fi— 
Iofofo nel fecondo dell’Anima: le potenzie dell’anima 
danno fopra sè , come la figura dello quadrangolo fta 
fopra lo triangolo : e lo pentangolo , cioè la. figura , 
che ha cinque canti, fta fopra Io quadrangolo; e così 
la fenfitiva fta fopra la vegetativa, e la intellettiva fta 
fopra la fenfitiva. Dunque, come levando l’ultimocan- 
to del pentangolo , rimane quadrangolo ; così levando 
l’ultima potenzia dall’anima, cioè la ragione, non ri- 
mane più uomo , ma cola con anima fenfitiva fidamen- 
te , cioè animale bruto. E quella è la feotenzia del fe- 
condo verfo della Canzone imprefa , nella quale fi pon- 
gono l’altrui opinioni. 

Lo più bello ramo,' che della radice razionale con- 
furga ; fi è la difcrezione ; che , ficcome dice Tomma- 
fo fopra al prodigo dell’ Etica: conofeere l’ordine d’ 
una cofa ad altra, è propio atto di ragione. E quella 
difcrezione, uno de’ più belli , e dolci frutti di quello 
ramo, e la reverenza , eh’ è dal minore al maggiore. 
Onde Tullio nel primo degli ufficj parlando della bellez- 
za , che in full’oneftà, rifplende , dice, la reverenzia 
edere di quella; e cosi come quella è bellezza d’one- 
ftà , cosi lo fuo contrario è turpezza , e menomanz* dell’ 
onefto , il quale contrario irreverenza, ovvero tracotan- 
za dicere in nollro volgare fi può. E però elio Tullionel 
medefimo luogo dice , mettere a negghienza di fapere 
quello, che gli altri lentono di lui, non fidamente è di 
perfona arrogante, ma di dififoluta; che non vuole altro 
dire, fe non che arroganza, e difioìuzione è , sè ‘mede- 
fimo non conofeere ; eh’ è principio della mifura d’ ogni 
reverenzia . E perch’ io volendo , con tutta reverenzia , 
e al Principe, e al Filofofo portando, la malizia d’ al- 

S uanti della mente levare , per fondarvi poi fufo la luce 
ella verità; prima, che a riprovare le polle opinioni 
proceda, inoltrerò, come quelle riprovando, nè contro 
a ’mperiale maeftà , nè contro al fi Iofofo fi ragiona irre- 
verentemente . Che fe in alcuna parte di tutto quello li- 
bro irreverente mi m olirà Hi ; non farebbe tanto laido, 

quan- 
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Convito di Dante; i4$J 
quanto in quefto trattato , nel quale di nobiltà trattane 
do, me nobile, e non villano deggio inoltrare . E pri*' 
ma medierò m’è non prelumere contro alla maeftà im- 
periale. Dico adunque , che quando il Filolofo dice quel- 
lo, che pare al Ji più impoflibile, e del tutto elfer fal- 
lo, non intende dire del parere di fuori, cioè fenfuale } 
ma di quello dentro, cioè razionale} conciofiìacofachè I 
fenfuale parere , fecondo la più gente , fa molte volte 
falfifiìmo , maflimamente nelli fenfi comuni , laddove il 
fenfo fpelfe volte è ingannato. Onde fapemo , che alla 
più gente il Sole pare di larghezza nel diametro d’uno 
piede : e fi è ciò falfiflimo } che fecondo il cercamento , 
e la invenzione, che ha fatto la umana ragione coll’ al- 
tre fue arti, il diametro del corpo del Sole è cinque 
volte quanto quello della terra, e anche una mezza vol- 
ta j conciqflìacolachè la terra per lo diametro fuo fi» 
femifia cinquecento miglia: lo diametro del Sole , che 
alla fenfuale apparenza appare di quantità d’uno piede, 
è trentacinque milia fecento cinquanta miglia : Perchè 
manifefto è , Arifiotile non avere intefo della fenfuale 
apparenza} e però fe io intendo folo ( i) a la fenfuale 
apparenza riprovare, non faccio contro alla ’ntenzione 
del Fiìofofo} e però nè la reverenzia , che a lui fi dee y 
non offendo . E che io fenfuale apparenza intenda ripro- 
vare , è manifefto; checoftoro, Ghe così giudicano , non 
giudicano fe non per quello, che fentono di quelle co- 
lè , che la fortuna può dare , e torre ; che , perchè veg- 
giono fare le parentele, e gli altri matrimonj, li edifi- 
ci mirabili, le pofieflìoni larghe, le fignorie grandi , cre- 
dono quelle edere cagioni di nobiltà , anzi elfa nobiltà 
credono quella efière; che s’elli giudicaflòno coll’appa- 
renza razionale, direbbono il contrario, cioè, la nobil- 
tà ellère cagione di quefto, ficcome di fotto in quefto 
Trattato fi vedrà. E come io, fecondochè veder fi può, 
contro alla reverenzia del Filolofo non parlo, ciò ripro- 
vando ; così non piarlo contro alla reverenzia dello ’mpe- 
rio ; e la ragione moftrare intendo. Ma perocché dinan- 
zi all’ avverfario fi ragiona, il Rettorico dee molta cau- 
tela 
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feia ufrre nel Tuo lermone , acciocché J’avverfario quin- 
di non prenda materia di turbare la ferità . Io , che al 
volto ai tanti avverlarj parlo in quello trattato , non 
pollo le riverenze parlare; onde, le le mie digrellìoni 
fono lunghe ,• nullo fi maravigli. Dico adunque', che , 
mollrare , me non elfere irreverente alla maellà dello 
’mperio, prima è da vedere, che è reverenzia . Dico , 
clic reverenzia non è altro, che confellione di debita fu g- 
gezione per manifello legno: e veduto quello , da dillin- 
guere è intra loro , Irreverente, dice privazione : lo 
non reverente, dice negazione ; e però Ja irreverenza è , 
difconfefi’are la debita luggezione per manifello fegno ; 
la non reverenzia è , negare Ja debita fuggezione . Puo- 
te l’uomo dildire la cofa doppiamente; per uh modo 
puote 1* uomo difdire , non offendendo alla verità; quan- 
do quello, della debita confellione fi priva; e quello 
propriamente è difconfefi'are ; per altro modo può I’ uo- 
mo disdire, non offendendo alla verità, quando quello 
che non è, non fi conlelTa; e quello è propio negare ; 
ficcome difdire l’uomo, sé elfere del tutto mortale, è 
negare, propiamente parlando; perchè fe io, che niego 
la reverenzia dello ’mperio , io non fono irreverente, ma 
fono non reverente; che non è contro alla reverenzia, 
concioflìacolachè quello non offenda ; ficcome Io non vi- 
vere , non offende la vita, ma offende quella la morte, 
cji’ è di quella privazione; onde altro è la morte , è al- 
tro è non vivere ; che non vivere è nelle pietre ; e pe- 
rocché morte dice privazfone , che non può elfere , fe 
non nel fuggetto dell’abito ; e le pietre non fono fu g- 
getto di vita; perchè non morte, ma non vivere dire fi 
deono , Similmente io , che in quello cafo allo ’mperio 
reverenzia avere non debbo , della difcrezione irreveren- 
te non fono y ma fono non reverente , che non è traco- 
tanza ; nè cofa da biafimare ; ma tracotanza farebbe I* 
effere reverente , fe reverenzia fi potelfe dire ; perocché 
in maggiore, e in men vera reverenzia fi crederebbe, 
cioè della natura , e della verità , ficcome di fotto fi ve- 
drà. Da quello fallo fi guardò quello maellro de’ Filo- 
foli, Arillotile, nel principio dell’Etica, quando dice: 
fe due fono gli amici; e l’uno è la verità, alla verità 
è da confentire . Veramente, perchè detto ho, eh’ io fo- 
no non reverente , eh’ è la reverenzia negare , cioè ne- 
ga. 


Convito di Dante. 15» 
gare la debita fuggezione per manìfelto legno ; da vede- 
re è, come quello è negare, e non dilconfdìare ; cioè: 
da vedere è, come in quello calo io non fu debitamen- 
te alla 'mperiale maellà fuggetto : e perchè lunga con- 
viene edere la ragione, per propioi capitolo (1 ) imme- 
diante - intendo ciò inoltrare . 

A vedere; come in quello calo, cioè in riprovando, , 
o in approvando l'opinione dello ’mperadore , a Ju-i non 
fono tenuto a fuggezione; riducere alla mente fi con- 
viene quello , che dello 'mperiale ufficio , di fopra nel 
quarto capitolo di quello trattato, è ragionato: cioè, 
che a perfezione della umana vita la mperiale autorità 
fue trovata: e che ella è regolatrice, e rettrice di tut- 
te le onelte opinioni giullamente ; che per tanto oltre, 
quanto le noltre operazioni fi (tendono , tanto la mae- 
ltà imperiale ha giuridizione , e fuori di quelli termini 
non fi fciampia . Ma, ficcome ciafcuna arte, e ufficio 
umano dallo 'mperiale è a certi termini limitato; cosi 
quello da Dio a certi termini è finito . E non è da 
maravigliare, che l’uffi.cio, e l'arte della natura, fini- 
to in tutte fue operazioni vedemo ; che , fe prendere 
volemo la natura univerfale di tutto, tanto ha giuri- 
dizione , quanto tutto il mondo (dico il Cielo, e la 
Terra) fi llende: e quello è a cerco termine, ficcome 
per lo terzo della Fifica; e per lo primo di Cielo, 
e Mondo è provato . Dunque la giuridizione della na- 
tura univerfale è a certo termine finito, e per conlè- 
guente la particularità : e anche di collei egli è imita- 
tore colui, che da nulla è limitato, cioè la prima bon- 
tà , eh’ è Iddio, che fono colla infinita capacità infini- 
to comprende. E a vedere i termini delle nollre opera- 
zioni , è da fapere , che folo quelle fono nollre opera- 
zióni , che foggiacciono alla ragione, e alla volontà; 
che, fe in noi è l’operazione d igeili va , quella non è 
umana , ma naturale . Ed è da fapere , che la nollra ra- 
gione a quattro maniere d’operazioni, diverfamente da 
confiderare , è ordinata ; che operazioni lòno , che el- 
la lolamente confiderà, e non fa, nè può fare alcuna 
di quelle, ficcome fono le cofe naturali, e le fopran- 

na- 
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ìiaturali , e le matematiche: e operazioni, ch’effa con- 
sidera , e fa nel propio atto fuo , le quali fi chiamano 
razionali ; ficcome fanno arti di parlare .*, e operazioni 
fono, ch’ella confiderà, e fa in materia di fuori di sò 
ficcome fono arti meccaniche » E quelle tutte operazio- 
ni , avvegnaché ’! conlìJerare loro foggiacela alla nollra 
volontà, elle per loro a nollra volontà non foggiaccio- 
no ; che , perchè noi volellimo , che le cofe gravi fa- 
lcino per natura fufo , non potrebbono : e perché; noi 
Volellimo , che ’l fologismo con falli principi conchiu- 
delTe verità dimoftrando: e perchè noi volellimo, che 
la cafa fedelfe , così forte pendente : come diritta , non 
farebbe ; perocché di quelle operazioni non fattori pro- 
piamente, ma li trovatori femo : altri l’ordinò, e fece 
maggiore fattore. Sono anche operazioni, che la nollra 
ragione confiderà nei!’ atto della volontà, ficcome of- 
fendere, e giovare, ficcome dare fermo, e fuggire alla 
battaglia; ficcome dare cado, e luflfu riare j e quede 
del tutto foggiacciono alla nodra volontà; e però fe- 
mo detti da loro buoni , e rei , perch’elie fono propie 
nodre del tutto ; perchè , quando la .nodra volontà at- 
tenere puote , tanto le nodre operazioni fi dendono . 
E , conciofliacofachè in tutte quelle volontarie opera- 
zioni fra equità alcuna da confervare, e iniquità da fug- 
gire ; la quale equità per due cagioni fi può perdere o 
per non fapere , quai’ ella fi fia : b per non volere quel- 
le feguitare ; trovata fu la ragione fcritta , e per mo- 
flrarla, e per comandarla. Onde, dice Agoltino : le 
queda , cioè equità, gli uomini la conofcelfero , e co»- 
nofeiuta fervafl'ero , Ja ragione fcritta non farebbe me- 
flreri; e però è fcritto nel principio del vecchio Dige- 
do : la ragion fcritta è arte di bene, e d’equità. A 
queda fcrivere, modrare , e comandare, è quedo uffi- 
ciale podo , di cui fi parla, cioè lo 'mperadore; alqua- 
ia tanto, quando le nodre operazioni propie > che det-; 
te fono , fi dendono , fiamo fuggetti ; e più oltre nò . 
Per quella ragione in,ciafcuna arte, e in ciafcuno me- 
lìiere, li artefici, e li difeenti fono, ed efier deono 
fuggetti al Principe , e ai maedro di quelle , in quelli 
medieri , e in quella arte : fuori di quello la fuggezio- 
ne pere ; perocché pere lo principato . Sicché quali di- 
re fi può dello ’mperadore , volendo il fuo ufficio figu- 
rare 
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Convito di Dante. fyj 
rare con una immagine, che elli fia il cavalcatore del- 
ia umana volontà; lo qual cavallo, come vada fanza 
il cavalcatore per lo campo , aflài è manifefo , e fpe- 
zialmente nella mifera Italia , che fanza mezzo ^cuno 
alla fua governaziooe è rimala. E da confiderare è, 
che quanto la cofa è più propia dell'arte, o del ma- 
gifiero , tanto è maggiore in quella la fuggezione ; che 
multiplicata la cagione, moltiplicato l' effetto , (i) Onde 
è da fapere , che cofe fono, che fono a sì dure arti- 
che la natura è frumento dell’arte: ficcome Vogare col 
remo, dove l’arte fa fuo frumento della impulfione; 
che è naturale moto : ficcome nel trebbiare il formen- 
‘to, che l’arte fa fuo frumento del caldo, eh’ è natu- 
rale qualilade. E in quefo mafimamente il Principe, 
e maefro dell’arte effer dee fuggetto . E cofe fono, 
dove l’arte è ifrumento della natura: e quefe fono 
meno arte: e in effe fono meno fuggetti li artefici allo- 
ro Principe, ficcome dare lo feme alla terra, quivi fi 
vuole attendere la volontà della natura: ficcome ufeire 
di porto, quivi fi vuole attendere la naturale difpofizio- 
ne del tempo ; e però vedemo in quefe cofe fpefi'e vol- 
te contenzione tra gli artefici , e domandare configlio 
il maggiore al minore . Altre cofe fono , che non fono 
dell’arte, e paiono avere con quella alcuna parentela: 
e quinci fono gli uomini molte volte ingannati : e in que- 
fe li difdenti all’artefice, ovvero maefro fuggetti non 
fono, nè credere a lui fono tenuti, quanto è pef l’ar- 
te; ficcome pelcare, pare avere parentela col navicare : 
e conofcere la virtù dell’ erbe, pare avere parentela coll’ 
agricoltura , che non hanno infieme alcuna regola ; coir- 
ciofìacofachè ’l pefeare fia fotto l’arte della venagione, 
e fotto fuo Comandare: il conofcere fa virtù dell’ erbe 
fia fotto la medicina , ovvero fotto più nobile dottri- 
na . Quefe cofe fimigliantemente , che dell’ altre" arte 
fono ragionate, veder fi poflono nell’ arte imperiale ; che 
regole lono in quelle, che fono pure arti, ficcome fono 
le leggi de’ matrimoni , delli fervi, delie milizie , del- 
li fuccef’ori in dignitade; e di quefe in tutto fietno al- 
' lo 
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lo ’mperadore fuggetti , fanza dubbio , o fofpetto alcuno 
Altre leggi fono, che fono quali l’eguitatrici di natura, 
lìccome coftituire l'uomo d’etade l'officiente a mini- 
ftrar# : e di quello non Temo in tutto luggetti ■ onde 
molti fono , che pajono avere alcuna parentela coll' ar- 
te imperiale ; e qui fu ingnnato , ed è chi crede , che 
la fentenzia imperiale Ila in quella parte autentica , fic- 
coine giovanezza , fovra la quale nullo imperiale giudi- 
zio è da confentire, inquanto elli è imperadore; però 
quello, è di Dio, lìa renduto a Dio. Onde non è da 
credere , nè da confentire a Nerone Imperadore, che 
dille, che giovanezza era bellezza, e fortezza del cor- 
po ; ma a colui , che dicelfe , che giovanezza è colmo 
della naturai vita ; che làrebbe filofofo . E però è mani- 
fello, che difinire di gentilezza non è dell’arte impe- 
riale: e le non è dell'arte, trattando di quella, a lui 
non fumo (oggetti : e le non luggetti , reverire a lui 
in ciò non fumo tenuti; e quello, e quello eziandio s’ 
andava, (i) Perchè ornai con tutta licenzia, con tutta 
franchezza è da fedire nel petto alle vifate opinioni, 
quelle per terra verfaado , acciocché la verace per que- 
lla 


(l) Perchè ornai con tutta licenzia , con tutta francherà è da fe* 
dire nel peeto alle vifate opinioni, Vifate , al. ufate . al. devi fate . i. 
divi fate . Di qui fi comprende, clic vifate, e divifato Ira T iftef- 
fo: e clic vi lìa flato il verbo primitivo vìfare , da cui fon deti. 
vati i comporti Avvifan, Divi f afe , e Ravvifare , ed altri, fe ve 
nc fono, Il Vocabolario della Crufca a quella voce così dice : VU 
fare , voltare il vifo . Latin, afpieere , vifum figert , Amerò 5 .Ove 
fi mai Sarai, che viferai nel divin fine: e non pone altro efem- 
pio, che di quell’ opera, la qual pure fu fpogliata dall* Edizione 
de’ Giunti, e non dagli antichi Al SS. Io ritrovo in quello luogo 
un abbaglio non ordinario i e mi maraviglio non poco, che non 
fra Italo fin ora conliderato ; perciocché di due parole fc' rie fa 
una. Viferai deve leggerli vi ferai , cioè vi farai . In due Codici 
a penna della Laurenziana al Banco XLI. che uno è antichiflimo 
in cartapecora, e pare artblutamente del joo. il terto del Boccac- 
cio nell’ Amcto, eh’ è nel primo Capitolo in terza rima, lì leg- 
ge in quella conformità : 

Chi farà quello Iddio, eh' a te negare, 

U voglia , 0 poffa ci» , che chiederai ? 

Nullo ; ch'io credo, eh' a eiafebedun pare 
Te degna del l*r luogo ; evt fi mai 
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vittoria tenga lo campo' della mente di coloro ; 
perciò fa quella luce avere vigore , : 

Poiché polle fimo l’altrui opinioni di nobiltà, e mo- 
llato è , quelle riprovare a me edere licito i verrò a quel- 
la parte ragionare , che ciò ripruova , che comincia , fic- 
come detto e di lopra : Chi difinifce : 'itomi e legno ani - 
moto* E pero e da fapere, che l'opinione dello ’mpe- 
radore , avvegnaché con difetto quello ponga nell'uria 
particela, cioè dove dille : belli co/l timi , r toccò delli co- 
lmiti! di nobiltade; e però in quella parte riprovare non 
s intende; 1 altra particola, che di natura di nobiltà è 
del tutto diveda, s’intende riprovare ;• la qual due co- 
Je par dire, quando ‘dice; antica ricchezza ; cioè tempo, 
e divizie, le quaii a nobiltà fono del tutto diverfe , 
corri detto , e comèdi fotto fi moftrerà : e però ripro- 
van.do li tanno due parci prima fi ripruov a no le divi- 
zie ; poi li ripruova, il tempo efiere cagione di nobil- 
tà . La feconda parte comincia ; Ne voglion , che vif 
uom gentil divegga . E’ da fapere , che riprovate le di- 
vizie, e riprovata non fidamente l’opinione dello ’mpe- 
dore in quella parte, che le divizie tocca , ma eziandio 
quella del vulgo, interamente, che /alo nelle divizie fi 
fondava. La prima parte in due fi divide : che nella pri- 
ma geneialmente fi dice : lo ’mperadore efiere fiato er- 
roneo nella difinizione di nobiltà ; fecondamente fi dimo- 
*“, a tagmne , perchè ; e comincia quella feconda parte; 

divizie ? ficcome fi crede . Dico adunque; Chi di - 
fimjce : uom e legno animato, che prima dice non ve- 
ro , cioè fallo, in quanto dice legno $ e poi; parla non, 
intero : cioè con difetto, in quanto dice animato, non 
dicendo razionale , che è differenza , perla quale uomo 
dalla Defilale fi parte. Poi dico, che per quello modo fu 
erroneo in dihnire quello chi Imperio , non diceu-* 

do 


^ ar 4 i ( che vi /arai ) nel divin fen» 
r. > che piìe »’ amo , ancer riceversi • 

Con quella ortografia, colla quale ho giudicalo bene diftingucrc 
quelle due terzine , ognuno può facilmente vedete , quanta chia- 
rezza , e vaghezza infieme s’aggiunga a queiìa fentenza . V, fcr fi 
trova in frane, per mirare, mettere in mir4 , traguardare , 


1 5< Convito di Dante » 

Ho Imperadore, ma quelli, che tenne Imperio; a mrt- 
llrare , come detto è di fonra » quella cofa diterminare, 
edere fuori d’ imperiale ufficio. Poi dico, lìmilemente 
lui errare, che pofe della nobiltà falfo fuggetto , cioè, 
antica ricchezza : e poi procedere a defettiva forma , ov- 
vero differenza , cioè belli collumi , che noh comprendo- 
no ogni formalità di nobilità , ma molto piccola parte, 
ficcome di fotto fi mortra. E no è da lafciare , tutto- 
ché ’1 tello fi taccia, che edere lo ’mperadore in queda 
parte non errò pur nelle parti della difinizioné , ma ezian- 
dio nel modo del difinire ; avvegnaché , fecondo la fa- 
ma , che di lui grida, egli fod'e laico, e (i) cherico 
grande; che la difinione della nobiltà più degnamente fi 
faccia dalli effetti, che da' principi; concioffiacofachè 
edà paia avere ragione di principio, che non fi può no- 
tificare per cofe prime , ma per poderiori . Poi quan- 
do dicor Che le divizie , ficcome fi crede : (a) modro; 
Coni’ elle non podono curare nobiltà, perchè fono vili, 
e modro, quella non poterla torre , perchè fono difgiun- 
te molto da nobiltà: e pruovo , quelle edere vili per u- 
no loro maffimo, e manifìedidimo difetto; e quedo foe 
quando dico; Che fieno vili appare. Ultimamente con- 
chiudo, per virtù di quello - t eh' è detto di fopra l'ani- 
mo d i ritto» non mutarli per lor trafmutazione ; che prati- 
va quello, che detto è di fopra , quelle edere da nobil- 
tà difgiunte per non feguire l’effetto della congiunzio- 
ne. Ov’è da fapere , che, ficcome vuole lo Filofofo, 
tutte le cofe * che fanno alcuna cofa , conviene edere 
prima quella perfettamente in quello edere ; onde dico 
nel fettimo della Metafica ; quando una cofa fi genere 
d’ un’ altra, generali di quella, ed’endo in quello edere . 
Ancora è da fapere, che ogni Cofa, che fi corrompe, 
sì fi corrompe , precedente alcuna alterazione : e ogni 
cofa, ch‘è alterata, conviene edere congiunta coll’al- 
terazione; ficcome vuole il Filofofo nel fettimo della 

Fi- 


<i) Cherico grande, * cioè gran lettorato . MS. Frane, del ij*o. 
io S. I.orenzo : Horact , lo bon etere . 

(a) Hoflro , com’ elle non pojfono curare nobiltà. Curare G legge 
nella maggior parte de* MSS. al. caufare. Io dico, che debba dire 
cubare : e che quello verbo poffa avere il lignificato di proecurart 
ficcarne primitivo di eflo. 
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Tifica , e nel primo di Generazione . Quelle cofe pro- 
polle così, procede; e dico, che le divizie, come al- 
tri credea , non pofl'ono dare nobiltà: e a molìrare mag- 
giore diverfità avere con quella, dico, che non la pof- 
fiono torre, a chi l’ha dare non la pofl’ono ; concioflìa- 
cofachè naturalmente fiano vili , e per la viltà fieno con- 
trarie a nobiltà . Equi s’ intende viltà per degenerazione , 
la quale alla nobiltà s’ oppone j conciofliacofachè l’uno 
contrario non fia fattore dell’altro, nè pofla efifere per 
la prenarrata cagione; la quale brievemente s’ aggiugne ! 
al tello , dicendo: Voi qual pinge figura \ onde nullo di- 
pintore potrebbe porre alcuna figura , fe intenzionalmen- 
te non fi facefle prima tale , quale la figura eflère dee . 
Ancora torre non la pofl’ono , perocché da lungi fono di 
nobiltà: e per la ragione prenarrata, che altera, o cor- 
rompe alcuna cofa, convegna eflère congiunto con quel- 
lo ; e pero l’oggiugne : Tf{é la diritta tore Fa piegar ri- 
vo , cioè da lungi corre ; che non vuole altro dire , fe 
non ril’pondere, a ciò, che detto è dinanzi, che le di- 
vizie non pofl’ono torre nobilità , dicendo , quafi quella 
nobilità , dicendo , eflèr torre di tutto , e le divizie 
fiume, da lungi corrente. 

Refta ornai fidamente a provare , come le divizie lò- 
110 vili, e come difgiunte, e lontane fono da nobiltà; 
e ciò fi pruova in due particulette del tefto , alle quali 
fi conviene al prefente intendere; e poi, quelle fpofte , 
larà manifefto ciò, che detto ha, cioè le divizie eflère 
vili , e lontane da nobiltà: e per quello faranno le ra- 
gioni di l’opra contra le divizie perfettamente provate. 
Dico adunque; Che fieno vili , appare , ed imperfette . 
Ed a manifellare ciò, che dire s’intende, è da lapere 
che la viltà di ciaficuna cala dalla imperfezione di quel- 
la fi prende, e così la nobiltà dalla perfezione; onde 
tanto quanto la cola è perfetta , tanto in fiua natura 
nobile : quanto imperfetta , tanto vile . E però fe le di- 
vizie fono imperfette , manifello è , che fieno vili . E 
eh’ elle fieno imperfette , brievemente pruova il tello 
quando dice : Che quantunque collette , 'Hon poffon quietar 
ma dan più cura . In che non fidamente la loro imper- 
fezione è manifella, ma la loro condizione eflère imper- 
fetriflìma, è, per eflère quelle viliflime: e ciò teftimo- 
nia Lucano, quando dice, a quelle parlando : fianza con- 
tea- 
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tcnzione perirò le leggi: e voi ricchezze, vililTìma par- 
te j movefte delle cole battaglia * Puotelì brievemente la 
loro imperfezione in tre cole vedere apertamente ! pri- 
ma nello indifoetó loro avvenimento : fecondamente nel 
pelicolofo loro accreicimento : terzamente nella dannofa 
loro pofl'eflione * E prima* eh* io ciò dimcftri , è da di- 
chiarare un dubbio * che pare confurgete ; che* conciol- 
fiacofachè l’oro , le margherite ; e li campi* perfetamen- 
te forma, e atto abbiano in loro elfere , non par ver di- 
re * che fieno imperfette « E pero fi vuole fapére , che 
quanto è per elle* in loro con fiderate , Cofe perfette fo- 
no* e hoh folio ricchezze, ma oro, e margherite; ma 
in quanto fono ordinate alla pnflefììone dell’ uomo , fono 
ricchezze; e per quello modo fono piene d’ imperfezio- 
ne; che non è inconveniente, una cola* fecondo diver- 
tì rifpetti, eflère perfetta, ed imperfetta * Dico* chèla 
loro imperfezione primamente fi può notare nella in- 
diferezione del loro avvenimento, nel quale nulla di- 
tìributiva giullizia rifplende , ma tutta iniquità qilafi 
fempre* la quelle iniquità è propio effetto d’imperfe- 
zione; che le fi coniìderano li modi, per li quali effe 
vengono* tutte fi poffono in tre maniere ricogliere'. 
Che , o vengono da pura fortuna ; ficcome quando fan- 
za intenzione, o fperanZa vengono, per invenzione al- 
cuna non penfata ; o vengono da fortuna , eh’ è da ra- 
gione aiutata..* tìccomè per tetìamenti , o per mutua fuc- 
celtìorte : o vengono da fortuna * ajutatrice di ragione , 
ficcome quando per licito* o per inlicito procaccio : li- 
cito dico* quando per arte* o per mercatanzia , o per 
fervigio meritate: inlicito dico, quando o per furto, o 
per rapina . E in ciafeuno di quelli tre modi fi vede 
quella iniquità* che io dico .* <he più volte alli malva- 
gi, che alli buoni le celate ricchezze, che fi truovano , 
o che fi ritruovano * fi rapprefentano e quello è sìma- 
nl fello , che non ha meftieri di pruova . (i) Veramente 
. . . • . ■ . - io - 


ti* Ver unenti ,*• vieti in luefo, nelle cofte et' un mente ^ che fi chid. 
r»4 filterena in Tefcand , deve il piu vile villane di tuttd Inceri, 
t'ed.e {dppande , più d' une fteje d‘ Stintetene d‘ decente finijfnee vg 
t T eve , che ferfe più di dutnilia etnni l' dVevdne afpettdto , in l uugo 
ì. un luege . SANTELF.NE. Due mnnieie di moneta corrente li pra* 
ricava intorno a’ t#nipi di Dante* ed era quella la più comune- 
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io vidi in luogo nelle cgfie d’ un monte , che fi chiama 
Falterona in Tofcana, dove il più vile villano di rut- 
ila la contrada zappando. a più d’uno ftajo di Santalene 

d’ ar- 
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comecché forfè alla mercatura, ed allo fpendere la più ufuaie < 
Ciò erano i Bifanti , e le Santelenc } e tanto in oro, che in a r- 
gento, ed in rame lì battevano comunemente. La loro denomina- 
zione viene da luoghi y ne’ quali ( com’i® fuppongono ) era la 
zecca, ove quelle monete fi coniavano, iìceome da quello, che fi 
dirò, porremo congetturare. Il Bilame , di lièto gli Accademici del- 
la Crnfca nel lor primo Vocabolario, ch'era Manu» antica, neU 
la eguale a principio erano improntati due Santi ; fopra di che fog- 
giurile il Menagio nelle Origini della lingua Italiana alla detta vo- 
CC Bifiante i Fa- Voglia diro cjfiete fiato detto quefto vocabolo dabìS 
t da Sanrtus. Abbiamo nna limile denominazione nel Bocc. Gior, 
9. Nov. io. dove lì fa menzione d’un certo Pietro da Trcfanti ,■ 
luogo vicino a Berletra nella Puglia, Predo a Cartel fio tentino av. 
vi una Chiefa,. che forfè dall’antico Cartellò, oggi dift rutto, il 
chiama S. Bartolomeo a T*rfnnti, Le fuddette parole del Vocabola- 
rio furono tolte Via nell’ultima Edizione del 169 1. Ma percioc- 
ché la notizia di quella moneta ferviti di qualche lume per ave- 
re alcuna cognizione-. dell’ altra, della' quale non fo , che finora 
ne ila dato favellato, riporterò le parole del prefato Menagio , le 
quali alle fopraccitate fuccedono. Fu detto ( die’ egli dalla Città 
di Bigamie . Baldrico libro •vii. della Guerra di Gerufalemme t Co- 
fiantinopoiis , Byzantimn; unde adhuc monetarti illins Civitati* 
Byzantios vocamus . Lo fitjfio dice anche, ma dubitativamente l'in- 
cendio B.rghint nel D.fcorfo della moneta. Fiorentina . Il primo non 
pare, che abbia dubbio, che dal nome di Augufto li chi ama (Tel 
( parla degli oAgofiari ) il fecondo per avventura dalla Città di 
Bifanzio, feggio allora dell’Imperio Greco ( parla de' Bi fanti ) 
Ma affi rata tetramente lo dice Labaro Loran\o part. «. articolo 2O. 
del fitto Ottomano. Il Sultanino, o Soldano , die altri lo chiamino , 
è veramente così denominato da' Sultani, cioè da’ Signori Ottoma- 
ni : c omc appunto il Zecchino vico detto dorato da’ Plichi della 
Repubblica di Venezia: ei Bifanti , o Jfifaniini, ne’ tempi degl' 
Imperatori Greci, da Bifanzio , cioè Coftan rinopoli , venivano de- 
nominati . Vtd> nell' Etimologie Francrfi alla voce P.efanr. Da Bcfarr- 
te , Befantino, che per fimtluudine a tfttella moneta fi dice in oggi 
( ficcomc anco Befanie ) a • certa- jettihjfimc , e minutijfime totellìne 
d'or*,' 0 d' orpello , che fi mctton per ornamento fin le g uaH<t,ion 
delle vefii . Sin qui il Menagio. si praticava ne’ tempi badi di 
porre" ór alcune monete, che in Coflantinopoli fi coniavano , que- 
lle lettere CONOB ,' che fignifiezno Cofiar.tinopolì cbjign.ua'. dal 
che 'forfè venne l’ufo del dennmioarfi la mcmcia dal luogo della 
faa aecraj liccome accade in quefte due fpczie , di cui parliamo ; 
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d’argento finifiìmo vi trovò, che forfè più di dumiiia 
anni l’ avevano afpettato . E per vedere quefta iniquità , 
diflè Arirtotile, che quanto l’uomo più loggiace allo’n- 

tel- 


e ne’ noftri paefi ancora così c accaduto dei BvUinine , e d’altre. 
Che poi di quelli Sitanti ve ne fodero d'oro, li deduce da alcu- 
ni efempli del Vocabolario. 1 ! Novellino antico , no v. e. t'-Ora an- 
date: tra tutti itti mi recati cente tifanti dì ere • Viaggio al Monte 
Sinai: CoJ ta il traccie di nefira mìjut a due tifanti dì ere: il tifan- 
te vale Pierini u ne. Non vo* tralafciace in quello luogo di dar no- 
tizia , che quello Viaggio al Monte Sinai fu deferì ito da Simone 
SÌgoli Cittadino Fiorentino, avvegnaché egli andafle in quelle par. 
ti l'anno 13S4. inficine con cinque altri Fiorentini, che furono: 
Lionardo di Niccolò Frefcobaldi, Andrea di Mefs. Ftancefco Ri- 
nnccini, Giorgio di Guccio , Antonino di Pagolo Mei Lanaiuolo , 
e Santi del Ricco Vinattierc: due altri de’ quali deferiffero pari, 
niente il medefimo viaggio, ciafeheduno da per fe , conforme 
quello, che veniva da loro notato per cammino: e fe ne trova- 
no diverfe copie MSS. a’ noftri tempi , e fpezialmente nella Stroz. 
ziana . in cui quello del Sigoli , eh’ è l’unico, che io abbia vedu- 
to, ed è fcritto di quei tempi, -è al Cod. 374. in fol. quello del 
Frefcobaldi al Cod. 379. e quello del Gucci al Cod. 169. Che poi 
de’ Bifanti ve ne fodero d’argento, e di rame , non ho trovato 
efempio manifefto ; ma fi può bene deddurre da certi luoghi d' 
Autori, la tenuità del prezzo loro. 11 Fulci nel Morgante cane, 
le. ftao. 71. 

A guefta vetta aremme tutti guanti . 

Date la vita per quattro tifanti. 

Afpramonte, poema antico in lingua Tofcana , a da. 

Une tifante nen vai fua fetenzia . 1 

Dico fi vede la tenuità del prezzo; perocché inqueftidue luoghi 
apparifee edere in lignificato di prezzo vilidimo ; ufandofi dire vol- 
garmente: le darei la mia vita per guai tre quattrini; la fua pe- 
ttata nen vale un guattrine, e limili: ficcome eliderò i Latini del- 
la voce ajfi ; onde Catullo : 

Rumor e f gue ftnum feverierum 
Cmnes uniut aftimemus ejfi • 

E nella Friapeja. 

Matrona precul tino abito cafta s . • 

Turpe efi voi lecere impudica verta . », 

N«/» ajfit faciuut , tuntgue recla . 

Oltre a ciò dall’uniformità de’ Bifanti colle SaAtelene, la quale lì 
modrerà appredo, lì comprendono ancora le diverfe fpezie de’ me. 
defimi Bifanti. La Santalena, » Santelena, vicn denominata dal 
luogo, nel quale lì batteva quella moneta. Quella è quell’ Ifola 
nell’ Arcipelago , lituau dirimpetto a Candii, la quale» da’ Lati ai 
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telletto, tanto mtfno foggiace alla fortuna. E dico, eh» 
più voice alii malvagj , che aiiì buoni pervengono li re- 

' tag- J 


fu detta Tirefia , o The ri/i* , t d anticamente Tberx/lai dipoi ne’ 
tempi badi fu detta da’ naviganti Sant' Elma , e in oggi fi chiama 
Sant orini - Michele Antonio Eandrand nelle fue addizioni al Lef- 
iìco Geografico di Filippo Ferrari alla voce Thetefia: t Dieìtur « 
Oallis Saint Erta , ftu in fui a Sniffa ftolen* , ut afunt naut a . Da 
queft' ifola adunque prete la denominazione la moneta così detta. 
Nella Traduzione Tofcana dal Francefe del Romanzo di Merlino, 
forfè di quello comporto da Robe* O Boucron , citato dal Du-Can- 
ge nell’ Indice degli ancori, aranci al fuo Gloflarto ( la qua! Tra- 
duzione manoferitta fi trova appretto il già lodato Sig. Pier Aodrea 
Andreini ( alla pag. te, fi legge! Dijftgli, chi io arrecai '• ft «/fa 
tiri» ducente fuftf- d‘ tri di futili di Caftan* inapili , « fuattticint* 
di futili di Santaltn* . E alla pag. «$. a tergo: £ aptrf* It tuf- 
fetti inviti*! Ir ruote del Mercatante , t futile di Coftautinopoli t 
1 futili di Santa Lena, ficcm* egli dite « fari . Quella Traduzione 
fu fatta da un certo Paolino Pieri, il qual^- di fc , e del, libro 
-tende a principio quefia teilimonianzi : Et ii Paulina Piatì f -*v*m* 
di fuafta Vibra tur aftuiptati in Ftanctfca , il meglio eh io ,h* /#- 
putì, t potuta, nella lingua Tifcana f ho recato tutti per ordina*, 
etili piu Olilo parole, chi io ho /apur». La voce ruota figo: fica mi- 
nila , forfè così detta pct la foinigjianza di quefia con quella oel. 
la rotondità della figura. Li medefima Traduzione alla detta pag, 

a tergo: Miftrai la moneta all' afte, 1 altri Miti atanti , OC. ed 
egli ni trovarono meno fuatànta ruoto d'aro , Il Du-Cangc nel fuo 
Gloffario Latino. barbaro Tom j- alla voca duna, dice: Atta 
auri. Vincentius Btlvac. lib. j*. cap. 14.J. w irganttaria da Ihtham 
fuotidio valet . mt diclini , tilt ntas argenti depurati, fua vaiano 
tela millia fildann , filulis iperariit . Tra le Rime inedite di Cal- 
do Cavalcanti fi legge il feguente Sonetto; 

Se non ti uggia la tua Sant alena . w 

Ciù per li eliti tra •» dure talli S ■ -, . \ 

£ venga a man di fualebe villan filli , \ ■ 

Che la firipieei, e Tendalati appettai 
Dimmi fi ’l frutti , ehi la terra mena , 

Nafea d‘ fece i, di caldi, 1 di nulle : 

£ fuat’eS venti, eh V ammetta a talli 4 
£ di che nebbia la timpeftn i piena , 

£ [e ti pian , fuande la maa fina 

Od la vice dii lavi'atiTi , , ,, 

E’I tramat-\ar dell’ altra fua famigliai , 

Io ho par certo , che fa la Mettina, . 

Porga flavo fpiritt nel core , 

Del nuovi acfuijle fpeffo »i ripiglia. 

Tomo /. L A' no- 
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tutti fiatno nobili: e fé érto fu vile, tutti fiamo vili-,' 
che non è altro, che porre via la diflinzione di quelle 
condizioni , e così è torre via quelle ; E quello dice y 
che di quello , eh’ è meffo dinanzi-* feguita , Che fien 
tutti gentili ovver villani . E fe quello non è y pure 
alcuna gente è da-dire nobile, e alcuna da dire vile di 
neceflitàr. .'Dappoiché la trafmutazione di viltà in nobil- 
tà è tolta via $ conviene la. Umana generazione da di- 
vertì pfinoipj ellere dilcefa ; cioè da uno nobile , e da 
und vile. 4 - e ciò dice la Canzone, quando dice: 0 chi 
non jcj]e a uom cominciamehto ; cioè uno folonpn di- 
6e cornine timeoto. 4 e quello è fa Ili (firn o appo il Filofo- 
fo j appo la nollra Fede pche mentire non può , appo la 
legge e credenza antica de’ Gentili ; che * avvégnacché 
*1 Filolofò non ponga il procelTo da uno primo uomo , 
pur vuole- una fola effe nza‘e Aere in tutti gli uomini* la 
qitalé divertì pfirfcipj avere non può. E piato vuole, 
che tutti- gli uomini da una fola idea dipendano, e non 
da ; più: ch’-è dar loro un. fojo . principio ; E fan^a dub- 
bio forte riderebbe Ariilotile.,3 vedendo fate due fpezie 
deli’ umana generazione-, ficcome de’ cavalli /. e degli afi- 
ni ; che V perdonimi Arillotile ? afini ben fi pofiòno dire 
colòrov che-cosi penfano. Che appo la nollra Fede, la 
quale- del -1 tutto è da confervare, lìa falfiffuno : per Sa- 
larrìoné fi manifeftà, che laddove dillinzione la di tutti 
gli uèmini'alli' animali) bruti Richiama quelli tutti figli d* 
Adamo : 6 ciò fa, quando dice r Chi fa, fe gli /piriti 
<le>figliuoli d’Adamo vadano lufo * e que’ delle bellie va- 
dano!’ gnili #* E che appo lì gentili falfo forte,! ecco la 
teflimonianza d’-Ovidio nel primo del fuo Metamotfo- 
ieos-, dove tratta la mundiale eoftituzione y fecohdo la 
Credenza Pagana, ovvero delli Gentili, dicendo: nato 
è 1’ uòmo T non dirtè gii uomini , diffe nato è l’uomo: 
Ovvero , che quello l’artefice delle cofe di lème Divi- 
nò fece 1 :* ovvero che la ricénte terra, di poco dipar- 
tita dal nobile corpo fottile e diafano , li tèmi del co- 
gnato Cielo rltenea , la quale milta coll’acqua del fiu- 
me , lo figlio di Giachetto , cioè Prometco3 , compuofe 
in immagine delli Dei, che .tutto governano: dove ma- 
nifellamente pone ; lo pfimo uomo uno edere (lato fo- 
lo e però dice la Canzone: Ma ciò io nùn conferito ; 
cioè, che cominciamento a uomo non forte: e ioggiu- 

8 ne 
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gne la Canzone : "Ned eliino altresì , fé fon Crifiiani : 
e dice Criftiani , e non Filofofì , ovvero Gentili . Le 
fentenze anche fono incontro } perocché Criftiana fen-, 
tenzia è di maggior vigore, ed è rompitrice d’ogni ca-. 
lunnia , mercè della iomma luce del Cielo , che quel- 
la allumina . Poi quando dico: T?ercb* a'ntelletti J ani £' 
manifejio i lor diri ejfer vani > conchiudo io loro errore 
eflfer confufo: e dico , che tempo è d'aprire gli occhi 
alla verità : e quello dice , quando dico : E voglio dire 
ornai , ficcom' io fento . Dico adunque, che per quello» 
che detto è , è manifello alli fani intelletti , che i det- 
ti di codoro fono vani, cioèfanza midolla di verità: e 
dico fani non fanza cagione. Onde è da iapere, che lo 
noftro intelletto fi può dire l’ano , e infermo. E dico 
intelletto per la nobile parte dell’anima nollia, (i) 
che comune vocabolo Mente li può chiamare . Sano » 
dire li può , quando per malizia d'animo o di corpo 
impedito non è nella fua operazione; che è, conofcere 
quello , che le cofe fono , liccome vuole Aridotile nel 
terzo dell'Anima . Che, fecondo la malizia dell'ani- 
ma , tre orribili infermitadi nella mente degli uomini 
ho vedute; l'una è di naturale fudanza caufata ; che 
fono molti tanto prefuntuoli , che lì credono tutto fape- 
re , e per quedo le non certe cofe affermano per certe; 
io qual vizio Tullio mafììmamente abbomina nel primo 
delli Offici, e Tommafo nel fuo Contra’ Gentili , dicen- 
do : Sono molti , tanto di fuo ingegno prefuntuofi , che 
credono col fuo intelletto potere mifurare tutte le cole» 
dimando tutto vero quello che a loco pare, fallò quello 
che a loro non pare : e quinci nafce , che mai « 'dot- 
trina non vengono , credendo da fe fufficien cernente ef- 
fe re dottrinati : mai non domandano , mai non afcoita- 
no , difìano edere domandati, e anzi la domandagione 
compiuta , male rifpondono . E per codoro , dice Sala- 
moile nelli Proverbi ; Vededì l’ Uomo ratto a rifponde- 
re / di lui dolcezza, più che correzione è da fapere . 
L’ altra è di naturale pufillanimità caufata ; che fono 
molti vilmente odinati , che non poflbno credere, nè 
per loro nè per altrui fi polfano le cofe fapere; e que- 

fti 
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Digitized by Google 


CONVITO.'DI DaK'TI; 177 
£H cotali mai per loro non cercano, nò ragionano mai ; 
quello, ; che altri dice: non curano. E conti» a colloro 
Arillqtile parla nel . primo deli’ Etica , dicendo quelli 
edere infumcienti uditori della morale fi lofofia . Colloro 
fempre, come beltie, in groflèzza vivono, d’ ogni dot- 
crina difperati . La terza è da levitade di natura caufa- 
ta y che fono molti di sì lieve fantafia, che in tutte Je 
loro ragioni trafvanno, e anziché fillògizzino , hanno 
chiufo: e di quella conclufione vanno trafvolando nell! 
altra, e pare loro foctililfimamente argomentare: e non 
fi muovono da neuno principio: e nulla cola veramente 
veggiono vera nella Jorò immagine . E di coltorò dice 
il Filofofo, che non . è da curare j-,nè d’ avere con eflì' r 
faccenda j dicendo nel .primo della Fifica, che contro a 
quelli , che niega li-principi , difputare non fi convie- 
ne • • E di quelli còtali Tono molti idioti -, che non fa* 
prebbono I’aec, evorrebbono difputare in Geometria 
in Altrologia, e in Fifica. E fecondo malizia , ovvero 
difetto di corpo, può elTere la mente non. lata a.*, quan- 
do per difetto d’ alcuno principio dalia, nati vitade , fic-i 
come mentecatti: quando per F alterazione-dei celebro*?, 
ficcome fono frenetici . E di quella infermirade della: 
niente intende la legge , quando Io Inforzato dice : iin 
colui, che fa teflamemto , di quel tempo , nel quale ifct 
teltamento fa, fanitade di mente, non di corpo . E > 
a.ddomandato, perchè a quelli intelletti, che per matt.^ 
zia d’animo, o di corpo infermi, non fono liberi, efc'J 
pedici, e fani alla luce della verità ; dico .effe re mani. ’ 
fella la opinione della gente, che detto è efl’er vana, > 
cioè fanza valore. Apprellò foggiugne , che io così li ! 
giudico fallì, e vani., e così Ji riprovo: é ciò fi fa , i 
quando fi dice: £ io così per fa/Jt li riprUovo >. E ap- r ' 
prefiò dico , eh’ è da venire alla verità inoltrare : e di- « 
co, che inoltrare quello, cioè, che cofa è gentilezza}! 
e come fi può conofcere l’uomo , in cui elfa è: e ciò a 
dico quivi : £ elicer voglio ornai , ficcom ’ io fetito . ’ < n 

Lo Rege fi lenificherà in Dio ,. e faranno lodati tutti tk 
quelli , che giurano in lui ; perocché ferrata è la hotr- r . 
ca di coloro, che parlano, le inique cofe... Quelle p*ro-‘- 
le polTo io qui veramente proporre } perocché cialcuntk^ 
'ero Rege dee tnalììmamente amare la. verità Qnde.'èv' 
fcritto nel Libro dLSapienzia : amate.il -Lune ,di Sa- ■* 
\Xewo /. M pien- 
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pienzia , -voi, che liete dinanzi aili popoli: e lume di 
Sapienza è effa verità. Dico adunque, che però fi ral- 
legrerà ogni Rege , che riprovar* è ìa falfilfima, e dan- 
nofiilìma opinione detti malvagi , ed ingannatori uomi- 
ni , che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente par- 
lato . Convienfi procedere al trattato della verità, fe- 
condo la divifione fatta di fopra nel terzo Capitolo del 
prefente trattato . Quefla feconda parte adunque corniti, 
eia : Dico , eh' ogni virtù principalmente . Intende di- 
terminare d’.efl'a nobiltà , fecondo la verità : e parrefi 
quella parte in due ; che nella prima s* intende inoltra- 
re , che è -quella nobiltà : e nella feconda , Come cono- 
feere fi può colui, dov’ ella è: e comincia quella parte 
feconda: L'anima, cui adorna efia contate. La prima 
parte ha due parti , ancoraché nella prima fi cercano 
certe colè, che fono melliere a vedere la difinizione di 
nobiltà .* nella feconda fi cerca della fua difinizione : e 
comincia quella feconda parte : E' gentilezza , dovunque 
vertute . A perfettamente entrare per lo trattato è pri- 
ma da vedere due cole . L’una , che quello vocabolo 
nobiltà s.’ intende folo femplieemence co n fide rato ; l’al- 
tra è, perchè vi fia da camminare a cercare Ja preno- 
minata difinizione; 'Dico adunque, - che fe volemo ri- 
guardo avere dall* comune confuetudine di parlare , per 
quello vocabolo nobiltà s'intende perfezione dì propia 
natura in ciafcuna cofa ; onde non pur dell’ uomo è pre-' 
dicata , ma eziandio di tutte cofe ; che l’uomo chiama 
nobile pietra-, nobile pianta, nobile cavallo , nobile fal- 
cone , qualunque in fua natura fi vede efiere perfetta. 
E però dice Salamene nell’ Ecclefiàllico : beata la ter- 
ra , lo cui Re è nobile ; che non è altro a dire , fe 
non : lo cui Re è perfetto , fecondo la perfezione dell’ 
anima, e del corpn ; e così màni fella per quello , che 
dice dinanzi, quando dice : guai a te , terra , lo cui Re 
è pargolo, cioè non perfetto uomo : e nonjè pargolo uo-' 
mo pur d’etade, ma per collumi difordinati , e per 
difetto di vita, ficcome n’ amrnaellra il Filofofo nel pri- 
mo dell’Etica. Ben fono alquanto folli* che credono, 
che per quello vocabolo , nobite , s’ intèndi effe re da mol- 
ti-nominato , 'e conofciuto : e dicono, che vien da uno 
verbo , che Ha per conofcere, cioè pofeo: e quello è 
^alfiflimoj chele-ciò fo ITe, quelle cofe*, che piè fio Ile - 
.wi •* ro 
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to nominate, e conofciute in loro genero, più farebué- 
ro in loro genero nobili: e così* la guglia di San Pierai 
farebbe la più nobile pietra del mondo : e Afdente , ii 
calzolaio di Parma , farebbe più nobile-, che alcuno fuo 
cittadino: e Albuino della Scala farebbe più nobile, che 
Guido da Cartello di Reggio; che ciafcUna di ijuefle cole 
è falfilfìma: e però è falfiflìmo , che nobile vegna da co- 
nofcere ; ma viene da non vile; onde nobile è quafi non 
vile. Quefta ‘perfezione Intende il Filofofo nel fettimò 
della Fifica , quando dice*; ciafcuna è rfiaflimamente per- i- 
fetta, quando tocca, e aggiugne là fùa vertù propia ; e 
altra è maflimamente perfetta , fecondo fua natura . On- 
de allora lo circolo fi può dicere perfetto , quando ve- 
ramente è circolo ; cioè , quando aggiugne la fùa propia 
vertù: e allora è iti tutta fìia ! natura: e allora fi può! 
dire nobile circolo, e quello è quando in erto è un pun- 
to, il quale iguaimente fra dittante dalla circunfereoza , 
fua vertù parte per lo' circolo, che ha figura d’ uovo, ■ 
non è nobile, quello, che ha figura di pretto che pie- / 
na luna, perocché non è in quello fua' natura perfetta . 

E così manifeftairiente veder fi paò, che generalmente . 
quello vocabolo , cioè nobiltà dice in tutte cofe perfe- 
zione di loro natura: e quello è quello, che prima- 
mente fi cerca, jser meglio entrare nel trattato della; 
parte, che fporre s'intende. Secondamente è da vede- 
re , com’è da chiamare, e a trovare la difinizione dell’ 
umana nobiltade, alla quale inteude il prefente prò ceC-"' 
fo . Dico adunque, che, concióflìacofachè in quelle co^ 
fe , che fono d’una fpezie, ficcome fono tutti gli uomi. 
ni , non fi può per li principi ertenziali la loro ottima 
perfezione difinire , convienfi quella difinire e conofce- 
re per li loro effetti e però fi legge nel Vangelio di 
San Matteo, quando dice Grillo : guardatevi da’ falfi Pro- 
feti ; alli frutti loro conofcerete quelli. E perlo cam- 
mino diritto è da vedere quefta difinizione , che cercan- 
do fi va, £ per ii frutti, che fono -vertù morali, e in- 
tellettuali, delle quali erta «offra nobiltade èfeme,lid-- 
come nella fua difinizione farà pienamente manifefta*’ 

E quelle fono quelle due colè , che vedere fi convenia y 
prima che ad altre fr procedeffe ficcotre in quello Ca- 
pitolo di fopra fi dice. 

ApprefTo che vedute fono quelle due co fe, che pare- 

M » va- 
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vano utili a vedere , -prima , che fopra il Cello li proce- 
delfe , ad elfo fporreè da procedere: e dice, e comin- 
cia adunque.: Dico, che ogni vertù principalmente Vien 
da una radice : Vertute inverni*, che fa l uom felice In 
fua operazione : e foggiugno : Ouefio è fecondochè l' Ér- 
ti ea- dice , Vn abito eligente -, ponendo tutta la difinizio- 
ne della morale vertù , fecondochè nel fecondo dell’Eci- 
ca?è per lo Fi lofofo difinito ; in che due cofe principal- 
mente s’intende: 1’ una è che ogni vertù vespa da uno 
principio: l’altra fi è, che quelle ognivertà fieno le ver- 
tù morali , di cui fi parla: e ciò fi manifella , quando di- 
ce-: Quefio è ’ fecondochè l' Etica dice . Dov’ è da Tape- 
che propiillìmi nodn frutti fono le mortali vertù j pe- 
rocché da ogni canto fono in nollra podefià : e quelle 
diverfamente da diverfi Fiolofi fono diftinte , e numera- * 
te. Ma perocché in quella parte, dove aperfe la bocca , 
la divina fencenzia d’ Atillotile , da lafciare mi pare ogni ‘ 
altrui lentenzia ; volendo dire, quali quelle fono brie- 
vemente , fecondo la fua fentenzia , trapalTerò di quelle 
ragionando. Quelle fono undici vertù,. dal detto Filo- 
fofo nomate . La prima fi chiama Fortezza , la quale è 
arme, e freno a moderare l’audacia, e la timidità no- 
llra nelle cofe, che fono correzione della nollra vita. 
La feconda è Temperanza, eh’ è regola, e freno della 
nollra foperchievole attinenza nelle cofe , che conferva- 
no la nollra vita. La terza è Liberalità, la, qual’ è mo- 
deratrice del nollro dare , e del noltro ricevere le cofe 
temporali . La quarta fi è Magnificenza , la qual è mode- 
ratrice delle grandi fpefe , quelle faccendo, e foltenen- 
do a certo termine. La quinta fi è Magnanimità, la ‘ 

J iuale.è moderatrice, e acquillatrice de’ grandi onori, e 
ama. La fella fi è Amativa d’onore, la qual’ è mode- • 
racrice, e ordina noi agli onori di quello mondo . La -' 
fettima è Manfuetudine , la quale modera la nollra ira, 
e la nollra troppa pazienzia contra gli noli ri mali cite- 
riori . La ottava fi è Affabilità , la quale fa noi ben con- , 
venere co gli altri. La nona fi è chiamata Verità, la 

3 naie modera noi dal vantare noi, oltreché fumo, e dal 
iminuire noi, oltrecchè fiamo, in nollro fermone. La 
decima fi è chiamata Eutropelia, la quale modera noi 
nelli lollazzi faccendo , quelli ufando debitamente. La 
undecima fi è Qiultizia, la quale ordina noi ad amare, 

• .* ■ e ope- , 
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e operare dirittura in tutte cole . E.ciafcuna di quefié 
Vertè ha due nemici collaterali, éioèvizj, uno in trop- 
po , e un altro in poco . E quelle tutté fono Ji me 2 -j 
zi intta quelli : e nafcono tutte da uno principio , cioè 
dall’abito della noftra buona elezione . Onde genera lmeo-r 
te fi può dire di tutte, che fieno abito elettivo, toaflt 
(lente nel mezzo j e quelle fono quelle , che fanno j’ uOy 
mo beato, ovvero felice nella loro operazione, ficcom* 
dice il Filofofo nel primo dell’ Etica , quando difinifce 
la felicitade , dicendo * che felicità è operazione di vef- 
tù in vita perfetta. Bene fi pone Prudenzia , cioè fep-t 
no , per molti edere morale verrà 5 ma Ariftotele dinu-’ 
mera quella intra l' intellettuali, avvegnaché efl'a fia con- 
ducitrice delle morali vertù , e moftri la via , perché' 
elle fi compongono, e fanza quella edere non pollòno . 
Veramente è da fapere , che noi potemo a#ere in quella 
vita due felicità , fecondo due diverfi cammini buoni , e 
ottimi, che a ciò- ne menanor: P uua è la vita attiva; 
e 1 ' altra la contemplativa, la quale , avvegnaché per 1 * 
attiva fi pervegna come dotto è, a buona felicità , ne 
mena a ottima felicità, e beatitudine, fecocondochè 
pruova il Filofofo nei decimo dell’Etica; e Grillo 1’ af- 
ferma colla fui bocca nel Vangelo di Luca,, parlando a 
Marta, e rifpondendo a quella; Marta, Marta- follicita 
se’, e turbiti intorno a molte cofe : certamente una co T 
fa è neceffaria , cioè quello , che fai; e foggiugnea Maria 
ottima parte ha eletta, la quale non le farà tolta. E 
Maria, fecondoehè dinanzi è fcritto a quelle parole del 
Vangelo, a piedi di drillo fedendo, nulla cu-ra del mi-r 
nì(teri© della cafà moftrava ; ma folamente le parole del 
Salvatore afcohava . Ghe fe moralmente ciò volemo efi- 
powe, voile il nollro Segnore in ciò moftrare, che la, 
contemplativa vita fofle ottima , tuttoché buona fod’e 1 * 
attiva: ciò è manifello a chi ben vuole por mente alle 
Evangeliche parole. Potrebbe alcuno però- dire , contro 
a me argomentando :• poiché la felicita della vita con- 
templativa è pitb eccellente , che quella dell’ attiva : el* 
una, e l’altra polla edere, e fi» frutto , e fine di nobil- 
tà j perchè non anzi fi procedette per la via delle ver- 
tù intellettuali? A ci^ fi può brevemente rifpondere, 
che in ciafcuna dottrina fi vuole avere rifpetto alla fa- 
tuità del difcente ,, e per quella via menarlo, che più 
* M j a lui 
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» lui fia lieve . Onde , perciocché le vrti\ morali pajò- 
no e (Te re , e fieno più comuni, e più fapute, e più ri- 
chiede, che 1’ altre, e unità nell’ alpettto di fuori ; uti- 
le,' e convenevole fu più , per quello cammino proce- 
dere , -che per T altro; che così bene fi verrebbe alla co- 
nofcenza delle api per lo frutto della cera ragionando , 
come per Io frutto del mele, tuttoché l’uno, e l’altro 
da loro procede . 

Nel precedente Capitolo è terminato , come ogni ver- 
tù morale viene da uno principio, cioè buona, e abi- 
tuale elezione t e ciò importa il tefto prefente , infino 
a quella parte, che comincia; Dico é chi nobiltade in 
fua ragione . In queda parte adunque fi procede per via 
probabile, a fapere,che ogni fopraddetta vertù , fin- 
gularmente, ovver generalmente prefa, procede da no- 
biltà, ficcome effetto di fua cagione: e fondafi fopra 
una propofizione fìlofofica , che dice, che quando que- 
lle due cofe fi eruovano convenire in una, che ambo 
quefte fi deono riducere ad alcuno terzo, ovvero 1’ una 
all'altra, ficcome effetto a cagione; perocché una co- 
fa, auta prima, e per sé, non può edere, fe non da 
uno: e fe quelle non fodero ambedue effetto d’ un ter- 
zo, ovver l’una dell’altra, ambedue avrebbero quella» 
cofa prima, e per sé; eh’ è imponibile. Dice adunque 
che nobilitate „e -vertute cotale , cioè morale, convegno- 
no in quedo: che l’una e l’ altra importa loda di co- 
lui, di cui fi dice; e dicono, quando dice: Terche\io 
medesmo detto Convengono ambedue cb' en a' uno effetto i 
cioè lodare , e credere pregiato colui , cui ed’er dicono . 
E poi conchiude , prendendo la vertù della foprannota- 
ta propofizione, e dice? che, però conviene l’una pro- 
cedere dall’altra, ovvero ambe da un terzo: e foggiu- 
gne , che piuttodo è da préfumere , 1’ una venire dall* 
altra, ovvero ambe da- terzo , s’ egli appare, che l’un a 
Taglia quanto l'altra, e più ancora; e ciò dice: Ma 
fe f una vai ciò , che f altra vale . Ov’ è da fapere , che 
qui non fi procede per necedaria dimodrazione , ficco- 
me farebbe a dire , fe il freddo è generativo dell’ acqua .* 
e noi vedemo i nuvoli di sì bella, e convenevole indu- 
zione, che fe in noi fono più cofe laudabili, e in noi 
è il principio delle nodre lode ragionevoli : e quedo a 
quedo principio reducere, e quello, che comprende più 
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Cole, più ragionevolmente fi dee dire principio di quel- 
le, che quello principio da lui; che lo piè dell’albe- 
ro , che tutti gli altri rami comprende , fi dee princi- 
pio dire, e cagione di quelli, e non quelli di lui; e 
coli nobiltà comprende ogni vertù, ficcome cagione ef- 
fetto comprende molte altre noftre operazioni laudabi- 
li , fi dee avere per tale , che la vertù fia da redurre 
ad efla prima, che ad altro terzo, che in noi fia . Ul- 
timamente dice, eh’ è quello, eh’ è detto, cioè r che 
ogni vertù morale venga una radice: e che -vertù; 
cotale, e nobiltà, convengano in una cofa, com’ è det-r 
to di fopra; e che però fi convegna 1’ una redurre all* 1 
altra, ovvero ambe a un terzo: e che fe 1’ una vale 
quello, che l’altra, e più di quella , procede maggior, 
mente, che d’altro terzo tutta fia (i) per oppofito’, 
cioè ordito, e apparecchiato a quello, che per innan- 
zi s’intende: e cosi termina quello verfo e quella pre— 
fente parte . 

Poiché nella precedente parte fono pertrattaté tre cer- 
te cofe determinate , eh’ erano neceflarie a vedere come 
definire fi pofifa quella buona cofa, di che fi parla ; pro- 
cedere fi conviene alla feguente parte, che comincia: 
E’ gentilezza , dovunque vertute. E quella fi vuole in 
due. parti reducere . Nella prima fi pruova certa cofa , 
che dinanzi è toccata , e Jafciata non provata : nella fe- 
conda conchiudendo fi truova quella difinizione , che 
cercando fi va: e comincia quella feconda parte: Dun- 
que verrà , come dal nero tl perfo . Ad evidenza della 
prima parte da reducere a memoria è, che di fopra fi 
dice , che fe nobiltà vale , e fi llende più , che vertù ; 
piuttollo procederà da ella : la qual cofa ora in quella 
parte pruova ciò,, che nobiltà, più fi flenda , e rende 
efempro del Cielo, dicendo, che dovunque è vertù» 
quivi è nobiltà. E quivi fi vuole fapere , ficcom’è fcrit- 
to in ragione, e per regola di ragione fi tiene, quelle 
cofe, che per sè fono manifelle, non è meftieri di pruo- 
va , e nulla n’ è più manifella , che nobiltà elfere , dov* 
è virtù: ciafcuna cofa volgarmente vedemo in fua na- 
tura nobile elfere chiamata . Dice adunque ; Siceom' è , 
, Cie - 
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Cì eio j dovunqu t la Stella , e non ètjuefto vero econ- 
ve rfo , cioè rivolto, che dovunque è cielo fi a la (Iella; 
co sì è nobiicate dovunque vertù , e non vertù dovunque 
no biicà E con beilo , e convenevole efempro , che ve- 
ramente è. cielo*, nel qual molte > e diverfe ftelle rilu- 
cono, riluce in ella le intellettuali , eie morali vertù : 
riluce in erta le buone difpolizioni , da natura date, 
cioè pietà, e religione; le laudabili pafiioni , cioè Ver- 
gogna, e mifericordia , e altre molte : riluce in effa le 
corporali bontadi , cioè bellézza , fortezza, e quali per- 
petua valitudine : e tante fono le fue (ielle , che del , cie- 
lo fi (tendono * che certo non è da maravigliare , fe mol- 
ti , e divertì frutti fanno nella umarìa nobiltà, tantefo- 
no le nature, e le potenzie di quelle, in una fono una 
femplice fuftanza comprefe , e adunate ; nelle quali, fic- 
come in divertì rami fruttifica diverfamente ; certo dad- 
dovero ardifco a dire, che la. nobiltà umana, quanto è 
dalla parte di molti fuoi frutti quella dell’ Angelo - fo- 
perchia , tuttoché l’Angelica fi a in fua unità più divi- 
na di quella nobiltà noltra , che in tanti, e in tali flut- 
ti fruttificava > s’ accorfe il Salmifia , quando fece quel 
Salmo y che comincia; Segnore noltro , quanto è ammi- 
rabile il nome tuo nell’ univerfa terra! laddove commen- 
da l’uomo, quali maravigliandofi del Divino effetto , e 
effa umana creatura, dicendo; che colà è l’uomo ; che 
tu. Iddio, lo vi liti ? 1* hai fatto poco minore, che gli 
Angeli : di gloria, e d’onore l’hai coronato, e polio 
lui fopra l’ opera delle tue mani . Veramente dunque 
bella , e convenevole comparazione fu del Cièlo, alla 
umana nobiltà! Poi, quando dice: E noi in donna , 
e in età novella ; pruova ciò, che dico, inoltrando >• che 
la nobiltà fi (tenda in parte, dove vertù non fia : e di- 
ce; noi Vedem quejìa fallite ; tocca nobiltade , che be- 
ne , é vera falute e (Te re , dov’è vergogna, cioè tema di 
difoaioranza : ficcom’è nelledonne, e nelli giovani , do- 
vala vergogna è buona , e laudabile : la qual vergo- 
gna non è vertù , ma certa pallìon buona. E dice : E 
noi in donna , e in età novella , cioè in giovani; peroc- 
ché. lecondochè vuole il Filofofo nel quarto dell’Eti- 
ca , vergogna non è laudabile , nè Ita bene ne’ vecchi , 
nè negli uomini (tudiofi $ perocché a loro fi conviene di 
guardare da quelle cofe, che. a vergogna gli inducono. 

A f f • 
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Alli giovani , nè alle donne non è tanto richieftò di co- 
tale ;e però in loro è laudabile, la paura dej.difono- 
.re ricevere per la colpa, che da nobiltà viene: e no- 
.biltà fi può credere il loro chiamare, ficcome viltà, e 
innobiltà la sfacciatezza onde buono; «e ottimo fegno» 
di nobiltà è nelli pargoli, e imperfetti d‘ etade , quan- 
do, dopo il fallo , nel vifo loro vergogna fi dipigne , 
eh’ è allora frutto di vera nobiltà. . , < 

Quando appretto feguita Dunque verrà, come dal 
nero il perfo ; procede il tefto alla difinizione di nobiltà, 
la quale fi cerca, e per la quale fi potrà vedere, che 
è quella nobiltà, di che tanta gente erroneamente par- 
la. Dice adunque, conchiudendo da quello, che dinan- 
zi detto è; dunque ogni vertute. Ovvero il gener /oro, 
cioè l’abito elettivo, confidente nel mezzo, verrà da 
quella , cioè nobiltà. E rende elempro neJli colori, 
dicendo: Siccome il perfo dal nero difeende j cesi que- 
fia , cioè vertè , difeende da nobiltà. Il perfo è un co- 
lore, mido di porpureo , e di nero ; ma vince il nero, 
e da lui fi dinomina . E cosi la vertè è una cofa mida 
di nobiltà , e di palfione,’ ma perchè la nobiltà vince 
quella , e la vertè denominata da elfa , ed appellata 
bontà . Poi apprettò argomenta per quello , che detto 
è, che nettuno, per poter dire: io fono di cotale fchiat- 
ta ; non dee credere edera non ettà,fe quedi fruttinoti, 
fono in lui . E rende incontanente ragione , dicendo , 
che quelli , che hanno queda grazia , cioè queda divi- 
na cofa, fono quafi ,come Dei, fazna macola di vizio: 
e ciò dare non può, le non Iddio folo, appo citt non 
è Icelta di perlone , ficcome le Divine Scritture mani- 
fedano . E non paja troppo alto dire ad alcuno , quando 
fi dice: Perche fon quafi Dei ; che, ficcome di fopra 
nel fettimo Capitolo dei terzo trattato fi ragiona, così 
come uomini fono vilittìmi», e bediali , cosi uomini fo- 
no nobilittìmi, e divini. E ciò pruova Aridotile nel fet- 
timo dell’Erica per io tetto d* Ornerà Poeta, (i)ficchè 

non 


(l) Sicché nen die * quelli degli Ul/erti di Firenze , nè quelli de" 
V>f conti di M'inne-, percb’ ie fono notile . ec. Nota, che a’ tempi di 
i Dante, cioè veifo la fine del laoo. in Firenze erano Famiglie , da 
poter*- gareggiate in nobiltà colle più nobili d’Italia, 
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non dica quelli degli Uberti di Firenze, nè quelli de* 
Vifconti di Melano: pereh’ io fono di cotale {chiatta, 
ió fono nobile J che il divino Teme non cade in ilchiatta , 
cioè in iftirpe , ma cade nelle fingulari perfone nobili; 
e , ficCome di fotto fi proverà , la ftirpe non fa le {in- 
sulari perfone nobili ; ma le fingulari perfóne fanno nò- 
bile la fiirpe . Poi quando dice; CJ^e Jolo Iddio all'ani- 
ma la donnà ; ragione è del fufcetcivo , cioè del fugget- 
to, dove quello divino dorrò dilcende, eh’ è bene divino 
dono , fecondo la parola dell’ Apoftolo: ogni ottimo da- 
to , e ogni dono perfetto di fufo viene , difendendo dal 
Padre de’ lumi • Dice adunque , che Iddio Colo porge que* 
Ila grazia all'anima di quelli; cui vede Ilare perfetta- 
mente nella fua perfona, acconcio, e difpofto a' quello 
divino atto ricevere; che, fecondochè dice il Filofofo 
nel fecondo dell’Anima, le cofe convengono eflere di- 
foofte alli loro agenti , e ricavere li loro atti ; onde fe 
l’anima è imperfettamente porta , non è difpofta a rice- 
vere quella benedetta , e divina infufione ; ficcome , fe 
una pietra margarita è male dilporta , ovvero imperfet- 
ta , la vertè celeftiale ricevere non può : ficcome diffe 
quel nobile Guido Guinizzelli in una fua Canzone , che 
comincia ; 

iAl cor gentil ripara fempre amore . 

Puote adunque 1* anima Ilare non bene nella perfona 
per manco di compleflìone , e forfè per manco di tem- 
• e 10 qnerta cotale quello raggio divino mai non 
rilplende . E pollono dire quelli cotali, la cui anima è 
privata di quello lume, che erti fieno , ficcome valli 
volte ad aquilone , ovvero fpelonche fotterranee, dove 
la luce del Sole mai non difeende, fe non ripercoflfada 
altra parte , da quella illuminata. Ultimamente con. 
chiude, e dice, che per quello, che dinanzi è detto, 
cioè, che le vertu fono frutto di nobiltà ; e che Iddio 
quella metta nell anima , che bene fiede ; che ad al- 
C1 °è quelli, che hanno intelletto, che fon po-i 
chi, è manifelló , che nobiltà umana non fia altro, che 
leme di felicità , Me/fa da Dio nell’anima benpofla ; cioè 
Io cui corpo è d’ ogni parte difpofto perfettamente . Che 
le le vertu fono frutto di nobiltà , e felicità , e dolcez- 
5* P ara * a » manifello è , erta nobiltà elfere fementa 
v felicita t come detto è . E le beo , fi guarda quella 
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oifinizione , tutte e quattro le cagioni , cioè materiale 
formale , efficente , e finale comprende : materiale', in 
quanto dice: nelP alma ben poftd i che materia è lug-* 
getto di nobiltà t formale comprende , in quanto dice : 
Che è' /etnei efficente in quanto dice: Mejfa da Di* 
ne IP anima: finale, in quanto dice: di felicità. E cosi 
è difinita quella noftra bontà , la quale in noi fimile- 
mente difcende da fomma, e fpi rituale • vertè , come 
vertute in pietra, da corpo nobiliffimo celeftiale. 

Acciocché più perfettamente s’abbia conofcenza dell’ 
umana bontà , fecondochè in noi è principio di tutto 
bene , la quale nobiltà fi chiama ; da chiarire è in que- 
llo fpeziale capitolo , come quella bontà difcende in noi : , 
e prima per modo naturale , e poi per modo Teologi* 
co , cioè Divino, e fpirituale. In prima è da fapere , 
che l’uomo è compollo d’anima, e di corpo; ma dell’ 
anima c in quella , ficcome detto è, che è a guifa di 
Temente della vertù divina. Veramente per diverfi filo- 
fofi della differenza delle nollre anime fu diverfamente 
ragionato j che Avicenna , e Agazel vollero , che effe 
da loro , e per loro principio foffero nobili , e„vili . 
Plato, e altri vollero, che effe procedeflèro dalle ftel- 
le , e foflero nobili , e più , e meno , fecondo la nobil- 
tà della (fella . Pittagora volle, che tutte foffero d’ una 
nobiltà , non folamente le umane , ma colle umane , 
quelle degli animali bruti, e le piante, e le forme del- 
le minere; e diffe , che tutte le differenze delle corpo- 
ra , e forme, fe ciafcuno foffe a difendere la fua opi- 
nione, potrebbe effere, che la verità fi vedrebbe effere 
in tutte; ma perocché nella prima faccia pajono un po- 
co lontane dal vero , non fecondo quelle procedere fi 
conviene , ma fecondo l’opinione d’ Arillotile , e delli 
Peripatetici . E però diéo , che quando l’umano feme 
cade del fuo recettacolo , cioè nella matrice B effb por- 
ta feco la vertù dell’ anima generativa , e la vertù del 
cielo, e la vertù degli elementi legata, cioè la complef- 
fione matura : e dilpone la materia alla vertù formati- 
va , la quale diede l’anima generante alla vertù forma- 
tiva: prepara gli organi alla vertù celeftiale, che pro- 
duce della potenzia del feme l’anima in vitaT la quale 
incontanente produtta , riceve dalla vertù del motore 
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del Cielo (r) lo intelletto poflìbile : il quale potenzili' 
mente in le adduce tutte le forme' univerlàli , fecondo- 
chè fono nel fuo produttore, e tanto meno , quanto più 
è dilungato dalla prima intelligenzia . Non fi maravù 
gli alcuno s'i* parlo sì, che pare forte a ’ntendere; 
che a me medelimo pare maraviglia , come cotale prò* 
duzione fi può pur conchiudere: e collo ’ntelletto vedere 
non è cola da manifeftate a lingua , lingua dico veramente 
volgare : perchè io voglio dire come 1* Apoflolo: o al* 
tezza delle divizie della fapienzia di Dio , come fonoin- 
comprenfibili i tuoi giudicj , e invefligabili le tue vie/ 

E perocché la compleflione del feme può elìere miglio- 
re , e men buona: e la difpofizione del feminante può 
edere migliore , e men buona : e la difpofizione del cie- 
lo a quello effetto puote effer buona, e migliore, e ot- 
tima , la quale sì varia le collellazioni , che contino- 
vamente fi trafmutano in contra, che dell’umano fe* 
me, e di quefie vertè più pura anima fi produce, e 
fecondo la Tua purità difcende in efi'a la vertè intellet- 
tuale poflìbile, che detta è, e come detto è. E s’elli 
avviene, che, per la purità dell’anima ricevere, la ’n* 
tellettuale vertè fia bene allritta, e afloluta da ogni 
ombra porpurea^ la divina bontà in lei moltiplica, fic- 
come in colà diffidente a ricevere quella : e quindi lì 
multiplica nell’ anima di quella intelligenzia , l'econdo- 
chè ricever può: e quello è quel feme di felicità, del 
quale al predente fi parla» E cioè concordevole allafen- 
tenzia di Tullio in quello di Senettute , che partandojn 
perdona di Catone, dice: imperciò. celefliale anima di* 
fcefe iu voi , dell’ altiflimo abitacolo venuta in loco , lo 
quale alla divina natura, e alla eternitade è contrario: 
e in quella cotale anima è la vertè fua propia, e la ’n- 
teliettual , e Ja divina, cioè quella infltìenzia , chedet- , 
to è ; però è fcritto nel libro delle Cagioni , ogni animi 
nobile ha tre operazioni, cioè animale , intellettuale, e 
divina. E fono alcuni di tali opinioni, che .dicono: fe 
tutte le precedenti vertè s’ accordaflero fopra la produ- 
zione d’ una anima nella 1 oro ottima difpofizione , che 
- tan- 


ti) L» intelletti fojjìbìlt . * Av:cbbefi il dire {«jSfillt t difetto- 
za dell* intelletto Mfente . 
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into difenderebbe in quella della deità , che quali fa- 
L-bbe un altro Iddio incarnato; e quafi quello è tutto 
iò , che per via naturale dicere li può . Per via Teo- 
rica fi può dire, che, poiché la fomma deità, cioè 
delio, vede apparecchiata la fua creatura a ricevere del 
10 benefìcio , tanto largamente in quella ne mette, 
uanto apparecchiata è a ricevere . E perocché da inef- 
ibile carità vengono quelli doni: e la divina carità fìa 
ppropiatà allo Spirito Santo ; e quindi è , che chiama- 
i fono Doni di Spirito Santo , li quali , fecondochè gii 
illingue Ifaia Profeta, fono fette, cioè: Sapienzia , Int- 
elletto, Configlio, Fortezza, Scienza, Pietà, e Timor 
i Dio. Oh buone biade! e buona, e mirabile fementa! 
oh ammirabile, e benigno 'eminatore , che non atten- 
i, fe non che la natura umana (r) I’ apparecchi la terra 
feminare ! oh beati quelli , che tal fementa. coltivano , 
ome fi conviene / Ov’ è da Caper», che ’l primo,, e più 
obi le rampollo, che germogli di quello feme per ef- 
ere fruttifero , fi è 1 ’ appetito dell’ animo., il quale in 
sreco è chiameto bormen ; e fe quello non è buono cui- 
o, e foflenuto dititto per birona confuetudine , poco va- 
e la Cementa, e meglio farebbe non eflfere feminato. E 
■ero vuole Santo Agullino, e ancora Arillotile nel fecon- 
do dèli’ Etica, che l’uomo s* aufi ben fare, e a rifre- 
lare le fue palfioni $ acciocché quello tallo, che detto 
: , per buona confuetudine induri , e rifrenifi nella fu^ 
ettitudine , ficchè polla fruttificare , e del fuo frutto 
ilcire la dolcezza della umana fefeità . 

Comandamento è delli morali filofofi , che de* bene- 
icj hanno parlato, che l’uomo dee mettere ingegno, e 
ollicitudine in porgere i Cuoi benificj , quanto puote 
>iù , al ricevitore j ond’ io volendo a cotale imperio ef- 
ere obbediente, intendo quello mio Convito per ciafcu- 
ìa delle fue parti rendere utile, quanto più mi farà 
loflìbile . E perocché in quella parte occorre a me di 
lotere alquanto ragionare; intendo, che più utile ragl- 
iamento fare non fi può a coloro, che non la conofco- 
10 ; che ficcome dice il Filofofo nel prima dell’ Etica , 
~ 1 ’ f ' J \ e Tul ' 
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(i) L' «ff èrteti" » al. n éfftrttcii . al. affari echi. * 
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e Tullio in quello (i) di Bene del fine : male tragge al 
feeno quelli, che noi vede; e così mal può ire a que- 
lla dolcezza, chi prima non T avvila . Onde, concioflia- 
eofachè ella Ita finale noftro ripofo, per lo quale noi vi- 
vremo , e operiamo dò, che facemo ; utiliffimo , e de- 
cedano è, quello legno vedére , per dirizzare a quello 1 
arco della noftra operazione! e malTimamence è da gri- 
dare quelli , che a colorò, che non vogliono, a dica. 
Lafciando dunque Ilare 1' opinione* che di quello ebbe 
Epicuro filofoto, e di quello, ch’ebbe Zenone ; venire 
intendo fommariamente alla verace opinione d Annoti- 
le * e degli altri Peripatetici * Siccome detto è di io- 
ori della divina bontà * in noi feminata, e ìntula dal 
principio della noftra generazione, nafce un rampollo , 
che li Greci chiamano botmen , cioè appetito d’animo 
naturale i E ficcome nelle biade, che, quando nafcono, 
dal principio hanno quafi una (ìmilitudine , nell’ erba ef- 
fendi e poi fi vengono per procedo didìmigliando ; co- 
sì qtieft'o naturale appetito, che la divina grazia fur^e 
nel principio , quafi fi moftra non diflìmile a quello , che 
pur da natura nudamente viene; ma con eiTo, ficcome 
l’eibata, quafi di diverfi biadi fi famiglia: è non pur 
gli uomini , ma negli uomini , e nelle beftie ha fimilitu- 
dine. E quello appare, che ogni animale , ficcome elio 
è nato, sì raziònale , come bruto, fe medefimo ama: 
é teme , e fogge quelle co fe , che a lui fono contrarie , 
e quèHe’ odia , procedendo poi , ficcome detto è . E co- 
mincia una dilfimìlitudine tra loro nel procedere di que- 
llo appetito , che l’uno tiene un cammino, e l’altro un 
litro ficcome dice l’Apoftolo! molti corrono al palio, 
ma uno è quello, che ’l prende. Così quelli umani ap- 
petiti- per diverfi calli dal principio fe ne vanno, euno 
folo Calle è quello, che noi mena alla noftra pace ; é però 
fafciaftdo Ilare tutti gli altri , col trattato è da tenere 
dietro ì quello, che bene comincia . Dico adunque, che 
dal principio fe fteflo ama, evvegnachè indiftintamente : 
poi viene diftingnendo quelle cofe , che a lui fono piu 
amabili, e meno, e più odibili: e feguita, e fogge , e 

x I piu 
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i , e meno, fecondochè la conofcenza diftingue, non 
lamente nell’ altre cofe, che fecondariariiente ama : ma 
iandio diftingue in sè , che ama principalmente : e cò- 
fcendo in sòdiverfe parti , quelle , che in lui fono pili 
bill, più ama quelle. E concioflìacofachè più patte 
lTuomo fia l’animo, che’l corpo, quello, più ama, e 
•sì amando sè principalmente j e per sè 1’ altre cole, 
amando di sè la miglior parte : più manifefto è , che 
ù ama l’animo, che il corpo, o altra cofat il quale 
limo naturalmente più , che altra cola déè amate . Duri- 
le fé la mente fi dilata Tempre nell’ ufo della Cofa ama- < 
i , eh’ è frutto d’amore, in quella colà, chemaflima- 
ente è amata, è l’ufo maftìmamente dilettofo j 1’ ufo 
:1 noftro animo è maftìmamente dilettofo anoi.'equel- 
, che maftìmamente è dilettofo a noi , quello è nòllfa 
liciti, e noftra beatitudine, oltre la quale nullo dilet- 

> è maggiore, nè nullo altro pare, ficcome veder fi 
io, chi ben riguarda la precedente ragione. E non di- 
ìll'e alcuno, che ogni appetito fia animò ; che quìs’in- 
■nde ànimo fidamente quello, che fpetta alla parte Ta- 
nnale , cioè la volontà, e lo ntelletto ; ficchè , le vo- 
fle chiamare animo 1’ appetito fenfitivo , qui non ha luo- 

> , riè iftanza può avere; che nullo dubita, che 1’ ap- 
erto razionale non fia più nobile, che’l fenfuale, e 
erò piu amabile: e cosi è quello, diche ora fi parla» 
tframente l’ ufo del noftro animo è doppio , cioè prati- 

> , e fpeculativo; pratico è, tanto quanto operativo, 
uno è. dell’ altro dilettiftìmo ; avvegnaché quello del 
antemplare fia più, ficcome di fopra è narrato. Quel- 

> del pratico fi è , operare per noi vertuofamente , cioè 
nettamente, con prudenzia, con temperanza, con fot* 
izza , e Con giuftizia ; quello dello fpeculativo fi è , non 
aerare per noi , ma confiderai 1’ opere di Dio , e del- 

Naturà; e qùefto è uno, e quell’ altro è noftra bea- 
tudine, e fomma felicità , ficcome veder fi può ; la qua- 
: è la dolcezza del foprannotato femé , dìccome ornai 
lanifeftamente appare , alla quale molte volte cotal Teme 
on perviene per mal’ eftère coltivato , e per efter disvia- 
i la Tua pullulazione : ,é fimiimente può efter per molta 
arruzione e cultura,; che laddove quello feme dal prin- 
ipio non cade, fi puote inducere del Tuo procedo ; fic- 
hè perviene a quello frutto; ed è Un modo quafid'in- 

' feta- 
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-fetare l’altrui natura fopra di'verfa ’ radice . E però nul- 
lo è , che pofla. edere fcufato , che fé di fua naturale radice 
■uomo non acquifta i’ementa, bene la può avere per viad* 
infetazione : così fodero tanti quelli di patto , che s* in- 
fetafl’ero, quanti fono quelli, che dalla buona radice fi 
Iafciano difviare . Veramente di quefti ufi l’uno è più pie- 
no di beatitudine , che l’ altro , ficcome è lo fpeculativo , 
il quale lènz? miftura alcuna è ufo della noftra nobilidfi- 
ma parte,, e la quale pet lo radicale amore, che det- 
to è , malfimamente è amabile, ficcome lo ’ntelletto . 
E quella parte in quella vita perfettamente lo fuo ufo 
avere non può: il quale avere è Iddio, che è fomrno 
^intelligibile ; fe non in quanto confiderà lui, e mira 
liti per lì fuoi effetti . E che noi, domandiamo quella . 
beatitudine per fomma , e non altra, cioè quella della 
vita attiva, n* ainnuedra lo 'Evangelio di Marco, fe 
bene quello volemo guardare. Dice Marco, che Mari? 
Maddalena , e Maria Jacobi , e Maria Salome , anda- 
rono per trovare il Salvatore al monimento : e quello 
non trovarono i ma trovarono un giovane veli ito dì 
bianco, che dine loro: voi domandate il Salvatore , e 
io vi dico , che non è qui : e però non abbiate temeiir 
*a i ma ite, e’dite alli Difcepoli fuoi, e a Pietro, che 
elio li precederà in Galilea, e quivi lo vedrete, -fic- 
come vi dille . Per quelle tre donne fi polfono inten- 
dere le tre fette della vita attiva j cioè li Epicuri , li 
Stoici , e li Peripatetici, che vanno al monimento , cioè 
al mondo predente , eh’ è ricettacolo di corruttibili co- 
fe : e domandano il Salvatore , cioè la beatitudine e 
non la truovano ; ma uno giovane truovano in bianchi 
vellimenti , il quale fecondo la tellimonianza di Mat- 
teo e degli altri , anche era Angelo di Dio , e però 
Matteo dille : l’Angelo di Dio ; difcefe dal Cielo , vegnen- 
do volfe la pietra , e fede a fopr’eflà, e ’l fuo afpétto era 
come folgore, e le fue vellipienta erano come neve . Que- 
llo Angelo è quella nollra nobiltà , che da Dio viene, co- 
medetto è, che nella nollra ragione parla , e dice a cia- 
feuna di quelle fette , cioè a qualunque va cercando 
beatitudine nella vita attiva, che non è qui ; ma va-, 
da, e dicalo alli DifcepoJi e a Pietro, cioè à.Cqloro, 
che’l vanno cercando, é a doloro , che fono fyi^ti , 
ficcome Pietro, che i’avea negato: che in Galilea,' gli. 
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precetterà ; cioè , che la beatitudine precederà noi in 
Galilea, cioè nella fpeculazione . Galilea è tanto a di- 
re , quanto bianchezza. Bianchezza è un colore, pieno 
ii luce corporale , più che nullo altro ; e cosi la con- 
templazione è più piena di luc^ fpi rituale , che altra 
cofa , che quaggiù iia . E dire: e’ precederà; e non di- 
ce - e’ farà con voi; a dare ad intendere, che la no- 
ftra. contemplazione a Dio Tempre precede ; nè mai lui 
giugnere potemo qui, il quale è noftra beatitudine fom- 
ma . E dice : quivi lo vedrete , ficcoin’ e’ dilTe ; cioè : 
quivi avrete della Tua dolcezza , cioè della felicitade ; 
Eccome a noi è promeft'o qui ; cioè , ficcome liabilito 
è , che voi aver polliate : e così appare , che noftra 
beatitudine, e quefta felicità, di cui fi parla , prima 
trovare potemo quafi imperfetta nella vita attiva, cioè 
nelle operazioni delle morali vertù : e poi nella perfet- 
ta , quafi nelle operazioni delle intellettuali ; le quali 
due operazioni fono vie fpedite , e direttiftìme a me- 
nare alla fomma beatitudine , la quale qpì non fi puo- 
te avere, come appare poi per quello, che, detto è. 

Poiché dimoftrato è fufficientemente , e pare la difi- 
nlzione di nobiltà , e quella pèr le Tue parti , come pof- 
fibil’è ftato , è dichiarata, ficchè veder fi puote ornai, 
che è lo nobile uomo; da' procedere pare alla parte del 
tefto ; che comincia: V anima , etti adorna efta boritati ; 
nella quale fi moftrano i legni , per li quali conofcere 
fi può il nobile uomo , che detto è . E divedefi quefta 
parte in due: nella prima s’ afferma , che quefta nobil- 
tà luce e rifplende per tutta la vita del nobile manife- 
ftamente ; nella feconda fi moftra fpecificatamente nel- 
li Tuoi lplendori : e comincia quefta feconda parte : Ubi- 
, dente j fo avi , e vergognosa . Intorno dalla prima parte 
c da fapere, che quello lente divino, di cui parlato è 
di fopra ,• nella noftra anima incontanente germoglia , 
\ (1) mettendo e verificando per ciafcuna potenzia dell’a- 

ni- 
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ftifna . fecondo !a efigenzia di quella . Germoglia durf- 
que per la vegetativa, per la fenfitiva, e per la razio- 
nale: e disbraucafi per le virtù di quelle tutte , diriz- 
zando quelle tutte alle loro perfezioni: e in quelle fo- 
ftenendofi Tempre infino al punto, che con quella parte 
della noilra anima; che mai non more, all’ aitiamo e 
gloriofiflìmo , feminando , art cielo ritorna: e quello di- 
ce per quella prima, che detta è. Poi, quando dice : 
Ubidiente , foave , e vergogno] a , moftra quello , perchè 
pòtemo conofcere l’uomo nobile al li fegni apparenti , 
che fono di quella bontate divina operazione . E par- 
tefi quella parte in quattro , fecondochè per quattro 
etadi diverfamente adopera, ficcome per l’ adolefcenza , 
per la gioventute , per la fenettute , e per lo fenio , e 
-comincia la feconda parte : In giovanezza temperata 
e forte: la terza comincia: E nella Juafenetta : la quar- 
ta comincia: Toi nella quarta parte della vita. In que- 
lla è la fentehzia di quella parte generale , intorno al- 
la quale fi vuole fapere , che cialcuno effetto , in quan- 
to effetto è, riceve la fimilitudine della fua cagione, 
quanto è più pollibiledi ritenere; onde, concioflìacofa-' 
chè la noilra vita, flemme detto è, e ancora d’ ogni vì- 
vente quaggiù fia caulàta dal cielo: e ’l cielo a tutti 
quelli corali effetti , non per’cerchio compiuto , ma per 
parte di quelln a loró fi fcuopra ; e così conviene, che 
’I Tuo movimento fia fopra , e ficcome uno arco quali 
tutte le vite ritiene, e dico ritiene, sì delli viventi, 
notando e volgendo, come degli altri convengono elfere 
quali ad immagine d’arco affimigliante . Tornando, dun- 
que alla noilra fola, della quale al prefente s’intende, 
sì dico, ch’ella procede ad immagine dr quello arco, 
montando, e difcendendo . Ed è da fapete , che quello 
arco di sù farebbe eguale, fe la materia della nofha fe-> 
minale complelfione npn impedilfe la regola dell’ uma- 
na natura; ma perocché l’umido radicale meno, e più 
è di megliore qualitadej e più a- durare , che in uno 
altro effetto, il quale fuggetto è nutrimento del calo- 
re, che è noilra vita; avviene, che l’arco della vita 
d’uno uomo è di minore, e di maggiore tefa, che que- 
llo dell’ altro alcuna morte violenta, ovvero per acci- 
dentale infertade affrettata; ma fidamente quella, che 
naturale è chiamata dal vulgo, e che è quello termine , 
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del quale fi dice pei Io Salmifla, : 'ponefii ' terrhine , il 
quale partare non fi può • E perocché ’l maellro della, 
nofira vita Àriftctile s’ accorfe di quello arco/ che ora 
fi dice.; parve volere, che la nofira vita non forte al- 
tro ,, che uno la lire , e uno fcenderè ; però dice i-n 
quello y dove tratta di giovanezza, e di vecchiezza , 
d $ c giovanezza non è altro , fe non accrefcimento di 
quella , laddove ila il punto fommo di quello arco 
per que[fa difagguaglianZa , che detta è di fopria , è for- 
te da lapere ; ma nel li più io credo tra il trehtefimo , 
e ’J* quarantèiimo anno: e io credo, che nelli perfora- 
menti naturati erto ne fia nel trentacinquefimo anno. 
E moventi quella ragione, che ottimamente naturato 
fue il, poltro Salvatore Criflo , il quale volle morire 
nel trentaquattrefimo anno della ’ fua etade ; che noti 
èra convenevole la Divinità ilare in cosi dicrefcione : 
nè da’credere è, eh’ elli non volefie dimorare in quella 
nortra vita al fommo, poiché fiato , ch’èra nel bartb 
fiato della puerizia: e ciò ne manifefta 1’ ora del giorno 
della Tua morte, cioè di Crillo, che volle quella con r 
fpmigliare colla vita l'uà ; onde dice Luéa, che era ora 
quali Ièlla , 4 quando morìe, eh' è a dire lo colmo del 
dì y onde fi può comprendere per quello quali, che al 
trpntacinquefimo anno di Grillo era i.I colmo della fua 
età. Veramente quello arco, non put; per mezzo fi di- 
fiingùe dalle fcritture ma feguendo li quattro combi- 
natori delle contrarie qualitadi , ché fono nella nofirà 
compofizione , alle quali pare ertele appropiata , dico 
a ciafcuna , una parte della nofira etadé, in quaftro 
parti fi divide , e chiamanlì quattro eradi , La prima èy 
Adolelcenza , che s’appropia al caldo, e all'umido; 1* 
feconda fi è Gioventute , che s' a.ppropia al caldo, e al 
fiacco: la terza fi è Senettute ,/che s’ appropia al fred- 
do ,,e. al fecco: la quarta fi è Sènio ; che s’ approp«V 
al freddo, e all’ umido , fecondochè nel. qust'to delja 
Metaura Ieri ve Alberto . A quelle pwtf li. fanno firni- 
gliantemente nell anno f in Primavera, in Ifiate , in 
Autunno, e in Inverno. -E nel dì , cioè' infino alla 
Terza: e poi fino alla Nona , lafciando la Sella nel 
mezzo di quella parte per la ragione, che fi decer- 
ne; e poi fino al Vefipro: e' dal Vefpro innanzi. £ 

' -f pe- 
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però (i) li Gentili, cioè li Pagani, diceano , che’icar.f 
<jro del Spie *vea quattro cavalli; lo primo chiamavano 
•£ co ; lo fecondo Pirroi: "lo terzo Etthou: lo quarto 
Phylogeo t fecondocfiè Ccrive Ovidio nel fecondo di 
(Metamorfoleos intorno alle parti del giorno.' E brie- 
vemente è da fapere. che ficcomé detto è di fopra nel 
fello Capitolo del terzo trattato , la Chiefa ufi nella 
diftinziose delle ore del dì temporali, che fono in cia- 
scuno dì dodici , o grandi, o piccoli, fecondo la quan- 
tità del Sole: e perchè, la fella ora, cioè il mezzodì 
,è la più nobile di tutto il jiì • e la più vertuofa, li 
Tuoi ufificj apprefo quivi da ogni parte, cioè di prima, 
ft di poi quanto puote; e però l’ufficio della prima par- 
ie del dì. .cioè la terza, fi dice in fine di quella e 
quello d,él!a terza parte , e della quarta fi dice nell! 
principi, e però fi dice mezza terza, primachè Tuoni 
per quell^ p^rte: e mezza nona , poiché per quelja par- 
te è fonato: e cosà mezzo Vefpro. E però fappia ciaf- 
/cuno , che nella diritta nona Tempre dee fonare nel co r 
rniup iamento della fettima ojra del dì : e quello balli al- 
la prefente digreffione : e poi voig) . 

Ritornando a propofito , dico , che la umana vita fi 
parte per quattro ctadi , La prima fi chiama Adolefeen- 
za , cioè accrefcimentp di vita ; la feconda fi chiama 
(Gioyentute, cioè età, che può giovare, cioè perfezio- 
ne darei e così s’intende perfetta, che nullo può da- 
re, fe non quello, ch’egli ha; la terza fi chiama Se- 
rettute : la quarta fi chiama Senio , ficcome di fopra è 
jJetto . Qella prima palio dubita , ma ciafcuno favio s’ 
accorda, ch’ella dura infino al venticinquefimo anno: 
è perocché infino a quel tempo T anima noftra intende 
al crefcere , e allo abbellire dei corpo; onde molte , e 
grandi trafmutazioni fono nel 4 perfona : non puote per- 

fet- 
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(i) Li Gentili, fili lì P tinnì diceano , cbe'l carro del Sete uve* 
quattro cava liti le frinir c±:jmev*:>o Eoo i li fecondi Pire», : lo 

ttrtj Etthou: lo quarto Phjlolco. * Pi, to', , ttv fc «c . focofo . Etthou 
Ì 1. Etbtn ) dtfjuy , cioè ardente. Pbjloleo (.1, Phltlon ) ^ 

fìoè infiammante • Ovid. 2 . Mei. 

Intere 4 vo lucro! Pjreit , Eout -Arfben 

Solii equi: quartufque Phle^on bìnnitìbut aurti 

fiammiferi! ipfltfrt t fui, bufoni refagula fui fan t , 
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/e piò corte, fecondo la integrità dj tutto il tempo dei» 
la. naturai vira. Per quelle tutte etadi tquella nobiltà , 
di cui lì -pafla , diveriàmepte moflr.a li fuoi effetti nell’ 
anima nóbilitata ; e quello è quello , che quella parie ; 
fo'pra’ la quale al prefente fi, ferivo, intende a. dimoflra- 
re . Dóv'è da fapere ,* che ia'pollra betona., e diritta 
natura ragionevolmente procede in noi , ficcome vede- 
mo procedere la natura delfo piante in quelle f e. però 
altrui Cflllurui , e altri , portamenti fon -&gionevoji ad 
vUlia età, 'Che ad altra; neOi quali l’anima nobilitata 
ordinatamente purocede per una femplice via, ufando li 
•fuoi atei nelli loro tempi} e etadi, ficcoipe, all’ultimo 
•fuo frutto fono ordinati, E Tullio in ciò s’ accorda in 
quello di Senattute. E lafciando il figurato, che di 
queflo diverfo procedo dell’ etadi tiene Vergaio nello 
Èneidà; e. iafeiando Ilare quello, che Egidio Eremita 
rie dice nella prima parto dello reggimento de’ Prenci- 
pi : e lafciando Ilare quello-, che ne tocca Tullio in 
quello delli iHficj ; e feguendo Colo, eh e, la. ragione 
per fe può vedere, dico, che quella prima età è porta, 
e via, per ia quale s’entra nella, noftra buona vita: 
e quella entrata conv ene avere di neceflìtà certe cofe , 

}é quali la buona natura , che non vien meno nelle 
'Cote neceflàrie., ne dà; (j) ficcome vedono , che da al- 
la vite le foglie per difeufione del frutto, e i vigniuo- 
JT , colli quali difende, e lega la fu a imbecillità, ficcbò 
fofliene il pelo del fuo frutto . Dà adunque la buoua 
natura a quella scade quattro cofe necellàrie all’entra- 
re nella citta del ben vivere . La prima fi è Obbedien-r 
£a ; la feconda Soavità.* |a terza Vergogna’: la quarta 
Adornèzza corporale , ficcome dice il cello nella prima 
particola . EVdunque da fapere , che ficcome quelli, 
fhe mai non folle flato iq, una .cicca, , non fanrebbe te- 

■ . 4 - < * > !•* «e-,, j 
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(t) Sìccottn vs4trtff , che dà Alla' vite le fogl |f per d ifcnfittr.i del 

frutto: e ì irigniujJi t colli equAl'.. e là fu* irnbee'lì't d , 

fuchi frjtifte il pefo del fuo fruito, t vgniuoti della •dite forti' quei 
piproli ' > . cìci , co’qi:.ili ella s a\ /picchia tufto ciò- rKe inccn, 
tia . 11 ’ P»(Teralio gl} chiapìò ! capelli detta vite. Ltt. .«laiiituU. 
Cic. de Stfo 'Vi tu quiete/» q uano/Ura , & caduca nifi fui- 

t4 fi’ i fettur ai terufm e aderte uQ;f%-/r,gat , clayiful ‘1 fu it , qua- 
fi mauihus , qui c quid efi natia, ■coanp-leftitur .. Vigninolo manca nel 
'Vocabolario , 7 j . * 
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nere le vie fan za infegnamt/nto di colui, che l’ha aia- 
ta : così r idolefcenz?. , ch’entra nella felva erronea di 
quella vita , non faprebbe - tenere il buon cammino , le 
dalli lùoi maggiori non gli folle mollrato: nè il raoltra-' 
re varebbe, le al li loro comandamenti non folle obbe- 
diente ; e però fu a qnelìa età necelfaria l’obbedien- 
za. Ben potrebbe alcuno dire così: dunque potrà elle- 
re detto quelli obbediente, che crederà li maìvagj co- 
mandamenci, come quelli, che crederà gli buoni/* Ri- 
fpondo , thè non fu quello obbedienzia , ma trafgrelfio- 
ne ; che le lo Re comanda una via, e il fervo ne co- 
manda un’altra; non è da ubbidire il fervo, che fa- 
rebbe difubbidire lo Re ; e co>ì farebbe trafgrellìone . 
E però dice Salamene , quando intende correggere il 
fuo figlio , e quello è lo primo fuo comandamento: 
aridi , figlio mio., i’ ammaelìramento del tuo Padre. E 
poi Io rimuove incontanente dall'altrui reo configlio , 
e ammaelìramento , dicendo ; non ti polTono quei fare 
di lufinghe , nè di difetto li peccatori, che tu vadicon 
loro: onde, ficcome nato torto lo figlio, alla tetta del- 
la. Madre fi prende , così torto, come alcuno lume d’ 
animo in elfo, appare, (idee volgere alia correzione del 
padre, e’I padre lui ammaelìrare . E guardifi, che non 
gli dea di fe elemplo nell’opera , che ila contrario al- 
le parole della correzione ; che naturalmente vedemo cia- 
fcono figlio più mirare alle veltigie delli paterni piedi, 
c.he all'^itre . E però dice, e comanda la legge, che 
a ciò provvede , che la pedona del padre fempre fan- 
ta , e onelta dee apparere a’ Tuoi figli; e così appare, 
che la obbidienzia tu necelfaria in quella età . E però 
feriva Salamone nelli Proverò) , che quegli, che umil- 
mente, e ubbidientemente folliene al correttore le fue 
corrette riprenfioni, farà gloriolo: e dice farà, a dare 
a iutendere , ch’egli parla all’ adolefcente , che non può 
elìère nella prelence età. E le alcuno calunniali ciò, 
che detto è, pur del padre, e non d’altri; dico, che 
al padre fi dee reducere ogni altra obbedienzia; onde 
dice i’ Apoftoio alii Gololfenfi : figliuoli ubbidite alli vo- 
llri^ padri per tutte cole , perocché quello vole Iddio; 
e fe non è in vita il padre, reducere fi dee a quelli, 
che ptr io padie è nell’ultima volontà in padre lafcia- 
10 •* e fe ’J Padre muore intellato , reducere li dee a co- 
* N 4 lui , 
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lui , chi la ragione commette il fuo governo : e poi (Jet-» , 
bono eflere ubbiditi i maeftri, e' maggiori , che in alcu- 
no modo pare del padre, o da quelli , che loco paterno 
tiene , èflére commeflb. Ma perocché lungo è flato il 
Capitolo prefente per le utili digreflìoni, che contiene, 
per 1’ altro Capitolo le altre cole fono da ragionare . 

Non folamente quefta anima è naturata buona in ado- 
Jefcenza , e ubbidiente, ma eziandio foave: la qual co- 
fa , e T altra , eh’ è neceflaria in quella età a bene en- 
trare nella porta della gioventute neceflaria è ; poiché 
noi non potemo avere perfetta vita fanza amici , ficco- 
me nell’ottavo dell’Etica vuole Ariftotile : e la maggior 
parte dell’ amiftadi fi pajono feminare in quefta età pri- 
ma j perocché in eflà comincia 1* uomo a eflere graZio- 
fol, ovvero lo contrario , la qual grazia s’ acquifta per 
foavi reggimenti , che fono dolci, e .córtefi femente , 
parlar dolce, e cortefemente fervire, e operare. E pe- 
rò dice Salamone all’ adolefcente figlio : li fchernitori 
Dio gli fchèrnifce, e alli manfueti Dio darà grazia. E 
altrove dice : rimovi da te la mala bocca , c gli altri 
atti villani fieno lungi da te; perchè appare, che ne- 
ceflaria fia quefta foavità , come detto è . Anche è ne- 
ceflaria a quefta età la palfione della vergogna; e però 
la hqona , e nobile natura in quefta età la moftra , fic- 
come il tefto dice : e perocché la vergogna è aperti!* 
iimo fegno in adolefcenza di nobiltà, perchè quivi maf- 
fimamente è neceflaria al buono fondamento della no- 
ftra vita, aìla quale nobile natura intende, di quella è 
alquanto con diligenza da parlare. Dico, che per ver- 
gogna io intendo tre paflìoni neceflàrie al fondamento 
della noftra vita buona: T una fi è Stupore.* l’altra fi è 
Pudore; la terza fi è Verecundia ; avvegnaché la volgar 
gente quefta diftinzione non difeerna : e tutte e tre 
quelle fono neceflàrie a quefta età per quefta ragione* 

A quefta età è neceflario d’ eflere reverente, e difidero- 
fo di fapere: a quefta età è neceflario d’ eflere rifrena- 
to , ficchè non trasvada : a quefta età è neceflario d' 
eflere penitente del fallo , ficchè non s’ aulì a fallare * 

E tutte quelle cofe fanno le paflìoni fopraddette , che 
vergogna volgarmente fono chiamate ; che lo ftupore è 
uno ftordimento d’animo , per grandi, e maravigliofe 
cofe vedere , ò udire , 0 per alcun modo fentire : che 

in 
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i Mi quanto pajono grandi , fanno reverente a fe quelli } 

> chele fente: in quanto paiono mirabili, fanno voglio-* 

s fo di fapere di quelle quelli, che le fente. E però gli 
antichi Regi nelle loro magioni faceano magnifichi la- 
vori d'oro, e di pietre, e d’artificio, acciocché quelli, 
che le vedelloiio, divenifl’ono lùpidi , e però reverenti , x 
• e domandatoti delle condizioni onorevoli dello Rege . E 
però dice Stazio^ il dolce poeta, nel primo della Te- 
bana ftoria , che (i) quando Adaftro Regedelli Arvi vi- 
de Polinice coverto d' un cuoio di leone, e vide Tideò 
coverto d‘ un cuojo di porco falvatico : e ricordoflì del 
rifoon fo , che Appollo dato avea per le fue figlie, che 
elio divenne llupido ; e però più reverente , e più defi— 
derofo di fapere. Lo pudore è uno ritraimento d’ ahi- 
mo di laide rofe, con paura di cadere in quelite j ficcò- 
me vedemo nqlle Vergini j e nelle dònne buone , e nel- 
Ji adolefcenti , che tanto fono pudici , che non foJamert- 
te laddove richiedi o tentati fono di fallate, ma ove 
pare alcuna immaginazione di venereo compimento ave- 
re fi puote , tutti fi dipingono nella faccia di pallido o* 
di rollo colore. Onde dice il lòprannotato poeta nello 
allegato libro primo di Tebe j che quando Acefte , le 
menò dinanzi agli occhi del fante padre nella prelènziar 
deli i due pellegrini , cioè Polinice , e Tideo : le Vergi- 
ni pallide, e rubicunde fi fecero, e gli loro occhi fug- 
girò da ogni altrui ifguardo , e lolo nella paterna fac- 
cia , quali come ficuri , li tennero. Oh quanti fallì ri- 
frena quello pudore/ quante difonefte cole, e domande 
fa tacere/ quante difonefte cupiditati raffrena! quante 
male tentazioni non pur nella pudica perfona diffida , 
ma eziandio in quello, che la guarda! quante laide pa- 
role ritiene! che ficcome dice Tullio nel primo degli 
Officj : nullo atto è laido, che non fia laido quello no- 
minare: e poi lo pudica, e nobile uomo mai non par- 
ia , ficchè a Una donna non follerò onefte le fue paro- 
le . Ahi quanto fta male a ciafcuno uomo , che onore * 
vada cercando, menzonare cofe, che nella bocca d’ogni 
• ! \ don- 


CO J Quando . ddajìro Regi dilli *Ar£i . * Adtftro f cioè Adr/tft» i 
ome — Idriana gli antichi Tofcani pet Ariid'i», pifc d : ffìcii« a prof, 
crii* . -I 
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dcnna dea male. La verecundia è una paura di difono- 
ranza per fallo commetto ; e di quella paura nafce uno 
pentimento del fallo, il quale ha in fe una amaritudi- 
ne, eh’ è gattigamento a più non fallire. Onde dice 
quello medefimo poeta in quella medefima parte , che 
quando Polinice fu domandato da Adaflro Rege del fuo 
edere, ch’egli dubitò prima di dicere per vergogna del 
fallo, che contro al padre fatto avea , e ancora per li 
tallì di Edippo il luo padre che pajono rimanere in ver- 
gila del figlio: e non nominò fuo padre, ma gli antichi 
fuoi , e la terra , e la madre ; perchè bene appare , ver- 
gogogna edere neceflària in quella etade .' E non pure ob- 
bedienzia , foavità, e vergogna la nobile natura in que- 
lla età dimoltra, ma dimoftra bellezza, e fnellezza di 
corpo, ficcome dice il tetto, quando dice: e fua perfo. 
na adorna . E quello adorna è verbo , e non nome : 
verbo, dico indicativo del tempo prefente in terza per- 
fona . Ov’ è da fapere , che anche è necedario quella 
.opera alla nottra buona vita , che la nottra anima con- 
viene gran parte delle lue operazioni operare con orga- 
no corporale : e allora opera bene , che ’l corpo è bene 
per le fue parti ordinato, e difpotto... E quando egli è 
bene ordinato, e difpotto, allora è belio per tutto, e 
per le parti j che l’ordine debito delle nòftre membra 
rende un piacere, non fodi che armonia mirabile: eia 
buona difpofizione , cioè la fanità , getta fopra quelle 
uno colore dolce a riguardare. E così dicere, che la 
nobile natura lo fuo corpo abbellita, e faccia compto 
e accorto, non è altro dire, fe non ohe l’acconcia a 
perfezione d’ordine: e con altre cofe , che ragionate 
fono, appare edere neced'arie all’ adolelcenza , le quali 
ia nobile anima, cioè la nobile natura ad edà prima- 
mente intende, liccome cofa, che, come detto è, dal- 
la Divina provvedenzia è leminata . . ;.r 

Poiché fopra la prima particola di quella parte , che 
moftra quello, perchè potemo conofcere l’uomo nobile 
a!|i fegni apparenti, è ragionato: da procedere è alla 
leconda parte, la quale comincia: In giovanezza tem- 
perata, e forte . Dice adunque, che, liccome la nobile 
natura in adolefcenza ubbidiente, foave , e vergognofa , 
adornatrice della fua perfo na fi mottra ; e così nella gio- 
ventute fi fa temperata, ferie, ed amatola, e cortefe , 

e lea- 
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alti : le quali cinque c^l'e pajono, e fono neceflarie 
lioftra perfezione, in quanto avemo rifpetto a noi 
efimi . E intorno di ciò fi vuole fapere , che ciò 
.tutta quantq |a nobile. , natura ..prepara nella pìima 
le - , è apparecchiato, e ordinato per, provvedimento 
ìatura univer/ale > che ordina la particulare alla fua 
lezione . Quella perfezione nofira fi può doppiamen- 
conlideEare . Puotefi confiderare, fecondochè ha ri- 
tto a noi medefimi: e quella nella nofira gioventuce 
lee avere, che è colmo della nofira vita. Puotefi 
ifiderare, fecondochè ha rifpetto ad altri: e peroc- 
; prima conviene ellère perfetto , e poi la fua perfe- 
ne comunicare ad altri ; convienfi quella fecondane 
lezione avere anprefi'o quella ttade., cioè nella f&- 
:tute , ficcome di fiotto fi dirà , Quie adunque è da 
.urie a mente quello, che di l'opra nel ventiduefimo 
pitolo di queflo trattato fi ragiona, dello appetito, 
e in noi dal nollro principio nafice . Quello appetito 
ù altro non fa , che cacciare, e fuggire: e qua- 
nque ora elio caccia quello, che c quanto fi convie- 
, e fogge quello, che è quanto fi conviene, l’uomo 
nelli termini della fiua perfezione . Veramente quello 
'petito conviene efi’ere cavalcato dalla ragione ; che 
:conje uno feiolto cavallo, quanto ch’elio fia di na- 
ira nobile, per sè fanza il buono cavalcatore bene non 
condurfc j ecos'i quello appetito, che iralcibile , e co«i- 
ipifcibile fi chiama , quanto ch’elio fia nobile , ,aMa 
igione ubbidire conviene; la quale guida quello con 
reno , e con ifiproni , come buono cavaliere: lo freno 
la, quando elJi caccia: e chiamali quello freno tem- 
eranza, la quale mofira,Jo termine , infino al ^uale 
da cacciare. Lo fprone u la , quando frigge per lo for- 
are ai loco, onde fuggir vuole; e quello fipróiie fi 
h.aina fortezza , ovvero magnanimità, la qual vertute 
oollra [0 loco, ove è da fermarli, e da pugnare. E- 
osi infrenato molila Vrrgilio, Io maggior nollró p~e- 
a , che tofi'e Enea nella parte dello Eneida, ove quella 
ita li figura, la quale parte comprende il quanto, e'1 
juinto, e’I fello libro della Eneida. E quanto raffrena- 
e lue quello, che quando , avendo ricevuto da Dido tan- 
:o piacere, quanto di lotto nel ftttimo trattato lì dirà: 

; ulando con efifa tanto di dilettazione, elli fi partì ^ 

per 
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per feguire onefta . e laudabile via, e\ fruttuofa conte 
iiel quarto dello 1 Eneida è fcritto/ Quanto fpronare fu 
quello, quando elfo Enea foftenette fplo con Sibilla, a 
entrare nello Inferno, a Cercare dell’anima del filo pa- 
dre Anchife, contro a tanti pericoli, come nel feflo 
della detta ftoria fi diinoftra/ Perchè appare, che nella 
nofira gioverttute efi’ere a nofira perfezione ne convegna 
temperati, e fòrti: e quello fa, e dimofira la buona na- 
tura , fiCcofne il tello dice ifp fellamente . Ancora è que- 
lla età a fu'a perfezione neceffariod’elTere amorofa ; pe- 
rocché ad ella fi cònviene guardare di retro,' e dinan- 
zi, ficcome cola ; che è nel mefridiohale cerchio . Con- 
vieni! amare li fuoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed 
efferf», e nutriménto ,' e dottrina, ficchè elfo non paja 
ingrato . Convieni! amaré li fuoi minori f acciocché , a- 
mando quelli , dea loro delli fuoi benefici , per li quali 
poi nella minore profperità elio fri da lóro ioftenuto,e 
onorato . E quello amóre mollra, che avelie Enea il no- 
mato poeta nel quinto libro fopraddétto, quando' lafciò 
li vecchi Trojani in Sicilia, raccomadati ad Acelle,e 
partilli dalle fatiche: e quando ammaeftrò - in quefto luo- 
go Alcanio fuo figliuolo, con gli altri adolefcentuli ar- 
meggiando ; perchè appare , a quella età elfere amore ne- 
cefiario ,- come il' fello dice . Ancora è necefia rio a que- 
lla età eflere cortefe; che, avvegnaché a ciafcuna 1 età - 
fia bello l’elTere di' coi^efi collumi, a quella mafiìma- 
mente è necefiarid, perocché nel contrariò nulla puoté 
avere la' fenectute per la' gravézza fua, e perla feveri- 
tà, che a le fi richiede: e Così lo fenia maggiormen- 
te . È quella cortefia mollra , che avelie Enea quello al. 
fi liìmo poeta nel fello fopraddettò', quandó dice, che 
Enea Rege per Onorare lo corpo di Mifene morto, ch‘ 
era fiato trombatore d’Ettore, 1 e poi s'era raccoman- 
dato a lui, s’accinfe, e prefe la /cure, ad ajhtàre ta- 
gliare le legne per k» fuòco , che dovea ardere il corpo 
morto, com’era dì loro - coftume ; perché bene appare, 
quella eflere necefi'aria alla gioverttute , e però la nobi- 
le anima in quello la dimofira. Come detto è'. Ancora 
é necefiario a quella età elieré leale . Lealtà è fegui- 
re, e mettere in òpera quello, che le leggi dicono, e 
ciò irfafiimamente fi conviene al giovane; perocché lo a- 
doiefeente y coro’ è detto, per minorare d’ ettade Jieve- 


men- 
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mente merita perdono : il vecchio per più fperienzia dee 
jeflere giuflo,e non feminatore di legge, fé non in quan- 
to il Tuo diritto giudicio , e Ja Jegge è quali tUtt’uno : 
e quafi lànza Jegge alcuna dee giuftamente feguitare ; 
che non può fare lo giovane : e balli , che etto fequiti 
Ja legge, e in quella feguitare fi dilani, ficcome dice il 
predetto poeta nel predetto quinto libro, che fece Enea, 
quando fece gli giuochi in Sicilia nell’ anniverfario del 
Padre; che ciò, che protraile per le vittorie , lealmen- 
te poi diede a ciafcuno vittoriofo , Accora’ era di loro 
lunga ufanza; ch’era loro legge. Perchè è manifelto, 
che a quella età , lealtà , cortefia , amore ( fortitudo , e 
temperanza, fieno necettarie, fiocome dice il tetto, eh» 
al prefente ho ragionato; e però la nobile anima tutte 
ie dimollra . 

, Veduto, e ragionato è alTai fu fficientemente fopra quel- 
la particola, che’l tellopone, mollrando quelle probità , 
che alia gioventute pretta la nobile anima ; perchè datn- 
tendere pare alla terza parte , che comincia: E nella 
fua fenetta , nella quale intende il tetto mottrare quelle 
co fe, che la nobile natura moftra ,e de’ avere nella ter- 
za etate , cioè fenetture . E dice , che I’ anima nobile nel- 
la fenetta fi è prudente , fi è giufta , fi è larga , e allegra di 
dire bene, e prò d’altrui, e d’udire quello, cioè, che 
è affabile, E veramente quelle quattro vertè a quella 
età fono convenientittìme . E a ciò vederere , èdafape- 
re , che ficcome dice Tullio in quello di Senettute : certo 
porlo alla nottra buona età è una via femplice, e quello 
della nottra buona natura; e a ciafcuna parte della no- 
lira età è data ftagione a certe cofe. Onde, ficcome all’ 
adolefcenza è dato, come detto è di fopra, quello per- 
chè a perfezione, e a maturità venire pollo; cosi alla 
gioventute è data la perfezione, e la maturità, accioc- 
ché la dolcezza del fuo frutto a sè, e altrui fia profitta- 
bile;. che, ficcome Arittotile dice, l’uomo è animale ci- 
vile., perchè a lui fi richiede non pur’ a sè , ma ad al- 
trui efi’ere utile. Onde fi iegge di Catone, che non a sè , 
nia alla patria, e a tutto il mondo nato eflere credea . 
Dunque appretto la propia perfezione, la quale s’ ac- 
quilfa nella gioventute, conviene venire quella, che al- 
luma non pur sèy ma egli altri , e convienfi aprire I’ 
pomo quali com’unarofa, che più chiula Ilare non può, 

e l’o> 



Cigitized by Google 



*66 Cb'HV'ITO DI D A N Ì ti 
e l’odore, eh’ è dentro generato, lpandere; e queuo.’ 
conviene tHefeirt qutfta terza età, che per mano corre'. 
Convien adunque edere prudente , cioè favio : e a ciò 
efTere sì fi richiede buona memoria deJle vedute co le, 
conofcenza delie prefenti , e buona provedenza delie tri- 
ture . E ficcane dice il Filofoto nel lètto deli Etica : 
impodibile cedere favio , 1 chi non è buonore però non 
è’ da dire favio uomo ohi con loti-atti ', e con inganni 
procedei ma è da chiamare attutò; che, come nullo 
direbbe làvio quelli’, che fi iàpefle ben trare delia pun- 
ta d' un Coltello nella pupilla dell’occhio; così non è 
da dire favio quelli, che ben la uria malvagia cola ta- 
re, la quale tacendo, prima sè (empie che ,- altrui ,- 
offende. Se ben fi mira, della prudenza vengono i- buo- 
ni configli., i quali conducono sè, ed altri a buon fine 
nelle limane colè ; e operazioni. E quello è quel doho , 1 
ch| Salatone, veggendofi al governo del pololo- ^fiere 
pollo', chiefe a Dio; ficcome nel terzo libro degli Re- 
gi è fcritto : nè quefto cotale prudente non attende i 
dimandi configgami ; ma provvegendo per lui lanza rjchi- 
lta colui configlia , ! ficcane la rofa , che nòn pure a 
quelli, che va a lei per lo fuo odore , rende quello, ma 
eziandio qualunque apprettò lei va. Potrebbe qui dire 
alcuno medico o legilta : dunque porterò io il mipconi 
figlio , e dardo , eziandio che non mi fia chiefto , e dellar 
miaarte non arò frutto? RilpoùdÒ,' ficcome dice noftro 
Signore; (r) a grado ricévo, le a grado è dato . Dico 
adunque, nTtlfèr fo legifta, che quelli configli , che non 
hanno rifpccto alla tua arte, che procedono folo da 
quel buono fenno , che Iddio* ti diede , che è pruden- 
zia , della quale lì parla; tu noi dei vendere a figliuoli 
di colui, che ’J t’hadato: quelli , -che hanno rilpetto all’ 
arte, la qiiale hai comperata, veder puoi; ma non sì, 
che non fi convengano alcuna volta decimare, e dare a 
Dio, cioè a quelli miferi, a citi -folo il grado Divino 
è rimalo . Convinfi anche a quella età efiere giufto , ac- 
ciocché li luoi gidicj e la fua autoritade lia un Itime ,’é 
una legge agli altri. E perchè quella fingular virtù, 

cioè 


(I) grado. * Lat. gratis. Gl- nella Scritiuta fumoir , in dono. 
Malgrado, ingr'tiis- Flauto. 
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cioè giuftizia , fu veduta' per gli antichi filofofi apparire 
perfetta in quella età , il reggimento delle città com- 
mifero in quelli , che in quella età erano; e però il 
Collegio- degli Rettori fu detto Senato a O mifera ,• mi- 
fera Patria mia ! quanta pietà mi ilrigne per te , qual 
volta htggo, qual volta ferivo cofa„ che a reggimento 
civile abbia rifpetto! Ma perocché di giuftizia nel pe- 
nultimo trattato di quello libro fi tratterà, baili qui al 
prefente quello poco aver toccato di quella . Convieni 
anche a quella età elfere largo; perocché allora fi con- 
viene la cofa , quanto più facisface al debito della fu a 
natura: nè mai al debito della larghezza non fi può fa- 
z t-Isfare i così come in quella età; che fe volemo bpne 
mirare al proceftb d* A rilloti le- nel quarto dell’Erica, 
e a quello di Tullio in quello delli Offici: la larghez- 
za vuole efTere lungo tempo, tale che il largo non noc- 
cia a sé , nè ad altrui: la qual cola non fi può avere 
fanza prudenzia , e fanza giuftizia : le quali verta anzi 
a quella etade avere perfètte per via naturale è impol- 
libile. (i) Ahi rriaFeflrui, e mainati, che difertate ve- 
dove , e pupilli, che rapite alli men poftenti , che fu- 
rate^ '’d occupate l’altrui ragioni: e di quello correda- 
te conviti, donate cavaili , e arme, robe, e danari , 
portate le 'mirabili vellifnenta , edificate li mirabili edi- 
ficj , e credetevi larghezza fare: e che è quello altro a 
fare, che (2) levare il drappo d’ in full’ altare; e copri- 
re il ladro, e la fua menfa / Non altrimenti fi .dee ri- 
dere, (3) tiranni delle vollre menfioni , che del ladro, 
che mènalfi? alla fua cafa li convitati, e la tovaglia fu- 
rata di full’altare , con gli legni ecclefiaftici ancora , 
ponefle in Alila menfa, e non credeflè , che altri fe »’ 
atvorgeflè . Udite, oftinati , che*dice Tullio contro' a 
voi nel libro degli Ulficj: fono molti certo difidevdfi d’ 
efTere apparenti, e gloriofi , che tolgono agli altri per 
«. da- 


ti) yAhi malefirui, t malnati, al- mela affinati. * Malefirui , qua. 
fi mal infimi J, male ’nfiruiti , male educati. 

(1) Levare il drappi d' in full' alta r ‘ ■ * Drappo. frane, drap, 
ogni forra di panno . ^ 

(j) Tiranni delle vefi'e menfioni, al. i tiranni , Cf. Credo che deb- 
ba dire meffioni , nel lignificalo già efpofto alla Pag. a#9- v. io. e 
che tiranni lia vocativo. 
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dare agli altri: credonfi eflére buoni .tenuti , e arric- 
chifcono per qual ragione elfer voglia;"' ma ciò tanto è 
contrario a quello, che fare fi conviene, che nulla è 
più. Convienfi anche a quella età effere affabile, ragio- 
nare' Io bene, e quello udire volentieri; imperocché al. 
(ora è buono ragionare Jo bene , quando elio è afcolta. 
to. E quella età pur hafeco una ombra d* autorità , per 
la quale più pare , che 1’ uomo afcolti , che nella più 
Collana età: e più belle, e buone novelle pare dovere 
lapere per la lunga fperien za della vita . Onde dice Tul- 
lio in quello di Senettute , in perfona di Catone vec- 
chio: a me è ( i ) rincrefciuta e volontà, e diletto di 
ilare in colloquio, più ch’io non folea . E che tutte e 
quattro quelle cole convpgnano a quella età, n’ammae- 
fira Ovidio nel fettimo Metamorfofeos , in quella favo- 
la, ove fcrive, come Cefalo d’ Atene venne a Ecaco Re 
per foccorlo nella guerra , che Atene ebbe con certi : 
ni olirà , che (a) Ecaco vecchio folle prudente , quando 
avendo per pellilenzadi corrompimento d’ aire quafi tut- 
to il popolo perduto, efio faviamente ricorfe a Dio , e 
a lui domandò lo rilloro delia morta gente :■ e per io 
fuo fenno , che a pacienzia lo tenne , e a Dio toftiare 
lo fece, lo fuo popolo rillorato gli fu maggiore, che pri- 
ma . Mollra , che foflè giullo , quando dice , che elfo fu 
partitore a novo popolo , e difiributore della terra di- 
ferta fua . Mollra , che folTe largo , quando dille a Ce- 
falo dopo la domanda dell 5 aiuto ; o Atene, non doman- 
dare a me ajurorio, ma ( 3 ) toglietevelo ; e non dite a 
voi: dubitofe le forze , che ha quella ilòla : e tutto 
quello è fiato delle mie cpfe: forze non ci menomano, 
anziane fono a noi di foperchio , e lo avverfario è gran- 
de , e il tempo da dare è bene avventurofo Re fanza 
fcufa . Ahi quante cofe fono da notare in quella rifpo- 
fia ! ma a buono intenditore balli efiére pollo qui , co- 
me Ovidio il pone . Mollra , che fofle affabile , quando 
dice: e ritrae per lungo fermone a Cefalo la fioria del- 
la pellilenzia del fuo popolo diligentemente , e Io rillo- 

ra- 


( 1 ) Rincrtfti utd , cioè rìcrejciut 4. 

(a) F.cdto , cioè Etto . 

<jj Ttglhtivtl* • al- t»rl!ttcli , forfè meglio. 
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lamento di quello . Perchè adai è manidedo , a queda 
età edere quattro code convenienti; perchè la nobile 
natura le moftra in eda , ficcome il fedo dice : e per- 
chè più memorabile da l’edempro., che detto è, d‘ fi- 
caco Re j che quefti fu padre di Thelamon , e di Poi- 
co , del quale Thelamon nacque Ajace , e Peleus , e A. 
chi He. * , • ■ 

' Appreflb della ragionata particola è da procedere all’ 
ultima, cioè a quella, che comincia: Voi nella quarta 
parte iella vita ; per la quale il tefto intende inoltrare 
quello , che fa la nobile anima nell’ultima età, cioè 
nel fenio: e dice, ch’ella fa due code: f una , ch’ella 
ritorna a Dio, ficcoaae a quello porto, ond’ ella fi par- 
fio , quando venne a entrare nel mare di queda vita : 

? altra fi è, eh* ella benedice il cammino, che ha fatto , 
perocch’è fatto. diritto , e buono, e danza amaritudine 
di tempefta, E qui è da fapere . che ficcome dice Tul- 
lio in quello di Senettuce* la naturale morte è quali 
porto a noi di lunga navigazione, e ripodo : ed è cosi, 
come il buono marinaro , come efTo appropinqua al por- 
to , cala le due vele , e doavemente con debile conduci- 
mene entra in quello ; così non dovemo calare le velo 
delle nodre mondane operazioni, e Tornare a Dio con 
tutto nodro intendimento , e cuore; (ìcchè a quello por- 
to fi vegna con tutta foavità, e con tutta pace. E in 
ciò avemo della nodra propia natura grande ammaedrar 
mento di foavità, che in elda cotale morte non è do- 
lore, nè alcuna acerbità; ma (1) ficcome un pomo ma- 
xuro leggiermente, e danza violenza fi dpicca dal duo 
ramo ; così la nodra anima danza doglia fi parte dal 
carpo, ov’ ella è fiata. Ónde Aridotile in quello di Gio- 
ventute , e Senettute dice , che (2) danza tridizia è la mor- 
te,, eh’ è urta vecchiezza. E ficcome a colui, che vie- 
r - : . ’ . ■ . _ • ‘ : r ne 


• (1) Siccome «u l tomo maturi le£g'ar/nmte\ e finta vio t#»v« , jfy>iè. 
aa.del fu, ramo „ cc. * Cic. de Senéft. Et juafi f,ma ix arbori , 
jì cruda fnnt , vi ivelluntur J fi matura &,cofla, dtciiunt ; fie v'f 
tam idoli feetotibus vit lufert , fenibut maturiti! . 

( 2 ) Santa trljlifa f li morte, eh' è rulla Vecchiotta . * La mor- 
ve de* vecchi da Aiiftorile è chiamata /aaoot\n( , confi, magione :qucl. 
ia de' giovani vitine', ffegmmento t tflintjone ,ehe fi. fa ,on vii* 
Unxjt. - . • fiSS - » w».: 

Tomo /. v O 
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ne di lungo cammino, ansi , ch’entri nella porta della 
fua città, gli fi fanno incontro li cittadini di quella^ 
cosi alla nobile anima fi fanno incontro, e deono fare 
quelli cittadini della eterna vita; e così fanno per le 
lue buone operazioni, e contemplazioni - che già eflen- 
do , e a Dio renduta , e adrattafi dalle mondane cofe, 
e cogitazioni, vedere le pare coloro, che appréffb di 
D io crede, che fieno. Odi, che dice Tullio in perfo- 
na di Catone vecchio : a me pare già vedere, e levo- 
mi in grandiflìmo (ìndio di vedere li noftrf padri , che 
io amai, e non pur quelli, ma eziandio quelli, di cui 
udi’ parlare . Rendefi dunque a Dio la nobile anima in 
quefia età: e attende la fine di quella vita con molto 
defiderio; eufcire le pare dell’albergo , e ritornare neP- 
la propia manfione : ufeire le pare di cammino, e tor- 
nare in città: ufeire le pare di mare, e tornare a por- 
to . O miferi , e vili, che colle vele alte correte a 
quello porto: e laddove dovrelìe ripofare, per io impe- 
to del vento rompete, e perdete voi medefimi, la ove 
tanto camminato avete. Certo il Cavaliere Lancialotto 
non volle entrare colle vele alte, nè il nobiliflimo oo- 
ftro Latino Guido Montéfeltrano . Bene quelli nobili 
calaron le velie delle mondane operazioni, che nella lo- 
ro lunga età a religione fi renderò', ogni mondano di- 
letto , e opera difponendo . E non fi puote alcuno feu- 
fare per legame di matrimonio, cheiir lunga età il ten- 
ga, che non torna a religione pur quelli, che a San Be- 
nedetto , e a Sant’ Agultino , e a San Francefco, e a 
San Domenico fi fa d’abito, e di vita fimile; ma ezian- 
dio a buona, e vera religione fi può tornare, in matri- 
monio lìando , che Iddio non vuole religiofo di noi , fe 
non il cuore, E però dice- San Paolo alli Romani: non 
quelli, eh’ è manifelìamente Giudeo, nè quella, eh’ è 
manifella carne, è circoncifione ; ma quelli, che in na- 
feofoè Giudeo: e la -circoncifione del cuore in ifpirito , 
non in littera, è circoncifione: la loda della quale non 
dagli uomini, ma da Dio. E benedice anche la nobile 
anima in quella età li tempi pafl’ati , e bene li può be- 
nedire; perocché per quelli rivolvendo la fua memoria , 
ella fi rimembra delle fue diritte operazioni , fanza Je 
quali al porto, ove s’apprefla, venire non fi potea ccn 
tanta ricchezza, nè con tanto guadagno. E fa come 
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U buono mercatante,' che quando viene preflTo al fu& s 
porto, efamina il Tuo procaccio , e dice: fé io non folli 
per cotale cammino pattato, quello teforo non averei 
io, e non averei io di ch’io godefii nella mia città, 
alla quale io m’ appretto : e però befiedice la via, che 
ha fatta » E che quelle due cofe convengano * quell», 
età, ne figura quello grande potéa Lucano nel fecondo 
della fua Fàrfallia , quando dice , che, Marzia tornò » 
Catone, e richiefe lui, e pregollo , che. la dovette : ria* 
prendere quarta ; per la quale Marzia s’ intende la no-» 
bile anima, e potenao così ritrarre la figura a verità,. 
Marzia fu vergine, e in quello fiato lignifica 1’ adolé- 
fcenzia: poi venne a Catone, e in quello fiato figpili- 
ca la gioventute: fece allora figli, per li quali figqi fica- 
io le vertù , che di fopra fi dicono convenire alli, gio- 
ni: e partili! da Catone, e maritolli ad Oitenfio, per- 
chè fignifica , che li partì la gioventute,; e venne la fe- 
nettute : fece figli di quello anche, perchè fignificàno 
le vertù , che di fopra lì dicono convenire alla fenet- 
tu re : morì Ortenfio , perchè lignifica il,, termine dell* 
fenettute : e .Marcia vedova fatta , per lo quale vedo- 
vaggio fi lignifica Io fenio : tornò Marzia dal principio 
del fuo vedovaggio a Catone perchè lignifica la nobile 
ànima dal principio del fertio tornare a Dio. E quale 
uomo terreno più degno fu di feguitare Iddio , che Ca- 
tóne. Certo nullo. E che dice Marzia a Catone^ (0 
Mentréchè in me fu il fangue , cioè la gioventute, men- 
tre , che in me fu la maternale vertute , cioè la fe net- 
tute che beu' è madre dell’ altre etadi , ficcome di fopra 
è moftrato ; io , dice Marzia , feci , e comoiei li tuoi 
èomandamenti : cioè a dire, che l’anima flette ferma 
alle civili operazioni di te: e tolfi due mariti , cioè a 
due etadi fruttifere fono fiata. Ora, dice Marzia, ch$ \ 
• » • . , • . ’1 mio » 


fi) Mentrtchi in me fu il finga», ec. Lucan. libi, à» j -*ii » 
Dum / angui! inerite , ium vii mnternn f fregi 
Juffd , far», (f gemina lùcipi fert* nutrita . 

Vifctribut loffi, faTm^ue txHrufl 4 rè'veréfr f ' 
ftm nulli trndeni» viri ; in furtir* fri fi * - ■ u 

Illibati «Aori; in tnneum nenie It indili -à ■ - i 

ó innuba , flct. f ‘ \ 
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•*i npio ventre ‘è fallò, e ch’io fono per fi parti vota, 
a te mi ritorno, non efièndo più da dare ad altro fpo- 
fi>: cioè a dire, che la nobile anima cognofcendofi non 
avere più ventre da frutto, cioè li Tuoi membri Temen- 
doli a debile flato venati, tornò a Dio, colui, che non 
4ia meftieri delle membra corporali . E dice Marzia: (i) 
dammi le parti degli antichi letti, dammi lo nome Colo 
dei maritaggio; eh’ è a dire, che la nobile anima dice 
a Dio: dammi ^ Signor mio, ornai ripofo di te: dam- 
mi almeno , ch'io in quella tanta vita fi a chiamata tua . 
■B- efice Marzia; due ragioni mi muovono a dire quello: 
f-’-pna fi è , che dopo tris fi dica , eh’ io fia morta moglie 
di datone: l’altra fi è, che dopo me fi dica, che tu 
non mi {cacciarti, ma di buon animo mi maritarti. Per 
quelle due cagioni fi muove la nobile anima, e vuole 
partire d’erta vita fpofa di Dio: e vuol inoltrare, che 
graziola forte a Dio la Tua creazione. Oh Sventurati, 
ie malnati, che innanzi volete partirvi d’ ella vita fiotto 
■il titolo d’Ortenfio, che di Catone: nel nome di cui è 
■bello terminare ciò , che delli legni della nobiltà ragio- 
nare fi convegna; perocché in lui erta nobiltà tutti gli 
{limortra per tutte etadi . 

Poiché inoltrato è il tefto , e quelli legni, li quali 
per ciafcuna ecade appaiono nel nobile uomo : e per li 
quali conoficere fi può: e fiauzali quali edere non può, 
come *1 Sole fianza luce , e ’J fuoco fianza caldo ; gridi, 
il tefto alla gente all’ultimo di ciò, che di nobiltà è 
contratto, e dice: o voi, che udito in’ avete, vedete, 
quanti fono coloro, che lono ingannati / cioè coloro, 
che per edere di tamofe , e antiche generazioni, e per 
effere dificelì di padri eccellenti, credono elfere nobili, 
nobiltà non avendo in loro. E qui fiurgono due qui- 
flioni , alle quali nella fine di quello trattato è bello 
intendere. Potrebbe dire Ser Manfredi da Vico , che 
«ra Pretore fi chiama e Perfetta; come, eh’ ÌQ mi , 
io reduco a memoria, e rappiefento li miei maggiori, 
fhe per loro nobiltà meritalo 1’ ufficio della Prefettura; 

e me- 

» • • *.*• * V . * , 

i" 1 ■ " • . i ■. * i ! • ■ ■ . r — Tir-i - 

fi) Dmnrn ! It parti drfli ■ antichi Uff i. Paté che debba dire li 
fatti, dal tefto di Lucano chn, dico /<*/«■*». ma i MSS. hannq 
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é meritalo di porre mano al coronamento dell’lmpé» 
rio: (i)mtritaro di ricevere la rofa dal Romano Pallo- 
re; onore citggio ricevere/ e reverenda dalla gente-,. 
E quella è l' imq quiftione. L’ altra è/ che potrebbe 
dire quelli di Santo lazzaro di Pavia, e quelli delJi Pi- 
fcitelli di Napoli; le la nobiltà è quello: che detto 
cioè feme Divino , nella umana anima grazio/àrhentq po- 
llo : e le progenie, ovvero /chiatte,- non hanno anima , 
/leeoni’ è man i ledo ; nulla progenie , ovvero /chiatta di- 
Cere fi potrebbe' nobile ; e qut/lo è contro all' openione 
di coloro , che le noftre progenie dicono, eflere nobilif- 
fime in loro cittadi . Alla prima' queftione rifponde Gio- 
vinale nell’ottava fatira , quando comirfcia quafi efefa- 
mando , che fanno quelle onoranze, che rimangono, de- 
gli antichi * fe per colui / che di quelle fi vuole amrnan- 
taré, male, fi vive: fe per colui che quelli fu oi anti- 
chi ragiona e mofira le grandi , e mirabili opere, s’- 
intende a tnifere, é vili operazioni j' avvegna, dice elTo 
poeta , fatiro nobile , per la buona generazione quelli / 
che della buona generazione degno non è , quello non 
è altro, che chiamare Ilo nano gigante. Poi apprelTo 
dice quello tale i dare alla llatua, fatta In memoria del 
tuo antico, non ha dillìmilitudine altra, fé non che la 
fùa teda è di marmo, e la tua vive . E in quello ( coni 
revérenzia il dico ) mi dHi^rdo dal poeta che ,Ia fia- 
tila di marmo, o di legno , o di metallo,’ rimafa per 
memòria d’ alcuno valènte uomo fi difiotriiglia nello ef- 
fetto rtiolto dal malvagio difeendete perocché la /ta- 
tua fempre afferma la buona opinione in quelli , cho 
hanno udito la buona fama di colui, cui è la ftatua , 
e negli altri genera : lo malvagio figlio > o nepote fa 
tutto il contrario ; che l’opinione di coloro, ch’hanno 

udi- 

* . , , . . . • « • * — » »</ •.,.**.*> . » . • 

— — — > — ■ — - , 

-Maritar, di ricever! U Rcf* diti Romàne Pajlere . La Rofa d* 
oro, che doti* il Papa nella Domenica Lettre , a’ gran Signori. 
Vedi la dentizione di quella funzione nell’ Ammirato Part.,j. To. 
a. lib, j8. pag. 9 g r . della Tua Storia : dove naira quanto occorfe , 
quando Mattino V. ritrovandoli ip Firenze, donò alia Repubblica» 
quella Rofa, e per effa a Francefco Gherardini, Propello della Si- 
gnoria : pel qual fat'o i difeendeori di derro Fiancefco furono di. 
poi denominati I GHERARDINI DELLA RÒSA . Ciò fu il giorno 
fsfqua adì a. d‘ Aprile r/ry. nella Chicli dì SV Macia Novella, 
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,udi£o il bene dell: Tuoi maggiori, & più debile ; che di» 
ce aicuno loro penfiero : non può e (Te re , che delli mag» 
giori di quello fia tanto quanto fi dice , poiché delie 
Joro Temenza così fatta pianta fi vede $ perchè non ono- 
re , ma difonore ricevere dee quelli ,, che alli buoni ma- 
la tefiimonianza porta. E però dice Tullio, che’l fi- 
gliuolo del valente uomo dee proccurare di rendere al 
padre buona tefiimonianza. Onde al mio giudicio, co- 
sì come chi uno valente uomo infama, è degno d’ef- 
l'ere fuggito dalla gente, p non afcoltato j così l’uomo 
vile, difcefo delli buoni maggiori, è degno d’elfereda 
tutti fcacciato ; e deefi lo buono uomp chiudere gli oc» 
chi, per non vedere quello vitoperio vituperante della 
bontà, fche in fola Ja memoria è r imafa . E quello ba- 
ffi al prefente alla prima quiftione , che fi movea. Al- 
fe feconda quifiione fi può ril'pondere, che una proge- 
nie per sé non ha anima; e ben’ è vero , che nobile fi 
.dice , ed è per certo modo . D ide è da fapere , che o- 
gni tutto fi fa delle fue parti, ed è alcuno tutto, che 
pa yna efl'enzia femplice colle fue parti j ficcarne in uno 
uomo è una efl’enzia di tutto, e di ciafcuna parte fua : 
p ciò, che fi dice nella parte, per quello medefimo mo- 
do fi dice elfere in tutto, Un'altro tutto è, che non 
ha eflenza comune colle parti, ficcome una mafia di 
grano ; ma è la fua una efidnza fecondarla ,. che refult* 
da molti grani, che vera, e prima eflenza in loro han- 
no . J2 in quello tutto cotale fi dicono efiere la quali* 
tà delle parti, così fecondamente come J’ efiere; onde 
fi dice una bianca mafia $ perchè li grani, onde è la 
piafia, fono bianchi. Veramente quella bianchezza e più 
pelli grani prima , e fecondariamente refujta in tutta U 
mafia , così fecondariamente bianca dicer fi può : e per 
cotal modo fi può dicere nobile" una (chiatta , ovvero 
tma progenie, Qnd'è da fapere, che ficcome (1) a fare 
Una mafia, convengono, vincere i bianchi grani, cos'14 
fere una nobile progenie convengono in ella nobili uo- 
mini , di ciò yincere, efi'er più degii altri, ficchè la 
bontà colla fua grida obfcuri , e celi il contrario , eh’ 
£ dentro, E ficcomp d’una mafia bianca di grano fi 

po- 

1 — — -- " — — 

$1 i A fkrt una Foifc liee dire * fare una bianca majfa « 
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potrebbe levare a grano a grano il fermento , (1) e agra£ 
aio reftituite meiigna rolTa , e -tutta la mafia finalmente 
.cangerebbe colore; così della nobile progenie potrebbo- 
aio li .buoni morire a uno, a uno, e nafcere in. quella li 
malvagj , tanto che cangerebbe il nome , e non nobile , 
ma vile da dire farebbe. E così badi alla feconda qui- 
lìione edere rifpodo . 

Come di fopra nei terzo Capitolo di quedo trattato 
fi ;dimodra , qutda Canzone ha tre parti principali ; 
perochè ragionate le due f delle quali la prima comincia 
nel Capitolo predetto, e la feconda nei fedodecimo; 
ficchè la prima per tredici , e la -feconda per quattor- 
dici è terminata, fanza io proemio; dei trattato delia 
Canzone , che in due Capitoli fi comprefe ; in quedo 
.trentefimo , e ultimo Capitolo delle terza parte princi- 
pale brievemente è da ragionare , (2) la quale per tor- 
nata di queda Canzone fatta fu alcuno adornamento : 
•e comincia Conira gli erranti, mia Canzone, andrai. 
E qui principalmente fi vuole f'apere, che ciafcuuo buo- 
no fabbricante , nella fine del luo lavoro , quello no- 
bilitare , e abbellire dee, in quanto puote, acciocché 
più celebre , e più preziofo da lui fi parta . E quedo 
intendo, non come buono fabbricatore, ma come fe- 
guitatore di quello, fare in queda parte-. Dico adun- 
que: Contra gli erranti, mia. Quedo C ontra gli erran- 
ti , è tute’ una parte, ed è nome d ella Canzone, tol- 
to per efempio del buono Fra Tommafo d’ Aquino, che 
a un fuo libro, che fece a confufione di tutti quel- 
li , che disviavano da nodra Fede , pofe nome Contra 
Gentili . Dico Adunque , che tu andrai ; quad dica : tu 
le’ ornai perfetta, e tempo è da non Ilare ferma , ma di 
gire, chc|la tua imprefa è grande. E quando tu J arai 
In parte, dove Jia la donna nojira ; dille il tuo mediere . 
Ov’ è da notare, che, ficcome dice nodro Signore, 
non fi deono le margherite gittare innanzi a’ porci; 
perocché a loro non è prode , e alle margherite è dan- 
no ; 


-.1 

t 

\ 

H 

• * 

V 


& 


i 


c 


I 


* 


f 

l\ 

c 

■ i 


(O E a gran® icftituite meliga xofl’a . Meliga , Lat. melica . G • 
/jcuXixì, faggina. 

(*) La quale per ternata di qurfla Camene. * Tarn r.ti, ciocca- 
f«jtro/0’alla Canzone, clic iì j>one in ultimo. 
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no: e come dice Ifopo poeta nella prima favola f più: 
è prode al' gallo un granello di grano, che una mar- 
gherita; e però quella lafcia , e quello ricoglie. E in 
ciò confiderando a cautela die? ; comando alla Canzo- 
ne , che ’1 fuo melliere difeopra , laddove quella donna , 
cioè la Filofofia lì troverà. Allora fi troverà quella don- 
na nobiliflìma , quando li truova la /'uà camera , cioè 
1’ Anima , in cui ella alberga : ed ella Filofofia non fo- 
lamente alberga pur nelli fapienti; ma eziandio, come 
provato è di (opra in altro trattato efia è , dovunque 
alberga 1’ amore di quella : e a quelli cotal dico , che 
manifelti lo fuo mellieri , perchè a loro farà utile la 
fua fentenzia , e da lóro ficolta . E dico ad ella r di 
quella donna ; Io vo parlando del T amica voftra . Be- 
ne è fua amica nobilitade; che tanto l’una coll'altra 
s’ama che nobiltà fempre la dimanda; e Filofofia non 
volge lo fguardo fuo dolcilfimo all’altra parte . Oh quan- 
to , e come bello adornamento è quello, che nell’ulti- 
mo di quella Canzone li dà ad elfa , chiamandola ami- 
ca di quella la cui propia ragione ènei feeretilfimo del- 
la Divina mente ! 
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(r) VITA NUOVA, 

D I. ’ D A N T E 

ALIGHIERI. 


I N quella parte del libro della mia memoria , dinanzi 
alla quale poco fi potrebbe leggere, fi truovà una ru- 
brica , la qual dice: Incipit vita nova’. Sotto la qual 
rubrica io truovo lcritte le parole, le quali è mio in- 
tendimento d’ afi'emplare in quello libro t e fé non tut- 
te , almeno la loro fentenzia . 

V;: •• No- 

* ‘ -• • - » • • . • . -r 
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Ì. E* da notarli fopra la Vita Nuova in uhivetfale, che da que- 
lla Operetta fono frane tolte via , tìon ftìJo nell’ Edizione de* Sex- 
martelli, tna ancora ih tutti i MSS. da me veduti, eccetuatone ti 
mio, tutte quante le Divitibni o Sòmfnarj de’ componimenti poq. 
tici per entro là medelima fparfi i le quali Diviiìoni, liccome le- 
gittima opera di Dante etano frate dà, lui medefimo a’ ptoptj luo. 
ghi collocate? Checché fe ne fòffe frati la cagione; a merinfeiva 
difficile Invtftigarlo . Volle però 1 ’ accidente, che io ritiovaffi una 
qualche Origine di. quello fattoi perciocché venutami alle m ani un 
tefto a penna, che fu già di. Baccio Valori, e di prefente del si- 
gnor Gio: Gualberto Guicciardini , Nobile Fiorentino, il quale in 
ogni ' accorrente , e con particolàr gentilezza mi fa copia de* fuoi 
ptegiatiflìmi MSS. veddi, che io quel Codice erano frate le dette 
Divilìoni ripofte nel margine; e nel principio de! libro aggiuntavi 
da non sò chi la feguentc Notà : Mar avìglierannofi molti ,per quel. 
It ehi I a avvi/!, perchè io le divifiénl do' Sonetti non hi noi Tefto 
fefie, come l' Autore del prefente libretto le puofe . Ma 4 ci» ri. 
fpond», due ejfere fiate le cagioni: la frimai perciocché l e rlivifio- 
ni do Sonetti manifefiamenti fono dichiaratimi di quegli i forchi fiut. 
tofio chioft appaiono doveri effe re , chi tefto : e peti chioft l' he pò - 
fio, non tefto non fiondo l'un» ctlV altro beni mejctlat» • Se qui 
forfè dìcefte aironi : 0 le temo di' Sonetti » Cantone, fcritto da 
lui , fimile mente fi potrthlon dire chioft, conci.Jfacofach' ojf 1 firn» 
non minore dichiaratone ■ di quelli, che le Divifioui ; dice, che qua- 
lunque fieno dichiaratimi, noni fono dichiaratimi per dichiarare , ma 
timo fi catione delle cagioni ( che a fare leìnduficr i Smetti e le Cani, 
ioni ; e appare ancora , quefte dlmoftrat>oni t/fere dello intente fritta 
i gftfhi mtrif amena ttfit fine e nen cbitfe « L* fnv*d* ragie. 
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ai* Vita Nuova 

Nove fiate già apprefl’o al mio rulcimento era tor- 
nato al Cielo della luce , quali ad un medefimo pun- 
to , quanto alla Tua propria girazione , quando a’ miei 
, • • oc- 


nt », che, feconde ch'io ho già più vette udite ragionare a pcrfo. 
ne degne di fede, avendo Dante nella fua giovanezza cempefio que- 
fio libello : t po' e fendo col tempo nella fcicnt,a e nelle operazioni crea 
feiute , fi vergognava aver fatte quefie , parendogli opera troppo pue- 
rile : e tra l' altre cefo , di che fi dolea d' averlo fatte, fi rammari- 
cava d' avtre inchtufe le divifitni nel tejto , forfè per quella mede . 
fina cagione, che muova me. Laonde io non potendole negli altri ». 
mondare , in qutfio che fcritto he, n' he volute feJitfart l'appetite ; 
dell'Autore , Da quella Nora lì comprende, con quanta facilità al. 
tri fi porti a refecarc dall’opere de’ fovtani Scrittori alcuna por- 
zione del e medeiìme. Già fi dille nella Prefazione , clic Dante nel 
colmo dell'era fua approvò e confermò folennemtnte la Vita Nuo- 
va , onde viene ad eflcr fallo, ch’egli giammai 0 vergognale o di 
tntta, o di parte di quella. Egli è ancora quali certo, che que- 
lla opinione ha origine dal Boccaccio, ritrovandoli regift rata nella 
fua Vita di Dante ; ond’ è ch'ella fi potrà porre, falva fempre la 
reverenza d’ nn tanto autore; frali’ altre fue poetiche invenzioni . 
Aggiungali in oltre, che Dante praticò la ftcllà maniera nel Con- 
vito, ponendo quivi le Divilìoni delle Canzoni nel corpo dell'O- 
pera , ficcome fi vede nel fecondo capitolo di ciafchedun Tratta, 
io fopta di quelle. Ed avetebbe ancora fatto il medefimo , *’ egli 
avelie commentata la fua Commedia; ma ciò fu efeguito puntual. 
mente da Fiero fuo figliuolo, il quale in quella medefima manie, 
ra pofe le Divilìoni de’ capitoli, ay?nti di procedere alla loro di- 
chiarazione : ficcome ancora hanno fatto altri Cementatori, ed il 
Boccaccio medefimo rei fuo Contento , o frano Lezioni fopra Dan- 
te: la qual opera bclliffitna, e tari (lima non ha per anco' veduta la 
luce. In foruna è da fapere , che la fuftanza tanto della Vita Nuo- 
va, che del Convito., fono le Rime: il reftante poi o fono fona, 
mari, ° argomenti, o dichiarazioni, o diinolirazioni delle cagio- 
ni, il che tutto infieme fa figura di Contento . 

Avendomi il celebre Abate Anton Maria Salvini benignamente 
partecipato alcune fue Annotazioni fopta quelle medefimc Prole ; 
acciocch’ elleno fi diftinguano dalle mie , faranno coll' after ifeo con» 
ir alte gnate , 

1 . . . * 

I primieramente. 

\ * . 

* fifa Nuova, v nxtyytoteri rigenerazione per via d’amore. 

Fag. J. V. i. In quella parte del libro della mia memoria., ec. e 
di fotto dopo alquanti veri*: le fpirìte della vita eomineiò-a tre. 
jteare sì fortemente . Quelli medefijni {entimemi furoneefpreflìleg. 

gì?- 
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d jr Dante. -m* 

/©celli apparve prima ia gloriofa donna dalla mia men- 
te , la qual fu chiamata da molti Beatrice, li quali non 
fapeyano , che fi chiamare , EU’ era in quella vita già 
Hata tanta, che nel fuo tempo il Cielo {Iellato era modo 
verfo la parte d’ Oriente delle dodici parti 1‘ una del gra- 
do • ficchè quali dal principio del fuo anno nono apparve a 
ine, ed io la vidi quali al fine del mio . Ed apparvero! ve- 
lata di nobijiflimo colore^ umile, ed onefio , fanguigno; 
cinta , ed ornata alla ^lìfa , che alla fua giovanilìima 
età li convenia. In quel punto dico veramente, che lo 
fpirito della vita , il qual dimora nella fegretillima ca- 
mera del cuore cominciò a tremar si fortemente , che 
appariva nelli menomi polli orribilmente, e tremando 
dille quelle parole: Ecce deus fortior me: veniens do- 
minai?! tur inibi • In quel punto lo fpirito animale, lo 
quale dimora nella camera , nella quale tutti gli fpirici 
XènCti vi portano le loro percezioni , s’incominciò a ma- 
ravigliar molto : e parlando fpezialmente agli fpiriti del 
vifoydifle quelle parole , *Apparuit jetm Beatitudo no~ 
ftra. In quel punto Io frijrito naturale , il ijual dimora 

in r 


giadriflimamcntc dall’iftcfTo pante in una fua Canzone t la quale 
Comincia: 

£,' m' ìncrtjce di me sì malamente! 
fd c la" decima nell' Edizione del Scemarteli]', c dice così; 

L» giorni , che cefi i nel mende venne , 

Setondocbt fi trova 

Nel libre della mente , che vitn mene} 

La mia perjona farvola fi fi enne • 

Una pajfien nova , 

Tal ch'io rimafi di paura piene ; „ 

Cb' a tutte mie virtù fu pofte un freni 
Subitamente , si ch'io caddi in terra, 

Per una vece, che nel cor percojfe : 

£ , Je'l libre non erra , " 

, Lo fpirito maggior tremi sì forte , 

fhe parve ben , che morte 
Per lui in qucjh menilo giunta fijft . 

Ora ne’nerefce a <J»ei , che quefio mojje • 
pi qui ancora fi prova clic le profe della vira Nuova fono una 
/certa fpezie di Comento delle rime del coltro Autore , e però , co- 
me tali, in niuna parte fon fuori del proposito di quell' opera « 
pc efler può, clic l'Autore Hello o l'abbia riprovare, o fe ne fij 
Vergognato. 


HO V f T A -JJOOT À 

in quella parte , ove fi miniera il nutrimento noltro , s\ 
Cominciò a piangere , e piangendo dilfe quelle parole : 
Heu mifer ! quia frequente r impedì tus ero deinceps ; 
D’allora innanzi , dico , r che amore fignoreggò Panimi 
mia , !a quale fu sì torto a lui difpofata ; e cominciò' 
a prender fopr’ a me tanta ficurtadé ,* e tanta fignoria , 
per Ja virtù, che gli' dava la mia immaginazione , che 
mi convenia far tutti gli Tuoi piaceri compiutamente . 
Egli mi comandava molte vMte , che io cerqalli , per 
vedere quella Angiola giovanirtimi; ónde io nella mia 
puerizia , molte volte l’andai cercando, e vedevola di 
sì nuovi , e laudevoli portamenti / che certo di -lei fi 
poteva dire quella parola del Poeta Omero (r) lillà non 
pareva figliuola d' aom mortale , ma di Dio . Ed avve- 
gnaché li fua' immagine , la quale continovamenté me-' 
Co flava , forte baldanza d’ amore a frgnorreggiarmi ; tut- 
tavia era di sV nòbile virtù, che nulla' volta- fofferfé , 
che amore mi reggette , J fatiza ’1 fedele configlio della 
ragione , in' quelle cole, ove tal configlio folle utile a 
udire . E ^perocché foptaftarp alle palfiopi ed arti dì 
tanta gioventudine pare alcun parlare fabulofo ; mi 
partirò da elle ; e trapalando molte co fe , le quali- fi- 
potrebbon - trarre dello efeniplo ,’ ondò nafeono quelle; 
verrò a quelle parole, le quali fono fcritte nella mià. 
memoria, fiotto maggiori paragrafi". Poiché' luron parta- 
ti tanti dì , che appunto eran compiuti Ij nove anni 
apprellb l’apparimento loprafcritto di quella gentililfi- 
ma ; nell’ ultimo di quelli dì avvenne , che quella mi- 
rabil donna apparve a ine,' veftita di colore biancbiflì- 
mo , in mezzo di due gentili donne, le qual! erano di 
più longa età, e pattando per tfnà' via , vojfie gii occhi 
verfo quella parte’, tìv’io era molto paurofo : e per la 
fua ineffabile corte Ha , la quale è oggi ( 2 ) meritatane! 
gran fecolo, mi falutò virtuofamente‘ tanto ch’egli mi 

par- 


to Ella non farina figliuola d’ u»m mortale, ma dì Die, * (j± 
mero di Elena IJIad. a. 15 3, 

AiìtSc àSardaeiat fiere lei ura i ’ iimi • 

Certe una par delle immortali X>«< . 

(*) La quale i oggi meritata nel gran fresie : 1’ iftcflo che rimiri* 
rato', rimunerato, premiato • Manca nel' Vocàbolo della Crafca in 
quello lignificato. 
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D I v. ,D A K r E . 

£ tr «r* allora vedere tutti. gli termini della beatitudine 
’ora, che *1 l'un dolciflìmo {aiutare mi giunte v era fer- 
.mamente nona di quel giorno . E perocché quella fu la 
prima volta , che le lue parole fi inoffero poi venire a’ 
miei orecchi ; prefi tanta dolcezza , che come inebria- 
to mi parti’dalle genti , e ricorfi al folingo luogo d* 
una mia camera , e puofemi a penfare di quella corte- 
fillìma . E penfando di lei , mi fopraggiunie un foave 
Tonno , nel qual m’apparve una maravigliofa vifionq. 
Che a me parea vedere nella mia camera una nebuladi 
color di fuoco, dentro dalla quale io ( i ) difcernevauna 
figura d* yn Signore di paurofo afpetto , a chi ’i guar- 
dale: e pareami con tanta letizia i quanto a te , che 
mirabil cofa era: e nelle iue parole dicea molte cote,' 
le quali io non intendea , fe non poche ; traile quali io 
incendea quelle : Ego dominai tuus . Nelle fue brac- 
cia mi parea vedere una ptrfona dormire nuda, fa Ivo , 
che involta mi parea in Un drappo fanguigno leggier- 
mente ; ia quale io riguardando molto intentivamente , 
conobbi . che era la donna della faiute , la qual m’ avea 
il giorno dinnanzi degnato, di falutare . E nell’ una del- 
le mani mi parea, che quelli tenefie una cofa , la qua- 
le ardelfe tutta ; e pareami, che mi dicelTe quelle pa- 
role : Vide eor tuum . E quando egli era fiato alquan- 
to , pareami , che difvegliafl'e quella , che donpia : p 
tanto fi sforzava per fuo ingegno , ch’egli le face* 
mangiare quella cofa , .che in mano gli ardeaj la qua- 
le ella mangiava dubitofamepte . Apprefio ciò , poco 
.dimorava , che la fua letizia fi convertìa in amarillimo 
pianto ; e così piangendo , fi ricoglieva quella donna 
nelle fue braccia ; e con tifa mi parea , che fe ne gif- 
fe verfo ’I Cielo; onde io fofienea sì grande angofcia, 
che ’1 mio d e holeftp fonpo non potè fofienere, anzi fi 
ruppe, e fui disvegliato ; ed immantanente cominciai a 
penfare , e trovai , che I’ ora , nella quale m’ era que- 
lla vifione apparita , era fiaW la quarta delia notte ; 

fic- 

fi) Io difcernev a una figura A' un Signore Ai paurofo affetto . * tali, 
fofo , terribile, lat. fiormidolofius . pance jnf. c. ». 
fornir fi dee Ai /*/» quelle cofe , 

Ch' b tonno por en»a Ai foro altrui malti , 

-, Dell' altre ni, cbt non . . 


'i'S 
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«,• Vita Nuovi . , 

ficchè' appare manifellamente -, ch‘ ella fu U prima ora. 
delle- nove ultime ore (fella notte . Penfand io a ciò, 
che m‘ers apparito , propofi di tarlo Tenti re a molti, 
li quali erano 'farnofi trovatori in quel tempo : e con- 
di pfbfVecofachè io avelTi già veduto per me medefimo I 
arte de! dir* parole per rima , propuoG di fare un So- 
netto , nel quale io falutafiì tutti gli. fedeli d Amore: 
? pregandogli , che giudicaflona la mia vifione, ferini 
loro ciò,- che' io aveva ne! mio fonno veduto, e; comin- 
ciai allora quello Sonetto; ' , - . 

1.4 rial cu» alma prefa . e &***". core > 

Nel cui cofpetto viene il dir prejente ,‘ 

. In ciò che mi riferiva# fuo parvente; 

Saluta ir, : làr Signore , cioè dimore . 

.Già era# qua fi , eh' atterzare Tore 

Del tempo , eh ogni (iella e nel lucente 
Qua* do m apparve amor fubitamente ; 

Cui effenzia membrar , mi da orrore . 

• Alleerò mi fembrava Amor , tenendo , 

Mio core in manose nelle braccia avea 
Madonna, involta in u # drappo dormendo . 

Poi la j vegliava » e d'efto core ardendo 
Lei paventofo umilmente pafeea , 

Apprez zi* lo ne Dedea piangendo . . 

Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima par- 
te faluto e domando refponfione . Nella feconda ligni- 
fico a che fi' dee rifondere . La feconda parte comin- 
cia quivi: Gì'aeran qua fi . ( * X A quello Sonetto fu ri- 
1 pollo da molti , e di diverfe fentenzie ,' tra qual, fu n- 
fnonditore quelli, cui io chiamò primo degli amici miei, 
e dille allora un Sonetto, il qual Comincia: 

Ve de fi ì al mio parere ogni valore, ec.- v ■ 

E quello fu quafi il principio deli armila tra me, e fin, 


ro Aquefto Sortito fu riffa fi> da molti, t di divtrfefenttnye, 
tra' quali fu rijfond.tore quelli, cui io chiamo fr.m. de^U am, co 
miti: c dffi allora' un Sonetto , il quale com.Hc.a : 

Ved'ft i ul mi* f artrt vaiare -.ec. • 

Coftui, che da Dante fu chiamato primo degli amici fuoi.eGHi- 
do di mef. Cavalcante de* Cavalcane, . nobilitino gentiluomo Fio- 
tentino, ed ccctllentilGtncr Filofofi» e Poeta;'* 1 Sonetto d.^Gui- 
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or Dante* izj 

quand’egli Teppe , -che io era quegli , che gli avevi 
ciò (x) mandato. Il verace giudicio del detto bonetto 
non fu veduto allora per alcuno, ma ora è maijifefto 
alli più femplici * 

Da quefta vifione innanzi cominciò il mio {pirico na- 
turale ad eflere impedito nella Tua operazione ; peroc- 
ché T anima era tutta data nel penfare di quella gen- 
tiliflìma: ond’ io divenni in picciol tempo poi. di sì fra- 
le , e debole condizione, che a molti amici pefava del- 
la mia villa ! e molti, pieni d'invidia, già fi procac- 
ciavano di faper di me , quello , che io voleva del tut- 
to Celare ad altri . Ed io accorgendomi del malvagio 
addomandare , che mi facevano per la volontà d’ Amo- 
re , il quale mi comandava fecondo ’l configlio della ra- 
gione, rifpdndeva loro, che Amore era quegli, che na 

a ve- 


do, fatto in riposa di quello del inedcfimo Dante, è l' infra* 
fcritto. 

Vtitfii al mì» patire pgni valore, 

E tutto gioco , • quanto bene uom fonte, 

~ ' Si fuftì in fruiva de! fignOr velante f -’J, . ■ 

• k Che figntrtggia il mondo dell' onore s ■ J 
; Poi vive in parte , dove noja more,, , * " , 

.£ tim ragion nella fiato fa mente: , . ■, r 

Sì va foave ne' fanno alta grate , , , 

Che i cor ne porta fan\a far dolore i 
bi voi lo cor [e ne forti , ve ggmdo 

Che vtfl/a donna la morte chiedeai 
Nodrilla d' efto cor , dì eie temendo . 

Quando t' apparve , che fen, già dogliende » 

Fu dolce fanno, eh' aliar fi compita , 

Che'l fu» lontrati» lo venia vincendo , 

Quello Sonetto fu Rampato intero dal, Stimarteli! nella fua Edi- 
zione della vita Nuova, con aVet mutare l' antecedenti parole, e 
fatte dire: e dijfe quefto Sonetto, Ne’AlSS. fi trova fòllmente ac- 
cennato; per la qual cofa ho (limato bene di riportarlo in quello 
luogo,- ed in tanto dire, che non avendo Dante palefato il nome 
di quello amico fuo, da quello Sonetto nò può riafenno venire in 
chiaro, per ritrovarli, info irò traile rime del prefato Guido in al- 
cuni Codici MSS. cheiIVime di diverlì cootcnc-ono , Edoltreaciò 
ve ne fono altre tellimobianzé, che per brevità lì rralafciano . Al- 
cun’ altra parricolarirà intorno a qnclto Guido fi porrà nell' An- 
notazione alla Fag. 5». - - — - - - — 

<t) Quanti egli feppe , che io era quegli, che gli aveva fio mandar 
fi mandato, cioè comandato; Frane* fjar.dé. 


in Vita Nuova 

aveva cosi (i) governato : diceva d' Amore , perchè io por- 
tava nel vifo tante delle lue infegne, che quello non lì 
potea ricoprili?. E quando mi domandavano, per cui t’ 
ha cosi disfatto quello Amore ? ed io forridendo gli 
guardava, e nulla dicea loro. 

Un giorno avvenne, che quella gentililììma fedeva in 
parte , ove s’ udivano parole della Reina della gloria, 
ed io era in luogo, dal qual vedea la mia beatitudine: 
e nel mezzo di lei, e di me , per la retta linea, fedea 
una gentil di molto piacevole afpetto , la quale mi mi- 
rava fpefTe volte, maravigliandofi del mio fguardare, 
che pareva , che fopra lei terminalle; onde molti s’ ac- 
corferò dèl'fao mirare ; ed intanto vi fu pollo mente, 
che partendomi di quello luogo, mi lènti’ : dire appref- 
lò : vedi, come cotal donna diltrugge la perfona di cu- 
llai j' e nominandola inteli, che diceano di colei, che 
mezza era fiata nella linea retta , che moveva dalla gen- 
ti liflìma Beatrice, e terminava negli occhi miei. Allora 
mi confortai molto, aflicurandomi , che ’i mio fegreto 
non era comunicato il giorno altrui per mia villa ; ed 
immantanente penfai di quella gentil donna fchermo del- 
la verità: e tanto ne mollrai in poco di temoo , che ’l 
mio fegreto fu creduto fapere dalle più pedone , che 
di me ragionavano . Con quella donna mi celai alquan- 
ti anni, e meli, e per piu far credente altrui , feci per 
lei certe cofette per rima , le quali non è mio inten- 
dimento di fcriver qui, fe non inquanto facefle , a trat- 
tar di quella gentilififima Beatrice ; e però le lafcerò 
tutte, le non che alcuna ne firmerò, che pare, che 
Ila lode di lei . 

Dico , che in quello tempo , che quella donna era 
fchermo di tanto amore, quanto dalla mia parte mi ven- 
ne una volontà di volere ricordar lo nome di quella gen- 
tijiflima , ed accompagnarlo di molti nomi di donne , e 
Jpezialmente di quella donna: e preli li nomi di fe fian- 
ca , le più belle donne della Città , ove la mia donna 
fu polla dallo altiflìmo Sire: e compofi una pillola fot- 
to forma di l’erventefe, la quale io non ilcriverò , e non 

■ n’i- 


to lAmtrt ir* fargli, ibe m uve* etti fvirn*»»'. * governato, 
cioc concio: fino di ir.c, un tal governo , 
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D i > "D ‘a n t te. . 
ri* avrei fatta menzione, fe non perquello , che ponen- 
dola, maravigliofamenre addivenne, cioè, che io alcu- 
no altro numero non fofferfe il nome della mia cfenna 
Ilare, fe non in fui nono, tra’ nomi di quelle donne . 

La donna , colla quale io aveva tanto tempo celata 
la mia volontà, convenne, che fi partiffe della foprad- 
detta Città, e andalTe in paefe lontano. Perchè id^juafi 
sbigottito della bella difefa, che m’ era venuta meno , 
affai me ne fconfortai , più che io mede, fimo non avrei 
creduto dinanzi: e penfando, che, fe della fua partita 
io non pariaffi alquanto dolorofamente , le perfone fareb- 
bero accorte piuttoflo del mio nafcondere ; proputifpia- 
dunque di fare alcuna Jamentanza , in un Sonettoj io 
quale io fcriverò , perciocché la mia donna fu imme- 
diata cagione di certe parole , che nel Sonetto fono , 
fiecome appare a chi io 5 ntende ; ed allora dilli quello ■ 


Sonetto : , * ' . • •. . : t- - 

O voi , che per h via d' .Amor p affate , S • 
Attendete , e guardate , 

Se egli è dolore alcun ; quanto' l mio grave: 

E priego fol , eh' a udir mi /offriate ; 

£ poi immaginate , • r 

S' io fon d’ ogni dolore oftello , e chiave . ■> 

Amor , non già per mia poca bontate , 

Ma per fua nobiltate , 

Mi pofe in vita sì dolce fe foave ,• 

Cb' ì' mi fentia dir dietro fpeffe fiate ;• ' ; • - . 

(i) Dio ! per qual dignitate \ ■ ' V 

Così leggiadro quefii lo cor ■ ave ? 

Ora ho perduta tutta mia baldanza , \ ’ 

Che fi movea d' amorofo teforo: » . + 

Ond' io pover dimoro , \ 

ln guifa , che di dir mi vien dottanza ; 

Sicccbe ' volendo far come coloro ,' ■ 

Che per vergogna celan lor mancanza j f" 

Di fuor moftro alleJfPanza : . - 
E dentro dallo cor mi firuggo , e ploro'. • ' 

Quello Sonetto ha due parti principali > che néi'&'pti- 
ma intendo di chiamare gli fedeli d’ Amore per quella 





(J) Dio al. tttil dallo antico fer Dm, 

Tomo /, 
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116 , _ V I T A N IT O V A 

parole di Jèremia Profeta: 0 vos omnes , qui tranfitÌJ 
. per viam , attenditi ; & videte , Ji eft dolor , Jìcut do- 
lor maus ; e pregare, che mi foderino (l’udire. Nella 
feconda narro , là ove Amore m’ avea porto , con altro 
intendimento , che' le ertreme parti del Sonetto non mo- 
. Orano ; e dico ciòcche io perduto. La feconda parté’ 
comincia , Amor , non già . 

Appretto ’l partire di querta gentil donna, fu piacere 
del Signore degli Angeli,* di chiamare alla fua gloria 
una donna giovane, di gentile afpetto molto, la qual 
fu affai graziola in querta fopraddett* Città $ lo cui cor- 
po jqi iddi giacere fanza anima, iti mezzo di molte don- 
ne-, le quali piangeano a (lai pietofamente . Allora, ri- 
cordandomi , che già J’ avea veduta far compagnia a 
quella gentilirtima, non potei fortenere alquante lacri- 
me: anzi piangendo, mi propuofi di dire alquante pa- 
role nella fua morte, in guidardone di ciò, che alcuna 
1 fiata 1’ avea veduta colla mia donna; e di ciò toccai al- 
cuna cofa nell’ultima parte, delle parole, che io ne 
dirti, ficcome appare manifertamente, a chi le ’ntende : 
e dirti aHora quelli due Sohetti , de’ quali comincia il 
primo: "Piangete , amanti . E'1 feconda: Morte villana. 
Piangete , amanti , poiché piange Amore , 

Udendo qual cagion lui fia plorare } 

Amor fente a pietà donne chiamare , 

Mofiranào amaro' duo l per gli occhi fore. 

Ter che villana morte in gentil core 
Ha meffo il fuo crudele adoperare , 

Guafìando ciò, eh' al móndo è da lodare 
In gentil danna' fi) fovrq dello onore . 

\!dite , quanta amor le fé ce or rama ; 

Cb' i l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente ,* 

E poi ( 2 ) riguarda in ver lo del fovente , 

Ove T alma gentil già locata era , 

Che donna fu di sì ga)a fembianxa . 

Queflo Sonetto ha tre parti. Nella prima chiamo, e 
iolleqiqpni fedeli d’ Amore a piangere : e dico , che ’J Si- 

gno-. I 


(1) Stvr « ditti more. al. fuird dtlVmir». 
(a) £ pii rÌ£H4rdA , al, £ riguérdav* . 
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grtore loro piange: e dico udendola cagione nprrf,*’ 

?a a re S conda C n° CCÌ1 Ì s ’ ac< : 0ncino P iù »d afcolrarmi P Nel- 
la leconda narro la cagione . Nella terza parlo d’ alni 

do onore. Che amor fece a quella donna La L n Sd 
parte comincia : ^Amor /ente La terza - r Uh ' * 

(0 Morte villana, **«“" 

jJt aolor madre antica , 

vHiiu'U * nc , or,ta ft ah 'k > gravofo , 

Toich hai data materia al cor dogli 0 f 0 : 

Ond io vado penfofo j & J 

f t3 biafmar la lingua s' affatica ' 

Ùs r “ vuoi f" '»‘»dìca, ■ 

Convita ff , che io dica 

Lo tuo fallir , d' ogni tòrto tortofo ; 

Hon perche alla gente fa nafcL J 
Ma per farne druciof> J J ' 

Dal fecola ttìZ ?” * nUlrÌ£et < 

J J C0 .°, b ?‘ Patita certe fa. 

In C ?°dia ai n ^° nna e da pregiar virtute 
in gaja groventute 

Difrutta hai f dinotò/, a teitiadrìd 

.. cS tr d/ T ir - • «* *&%,■ ' 

Chi non a P r °Pp 3 j a f ue conofeiuti : 

Lbl no f mena f aiuto , 

Quello ZUto fi Z\é?- r {ud cóm P^id. , 
parte chiamo 7 a Mor r . ™ quatt ™ P^rti . Nella prim* 

« feconda, parlando j- Pe , r . Ce x }} ^ U0 ‘ nomi proprj . Nel- 
m-i muovo a ^iafmw-rla * Nel/*? 0 ,a ^pne, perchè io 
quarta mi volgo a nari* ^ e J a /t rz . a vitupero. Nell* 
vegliaci) è , qufnto a P | -V i " finfra perfona , av- 

f'co.d. Parte &as: fia diffinica. La 

fe di grazia. La quarta - ri’ * La terza : £ 

quarta. u> ; »<,* «erta f aiuto . 

* no, ^ 7 ; ■ — - — * — 

H \ tdi n flPArtnoM^"7| e 7it, P «*b f °^V eh ^^ 4 Soner, °* v edt 

H chiamano 8..g ft cioè CP Ingigli tutte le c.nzo. 

• »*) Cmvie/fi chi 10 1 :- . tri ■ . g 

. 0) Infinti A : ideft , #n * v"® ' c,n * e ’ te l‘ etri <• - 

^ r/ ^, 9 ‘ & n,t *i r. MSf Gulcdaijfc 

* a 
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ÀpprefTo la mo?te di quella donna alquanti dì , av-r 
venne cofa , per la aitale mi convenne partire della fo«- 
praddetta Città, e andare vprfo quelle parti, dov’era 
la geqfil donna, la quale era Hata mia difesa; avve- 
gnaché non tanto folle lontano il termine del mio an- 
dare, quant’ eli’ era : e tuttoché io folli alla compagnia 
di molti , quanto alla villa , l’andare mi difpiacea; lìc- 
chè quafi li fofpiri. non potevano disfogar i’ angofcia, 
che 'I cuor fentiva, perocché io mi dilungava dalla mia 
beatitudine. E però il dolciflimo Signore, il quale mi 
fignoreggia , per virtù della genttliflima dolina, nella 
mia immaginazione apparve come pellegrino, leggier- 
mente veftito 3 e di vili drappi. Egli mi pareva sbigot- 
tito , e guardava la terra, falvo , che tali' otta gli fuoi 
occhi ma parea , che li volgelfero ad un fiume bello , e 
corrente, e chiarifiimo , il quale fen già lungo quello 
cammino , là ove io era . A me parve , che Amor mi 
chiamalTe , e diceflemi quelle parole: Io vegno da quel-- 
la donna , la quale è fiata lunga tua ditela ; e fio , che 
’l fuo rivenire non farà; e però quel cuore, che io ti 
faceva aver da lei , io l’ho meco, e portolo a donna, 
la qua! farà tua difenfìone , come cofiei ( e nominolla- 
mi , ficchè io la conobbi bene ) ma tuttavia di quelle 
parole, eh’ io t’ho ragionate, le alcuna cola ne dicefiì, 
dille pef modo, che per loro non fi difcernefl'e il fimu-r 
Iato amore che tu hai mollrato a quella , e che ti con- 
verrà mofirare ad altri . E dette quelle parole, difparve 
quella mia immaginazione tutta .finitamente , per- la 
grandiflòra parte, che mi parve, che Amore mi delie 
di le; e quafi cambiato nella villa mia, cavalcai quel 
giorno penfolb molto, e accompagnato da molti fofpi? 
ri. Appreflb ’l giorno comincia di ciò quello Sonetto; 

Cavalcando P altr ’ ier per un cammino , 

Tenfofo dclt andar , che mi Jgradia , 

Trovai dimore in mezzo della via , 

In abito leggi er di pellegrino : 
biella Sembianza mi parea mej chino , 

Come^aveffe perduta Jigneria ; 

E fojpìrando penfofo venia $ 

Ter non veder la gente , a • capo chino j 

* ' Quattri 
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(i) Oliando mi vide, mi chiamò per nome; * 

E dijje : Io regno di /anfana parte , 

Cv ’ eia lo tuo cor per mio voleri ; 

E recolo a ferviti nuovo piacere . 
i. ^Allora pref di lui sì gran parte ì 

Ch'egli (i) difparfe , o non ih' ac cor fi come. 

Quello Sonetto ha tre parti . Nelli prima parte dico j 
liccome io trovai. Amore, e qual mi parca. Nella fe- 
conda dico quello , ch’egli mi dilTe, avvegnaché no h 
éompiutamenté , per tema , che io avea, di non rico- 
vrite lo mio fe greto . Nella terza dico, com’egli' mi 
difparve . La fecondi comincia : Quando mi vide . La 
terza . ^Allora prefi . ’• * 

Appretto la mia ritornata mi mifi 1 cercare di que- 
lla donna, che 1 ! mio Signore fn 5 avea nominata nel cam- 
mino de’ lofpiti . Ed acciocché ’I mio parlare fu più 
brieve , dico , che in poco tempo la feci olia difefa , 
tanto; che troppa gente rìe ragionava oltre *’ termini 
delia Coftefia; onde molte fiate m; pefava duramente 
E per «quella cagione , cioè' di quella foperchievole bó- 
. ce, che pareva, che m’ intamafi’e viziolkmente , quella 
gentilìlttma, la quale fu difiruggitrice di tutti li vizj , 
e reina delle virtù , pattando per aléunà parte , mi ne- 
gò il. fuo dolciflìrho falutare, nel quale flava tutta la 
rrtia beatitudine . Ed ulbendo alquanto del propofito pfe- 
{fnte , vóglio dare ad intendere quello,' che T fuo falu- 
tare in me Virtuofamente operaia . 

Dico, che quand’ella appariva da parte àléuna , per 
.la fperanza dell'ammirabile laltrte, nullo nimico mi ri- 
maneva; anzi mi giugneauna fiamma di carità, la quale 
. mi facea perdonare a chiunque m’ avelie offefo : e chi al- 
lora m’ avelie addimandato di còla alcuni, lamia refpoh- 
fione farebbe fiata (blamente' Amore ,• con vHo veftitod’ 
umiltà. E quando ella folle alquanto prollìnlaria alfafu- 
tare , uno fpirito d’ Amore , difiruggendo tutti gli altri 
fpiriti fenfitivi , pingeva fuori gli deboletti fpiriti del 

vifo 
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fi) Quando mi vide , mi chiamò fer ntmc . 
* Omero : <r* #’* t’ o’vc '/aolt^ìo • 

Parola d'ffe , t mi filiamo per nome , 

(O ttifparfo . al. dìfpnrve . 
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wifo, e dicea loro: andate a onorare la donna voftra ‘ 
ed egli fi rimjnea nel luogo loro; e chi avelfe voluto 
conofcere Amore, far lo potè?, mirandoli tremore de- 
gli occhi miei . E quando quella gentiliflima falute fa- 
futava , non chg Amore folle tal mezzo , che potefie 
obumb/are a ms la ’ntollerabiie beatitudine; ma egli 
quali per foverchocii dolcezza, diveniva tale , che '1 mio 
corpo, 1« quale era tutto fiotto '1 fiuo reggimento, mol- 
tc volte fi movga, come cola grave, ed inanimata. Sic-, 
chè appare ma ni fellamente , che nella fina falute abitava 
Ja mia beatitudine, la quale molte volte paffiava , e re-? 
dundava la mia capacitade . 

Ora tornando al propofito, fico, che, poiché la mia 
beatitudine mjfu negata, mi giunfie tanto dolore, che, 
partitomi dalle genti, in fiolinga parte andai a bagnar 
la terra d‘ amarillime lacrime . E poiché alquanto mi fu 
follevato quello lacrimare, milfimi nella mia camera , 
laddov’ io poteva lamentarmi fianza efl'ere udito,* e qui- 
vi chiamando mifericordia alla donna della corcefia , e 
dicendo: Amore ajuta il tuo fedele; m’ addormentai , 
come un pargoletto battuto , lagrimando . Avvenne qua- 
fi nel mezzo del mio dormire , che mi parve vedere 
nella mia camera, lungo me, federe un giovane' velli- 
to di bianchiflime vefiimenta, e penfando molto; quan- 
to alla villa fua mj riguardava , là ove io giacea : e 
quando ufi ave* guardato alquanto, pareami , che fofpi- 
rando mi chiamali!: e dicelfemi quelle parole : Fili 
(nj umpus efi , ut pr<etermittantur funulacra ttfijìra . 
Allora mi parea, che io il conofceflì , perocch’ egli mi 
chiamava così , come affai fiate nell i miei fofpiri. m* 
aveva già chiamato : e ragguardandolo, pareami, eh' 
e’ piangelfe pietofamente : e pareva, che attendere da 
me alcuna parola ; ond’ io afilcurandomi , cominciai a 
parlare così con elfo; (i)$igoor della nobiltà, e perchè 
piangi tu r* Eque’ mi dicea quelle parole: Ego tanquam 
fentrutn circuii , cui flirtili modo [e habeat circumferea *> 
tire partes ; tu autem non Jic . Allora penfando alle lue pa- 
role ; mi parea, ch’egli m' avelie parlato molto ofeura- 

men- 

'■ ■ ' - "IT * ~ — ■ ” ■ * — * " 

(l J Signor della nobiltà. * Ebraismo; CÌO^ Signor nobi . Sopra ; 
4>»na dtlla cortina} cioè cortifi , 


Digitized by Googlt 


DI D A N T 'E . *31 

mente, ficchè io mi sforzava di parlargli, e diceagli 
quelle parole: Che è ciò Signore, che parli con tanta 
olcurità ? E quegli mi dicea in parole volgari : Non do- 
mandar più, che utile ti fia . E però cominciai con lui 
a ragionare della falute, la qual mi fu negata; e doman- 
darlo della cagione; onde in quella guifa da lui mi fu 
rifpofto . Quella nollra Beatrice udì da certe perfone, 
dì te ragionando, che la donna , Ja quale- io ti- nominai 
nel cammino de’ fofpiri , ricevea di te alcuna noja; e 
però quella gentiliflìma , la quale è Contraria di tutte le 
noie, non degnò falutare la tua perfona ^temendo non 
folte nojofa . Onde , conciofliacofachè veracemente fia 
conofciuto per lei alquanto il tuo fegreto per lunga con- 
fuetudine, voglio, che tu dichi certe parole prima, nel- 
le quali tu comprenda la forza ; che io tengo fopra te 
per lei, e come tu folli fuo tollamento dalla tua pueri*- 
zia : e di ciò chiama tillimone colui che ’l fa , e come 
tu prieghi lui, che gliele dica; ed- io , che fon quello, 
volontieri ne le ragionerò; e per quello fentirà ella la 
tua volontà , fa qual fentehdo , conofcerà le parole de- 
gl’ ingannati. Quelle parole fa' che fieno quafi in mez- 
zo, ficchè tu non parli a lei immediatamente , che non 
è degno: e non le mandare in parte alcuna fanza me, 
onde poteflero edere intefe da lei ; ma falle adornare 
di loave armonia, nella quale io farò, rottele fiate , che 
'farà medierò ; "E" dette quelle parole , difparve ,-e’l -mio 
Tonno fu rotto . Ond’ io ricordandomi , trovai , che 
quella vifione m’era apparita nella nona ora del dì; ed 
anzi, che io ufcilfi di quella camera, propofi di fare una 
Ballata, nella qual feguitaiìì ciò, che ’l mio Signore m 
aveva impollo, e feci poi quella Ballata; 

Ballatta , » vo : che tu ritruovi • Amore , 

£ con lui vadi a madonna davanti , 

Sicché ' la fcufa mia , la qual tu canti , • v 
Ragioni poi con lei il mio Signore , . i 

7*« van Ballata , sì cor te f «mente , 

Che fanza compagnia 

Dovrefii avere in tutto partì ardire ; 

Ma , J'e tu vuogli andar ficur amente . 

Ritruova l' ^Amor pria : 

Che forfè non é buon fanza lui gire: 

Per oche quella , che ti debbe udire , 

P 4 S'd 
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' * 5 * « e - (: Wi' mio Ir* «<< »f /*’■"* * ■ ' 

Se ti di lui ** Mi «cctmpwd* >■ . 

‘ Tamrmente tj jaria dtfnare . . . 

(z) /£ co " /a; * 

\ Comincia efle pdKfik ». . 

£&&$?& rj-Hf-r* . 

• :t * qui, che p& v .'f ra blh 

fo Uce * come vuol, vtfia f«W***Ì . 

* •■ Z? * ordite oli fece altra guardare , 

1 ■*•’■ £ Un ? U ,J tZdacV è *on muto 7 fore . 0 

Tofio fu. Vifiro , e mai non s e K ) J C& i 
Se ella non te'l crede %\ > . , \ 

• ! ‘ r,;* e }jg domandi dimore fe egh'f 

Lo perdonare fe le f off e a nota , ; 

Ckwwi comandi per mejfo , cb t >»oj * 

U ‘ f ’ E vedrai (♦) ubbidirò al firvtÀore- a 

tffó» S&Và***ì*» *7 w 

« . ... 1 1 " i * ! *» • * 
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i p««. !vr«r: 

■ V*' 1 . Si* *£#» luogo «d... kes.iu"*"'* - ; ; [ aevJ 

V „ , ;' d :.ie r ^ r ‘ q «a, ^c. 

fare in ogni aUro luo e a paffo folam^ntc • 

colta ; fervendo 1' aver notato _ ^ P rfa p.rd-M . 

/«4-ri*»* . -•-* sirtn *. ffrfcrf, f "ghÌ,rd * protrai ’ 

(J) PregA.er . _ d; wan d4 « dimando. 

dimora e i^or». d ‘”* n * ' , bo* forvi**" • 

U) tiMdir* di fervido" . U. uvo,a< 

(,) £ dJ 4 «eJ*»* A 4 *' ,M ' * 
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[Avanti , cb^ (i) sdorimi , 

Cbc le J apra contar mie ragion bona : 

Ter grazia della mia nota foave , 

Riman tu qui con lei, 

E del tuo fervo , ciò che vuoi , ragiona ,- 
E s' ella per tuo priego gli perdona , k , ' , 

Fa, che gli annunzj in bel fembiante pace . 
Gentil Ballatttt mia, quando ti piace, 

, Muovi in quel punto, che tu n 1 aggi onore ^ 
Quefìa. Ballata fi divide in tre parti Nella prima dicci 
a lei, ov' ella vada; e confortala, perch’ella Vada più 
ficara : e dico n ella, cui compagnia fi metta , fe vuole 
ficura andare, e fenza pericolo alcuno. Nella feconda 
dico quello, che a lei s’appartiene fare. Nella tetza la 
licenzio, di gire, quando vuole, raccomandado II fuo 
movimento nelle braccia della fua fortuna . La feconda par- 
te comincia: Con dolce [nono La terza: Gentil Ballata . 

Potrebbe già l’uomo opporre contro a me, e dire* 
che non fapefie , a cui folle il mio parlare in feconda 
perfona , perocché la Ballata non è altro, che quelle 
parole , che io parlo . E però dico , che quello dubbia 

10 Io’ ntendo foìvere , e dichiarare in quello libello , an- 
cora in parte più dubbiofa ; ed allora intenda qui , chi 
più dubita, che qui volell’e opporre * iir quello modo. 

Appréflb di quella foprafcritta vi fione , avendo già det-* 
te le parole, che Amore m’ aveva impolle a dire, m’ in- 
cominciaron molti , e diverfi penfamenti a combatere 
ed a tentare, ciafcuno quali (2) indefenfibiJmente ; . tr* 

11 quali penfamenti , quattro m’ ingombravan più il rjpofo 1 
della vita, L’un de’ quali era quello: buona è la ligno- 
ta d’ Amore ; perocché trae lo’ ntendimento del fuo fe- 
dele da tutte le rie cofe . L’altro era quello : non è 
buona la fignoria d’amore; perocché, quanto il fuo fe- 
dele più fede gli porta, tanto più gravi, e doTorofi pun-< 

’ ' ' ti 


( r> Avanti che SDONNEI . Il Vocabolario della Crufca • Stdory 
mare, Snavtorarfi , I»ar. domina attori liberarli fatnìnaritm ctttus Ó" 
amares r cliotjuerc : e non adduce altro efempio , che quello del no* 
Ilio Dante. * S donneate , contràrio di dormiate, cioè donneggiate , 
eflcTc cavaliere, e fervidore di donna. 

(a) Indtfenfi hilmentt . Manca nel Vocabolario, ficcome molte af* 
tie voci di quella iaccoItV.. v . 
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fi gli convien pattare. L’altro era «pretto; lo nome d’ 
Amore è sì dolce a udire; cheimpottìbilemi pare, che 
la Tua propria operazione fia nelle più cofe altro , che 
dolce; conciottìacofachè li nomi tteguitino le nominate 
cotte , ficcome è fcritro : Romina funt confeqaentia re- 
rum . Lo quarto era quefto: la donna, per cui Amore 
fi ftrigne così, non è come l’ altre donne, che leggier- 
mente fi muova del ttuo cuore . E ciattcuno mi combat- 
teva tanto, che mi faceva ftare quatti come colui, che 
non fa, per qual via pigli il ttuo cammino, che vuole 
andare , e npn tta , onde fi vada . E tte io penttava di vo- 
lere cercare una comune via di coftoro , cioè , là ove 
tutti s’ accordaflero , e quefta era molto inimica verfo 
nle, cioè di chiamare, e di mettermi nelle braccia del- 
la pietà. Ed in quefto fiato dimorando, mi giuntte vo- 
lontà di fcrivere parole rimate , e dittine allora quefto 
{Sonetto . 

1 T u tti li miei penfier parlari d' dimore. 

Ed hanno in loro si gran varietale , 

Ch' altro mi fa voler fua poteftate > < 1 , 

filtro folla ragiona il fuo valore } 
tAltro J per andò rn apporta dolzore : 
filtro pianger mi fa fpejfe fiate ; 

E fol s'' accordano in chieder pietate . 

Tremando di paura , eh' e net core 
Ond' io non fo , da qual materia prenda : 

E vorrei dire ; e non fo , eh' io mi dica : 

Così mi trovo in amorofa erranza . 

E fe con tutti vo' fare accor danza , * 

Convenemi chiamar la mia nimica , « 

Madonna la Vieta , che mi difenda • 

Quefto Sonetto fi può dividere in quattro parti Nella 
prima dico, e propongo, che ruttili miei penfieri fono 
d’ Amore . Nella feconda dico, che fono diverfi , e nar- 
ro la loro diversità . Nella terza dico, in che tutti par , 


1 



nimica, (i) Madonna Pierà} e dico. Madonna, quali 

per 


(l) Mxdont* Pitti; 
;* Così Ouw« ; 


t 4U* maitnna , e«. 
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per isdegftofb modo di parlare . La feconda parte co- 
mincia Ed hanno in loro. La terza: E fol' accordano , 
La quarta : On&' io non fo . 

Appreffo la battaglia de'diverli penfieri , avvenne, 
che quella gentilillìma venne in parte, ove molte don- 
ne gentili erano adunate. Alla qual parte io fui con- 
dotto per amica perfona j credendoli fare a me grandif- 
fimo piacere, in quanto mi menava, laddove tante don- 
ne moflrayano le loro bellezze. Onde io, quali non fa» 

J >endo , a che io fòlli menato, e fidandomi nella per- 
ona , la. quale un fuo amico alla eftremita della vita 
avea condotto , dilli a Itti r perchè femo noi venuti a 
quelle donne? Allora egli mi dille: per fare, che elle 
fieno degnamente lervite. E vero è, che adunate qui-, 
vi erano alla compagnia d’ una gentil donna, chi di- 
fpofata era il giorno j e peri», feconda l’ufanza. della 
fopraddetta Città, conveniva, che le facefi’ero compa- 
gnia nel primo federe alla menfa, che facea nella ma- 
gione del fuo novello fposo . Sicché , io credendomi far 
piacere di quello amico , propoli di Ilare aJ l'ervizio 
delle donne nella fua campagnia $ ,e nel fine del mio 
proponimento mi parve fentire un mirabile tremore co» 
mincia nel mio petto dalla lìnillra parte, e dillenderli 
sì di fubito per tutte le parti del mio corpo. Allora 
dico , che io poggiai la mia pedona lìmulatamentei ad 
una pintura, la qual citeundava quella magione :• e te- 
mendo , non altri fi folle accorto del mio tremare , le, 
vai gli occhi , e mirando le donne , vidi tra loro, la 
gentilillìma Beatrice. Allora furono sì dillructi li miei 
fpFriti , per la fòrza, che Amor prefe , veggendofi in 
tanti propinquità alla gentilifiima donna, che non ne 
rimafe in vita più , che gli fpiriti del vifo: ed ancora 
quelli rimafero fuori degli loro (Iruinenti , perocché Amo- 
re voleva (lare nel loro nobiliflimo luògo , per vedere 
la mirabile donna j e avvengachè io folli altro , che pri- 
ma > molto mi dolea di quelli fpiritelli, che li lamen- 
tavano forte , e diceano : fe quelli non ci sfolgorafi'ono 
cesi fuori del nollro luogo, noi potremmo Ilare a ve- 
dere la maraviglia di quella donna, ficcome Hanno sii 
. ' . al- 
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nitri noftri pari. I’diCo, che molté dì quelle ddnrte* 
accdi'gendofi delia mia; transfigurazione , s’incominciaro- 
iio a maravigliare.' e ragionando, fi gabbavano di me 
Con quella gentiiilfima . Onde l’amico di buona fedeitii 
pref& per là mano j c traendomi fuori della veduta di 
quelle donne ini domandò , che io avelli ? Allora lo 
ripofato alquanto, e (k) refiirrefiìiti , li morti fpiri- 
ti miéi, e li difcacciad rivenuti alle loro polfeflìoni , 
dilli a quello mio amico quelle parole 1 Io ho tenuti li 
piedi in quella patte della vit2, di là dalla quale non 
fi può ir più per intendimento di ritornare . E parti- 
tomi da lui , mi tornai nella camera delle lacrime’, nel- 
la quà! j piangendo , e verg^gnondomi , ' fra me Ile/To 
dicca : Se quella donni fapelfe ia mia condizione, io 
non credo, che così gabbale la mia perfona ; anzi cre- 
do, che molta pietà ne le verrebbe. Ed in quello pian- 
•to Uando, propoli di dire parole, nelle quali, pattando 
a lei , lignificarti ia cagione del mio transfiguramento ; e 
eccelli ^ che io fon bene, che ella non è faputa:e che 
fe forte faputa , io credo, che pietà ne ghignerebbe al- 
trui ; e propuofi di dirlt, defiderando , che veniffero 
peraVventura nella fua audienza ; ed allora dirti quello 
Sonetto i 

Colt altre donne mìa vi fi a gabbate ; ' ' • 

(2) E non penfate , donne , onde fi mova , 

Cli' io vi rqffembri sì figura nova , 

Oliando riguardo la vofira blltate i 

He lo fapejìe , non porria piotate 

Tener piu Contro a me t ufàta prova; -■ 

Chi Quando lAir.or sì prejjo 'a voi mi trova j 
Trenae baldanza, e tanta fivurtate ; 

Che T fier tra miei fipirti patito fi , _ . ' 

E quale ancìde ; e quali caccia di jota , 

(3) Siccb'ei Jblo rimane a veder vuì ? 

Ond' io mi cangiò in figkra d' altrui ,• 

Ma non si , eh' io non Jenta bene allora 
Gli guai de' difcacciatì tormentofi . 

Que- 

; — : — -... ; — » — - ■ - 

(t) Kefurrtjptì , vuol dite riforti. Credo, che vada coll* accento 
filila penultima fillaba . Manca nel Vocabolario. 

C2) E non pestate , dtrisit . a*. e, 4 ton penfate , donna ; 

(j) Siedi’ eì filo rimano, al. Siecb’ io foto rimarco , ;■ 
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Querto Sonetto non divido in parti , perciocché Ja. du 
vifione non fi fa, le non per aprire la fentenzia delia 
cola divifaj onde, conciofiiocoiàchè per la fua ragione 
aliai fia manifefto , non ha meltiere di divisone . .Vero 
è che tra le parole, ove fi manifeda la cagione di que- 
llo Sonetto , fi truovano dubbiofe parole ; cioè , quan- 
do dico, che Amore uccide tutti gli miei fpiriti, e li 
vifivi rimangono in vita, falvo che fuori degli finimen- 
ti loro . E quello dubbio è impedibile a fotvere, a chi 
non lode in fimil gr?..io fedele d’ Amore ; ed a coloro, 
che vi fono, è mani fello ciò, che fol vere bbe le dubbio- 
le parole . E perciò non è bene a me dichiarare cotal 
dubitazione , acciocché ’1 mio parlare farebbe indarno , 
ovvero di fuperchiò , 

Approdo Ja mia transfigurazione mi giu.ife un pen- 
famento forte , lo qual poco fi partìa da me , anzi con- 
tinovamente era meco •. Pofciachè tu pervieni a così 
fchernevole villa, quando tu fé’ predo di quella donna,* 
perchè pur cerchi di veder lei ? Ecco , che fe tu lodi 
domandato da lei, che avreftù da rifpondere.^ ponendo, 
che tu avedi libera ciafcuna tua virtù, in quanto tu le 
rifpondedi , Ed a codui rifpondea un altro umil pende- 
rò : Io le direi, che sì toilo, com’ io immagino la fua 
mirabile bellezza , sì tolto mi giugne un defiderio di 
vederla , Io quale è di tanta virtù , che uccide , e di- 
ftrugge nella mia memoria , ciocche concro a lui fi po- 
tedè levare ; e però non mi ritraggono le pallate paflio- 
ni , di cercare la veduta di cortei, Onde io modo da 
cotali penfamenti , pròpuofi di dire certe parole , nelle 
quali, lcufandomi a lei di cotal paflione, ponedì anche di 
quello, che mi diviene predò di lei j e dirti quello Sonetto ^ 

Ciò , che m incontra nella mente , more , 

Quando vegno a veaer voi , bella gioja: 
ii quandi io vi f in preff 1 , fento dimore , 

Che dice : fuggì , fe V perir s' è noja: ‘ 

Lo vijo moftra lo color del core , 

Cb' è tramortendo , dovunque s' appoja ; 

E, per la ebrietà del gran tremore 
Le pietre par , 'che gridin : rnoja , nioja . 

Teccato fa, chi allora mi (1) vede, 

• " 1 Se 

r 1 ■ — " . ■ 1 ■! — F-r / 1 

(l) Chi alltr* ni tede, al, vidi, 
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Se r alma sbigottita non conforta , » 

Sol dimofir andò , che di me gli doglia { 

Ter la pietà , che 7 v'ofirò gabbò uccide , 

( i) La qual fi cria nella iiifia morta 

Degli òcchi, ch'hanno di lor mòrte voglia-. 

Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima di- 
co la cagione , perchè non m’attento d’andar predo a 
quella donna. Nella feconda dico quello j che m’avvie- 
ne , per andar predo di lei: e comincia quella parte: 
E quandi io vi Jon prejfo . Éd anche fi divide quella fe- 
conda parte in cinque, fecondo, cinque divife narrazio- 
hi . Nella prima dico quello , che Amore , configliaco 
‘dalla ragione, mi dice, quando le fon predo, (a) NeJIa 
feconda dico Io dato del cuore , per efemplo del vifo. 
Nella terza dico , ficcom’ ogni ficurtà mi vien meno . 
Nella quarta dico, che pecca quegli, che non ha pietà 
di me, acciocché mi farebbe .alcun conforto. Ned’ ulti- 
ma dico , perch’ altri dovrebbe aver pierà, cioè per la 
pietofa villa, che negli occhi giugne: la qual villa pie- 
tofa è didruttà, cioè non pare altrui, per lo gabbare di 
quella donna , la qual trae à fua Umile operazione colo- 
ro, che forfè vedrebbonO quella pierà. La feconda par- 
te comincia; Lò vifo mofira t La terza: E per l' ebri^ 
t'a ., La quarta: Peccato face . L’ ultimai Ter la pietei * 
Appretto ciòj che io dilli quello Sonetto; mi mode 
lina volontà di dire anche parole , nelle quali dicelfi 
quattro cbfe ancora fopra ’1 mio fiato ^ le quali non mi 
parea , che fodero manifelle ancora per me « La prima 
delle quali fi èi che molte volte io mi doiea , quando 
la mia memoria inovefie la fantafia , ad immaginare , 
quale Amor mi facea . La feconda fi è: che Amore fpel* 
iè volte di fubito m’ adatta sì forte} che in me non ri- 
manea altro di vita, fe non un pen fiero , che parlava 
della mia donnn . La terza fi è: che quando quella bat- 
taglia d’ Amore m’impugnava così, io mi movea quali 


(i) Li /. al. <ju*l . E quefta è forfè migliore lezione , per- 
chè corre più il difeorfo ad unire la feconda terzina colla prima . 
(a) N. tilt die» • al. Nili * fienài macufefit . 
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difcolotito tutto, per vedere qnefta donna, credendo', 
che fini difendere la Tua veduta da quella battaglia , di- 
menticando quello, che, per appropinquarmi a tanta gen- 
tilezza, m’addivenia. La quarta fi è: come cotal vedu- 
ta non /blamente mi difendea, ma finalmente difconfig- 
gea la mia poca vita j e però dirti querto Sonetto; 

Speff t fiate vegnonmì alla mente 

JL’ ofcure qualità , eh' Amor mi dona : 

E viemmene pietà sì, che fovente 
£ dico : laffo ! avvien' egli a perfona / 

Ch' .Amor m affale sì fubitamente , 

Che l<t mia vita quafi ni' abbandona : 

Campami ùu fpirto vita folamente j 
£ quel riman , perchè di voi ragiona * „ 

Tofcìa mi sforzo , che mi voglio atare ? 

E così J morto ; d 1 ogni valor voto , 

Vegno a vedervi , credendo guarire * 

£ fe io levo gli òcchi per guardare , 

2Sft ;/ cor mi s' incomincia uff terremotò , 

Che fa da' Jjolft l anima portite . 

Querto Sonettto fi divide in quattro parti , fecondo, efiéf 
quattro cole fono in erto narrate . E perocché fono df 
/opra narrate, non mi traitìetto, fe nt>n di dirtinguere r 
Je patti per li loro cominciamene!' ; e dico, che la fe- s 
conda parte comincia: Ch' Amor . La terza : Tofcìa mì 
sforzo . La quarta 1 E fe il levo gli occhi . 

Poiché io dirti quelli tre Sonetti , ne’ quali parlai de 
quella donna, perocché fuòrono quali narratori di tut- 
to il mio /lato : credendomi tacere, e non dir più ; pe~ 
rocchè mi parea , di me artai aver manifeflato , avve-* - 
gnachè fempre poi tacerti di dire a lei ;• a me convenne 
ripigliare materia nuova, e più nobile, che la pallata 
E perocché la cagione dèlia nuova materia è dilettevole 
a udi rei la dirò, quanto potrò più brievemente. 

Conciortiacolachè per' la villa mia molte perfoneavef- 
fer eomprefd il lègreto def mio cuore; certe donne y 
le quali adunate $’ etano, dilettandoli 1* una nella com- 
pagnia dell’altra, /àpevano bene il mio Cuore, peroc- 
ché ciafcuna di loro era /Tata a molte mie feon fitte 
Ed io pattando preflò di loto ficcome dalla fortuna 
menato, fui chiamato da una di quelle gentili donne j 
e quella , che m’avea chiamato era donna di molto 
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leggiadro parlare . Sicché , quand’ io fui giunto dinanzi 
da loro, e vidi bene, che la mia gentililfiir.a donna 
non era tra effe , ralììcurandomi , Je falutai , e doman- 
dai , che piacele loro ? Le donne erano molte , traile 
quali ve ne avea certe , che fi rid earto fra loro . Altre 
v’ erano i che mi riguaidavano , afpettando, che io do- 
vefii dire: altre v’ erano , che parlavano tra loro , delle 
quali una volgendo gli occhi verfo me, e chiamandomi 
per nome, dille quelle parole: a che fine ami tu quella 
tua donna , poiché tu non puoi follenere la fua prelen- 
za / Dilloci ; perocché ’1 fine di cotale amore conviene 
elfere novifiìmo . E poiché m’ebbe dette quelle parole, 
non folamente ella , ma tutte l’ altre cominciarono ad 
attendere in villa la mia refponlìone. Allora dilli que- 
lle parole loro : Madonne , la fine del mio amore fu già 
il faluto di quella donna, forfè di cui voi intendete': 
ed in quello dimorava la beatitudine del fine di tutti i 
miei defiderj ; Ma poiché le piacque di negarlo a me, 
II mio Signore Amore , la fua mercè , ha polla tutta la 
mia beatitudine in quello, che non mi può venir me- 
no. Allora quelle donne cominciarono a parlar tra loro; 
e ficcarne talora vedemo 1' acqua mifchiata di bella ne- 
ve, così mi parve udire le loro parole ufcire mifchiate 
_ di lofpiri . E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, 
anche mi dille quella donna, che m’ avea prima parla- 
to, quelle parole? Noi ti preghiamo, che tu ne dichi, 
ove è quella tua beatitudine. Edio rifpondendole , dif- 
li cotanto: in quelle parole, che lodano la donna mia. 
Allora mi rifpofi? quella , che mi parlava : Se tu mi 
diceflì vero, quelle parole, che tu hai dette, notifican- 
do la tua condizione, avrelli tu operate con altra in- 
tenzione. Onde io penfando a quelle parole, quali ver- 
gognofo mi partì’ da loro, e venia dicendo fra me fieli* 
fo : poiché è tanta beatitudine in quelle parole, che lo- 
dano la mia donna, perchè altro parlare è flato il mio/ 
® però propoli di prendere per materia del mio. parla- 
re femprel'nai quello , che fofle lode di quella gentilifli- 
ma e penfando molto a ciò , pareami avere prefa trop- 
po alta materia, quanto a me ; ficchè io non ardiva di 
cominciare . E così dimorai alquanti dì, con deliderio 
di dire, e con paura di cominciare. i 

Avvenne poi, che paflàudo per un cammino, lungo 
. ’l qua- 
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*1 quale fen giva un rivo, chiaro molto, a me giunft 
tanta volontà di dire, che io cominciai a penfar lo mor- 
do , che io tenedì : e penfai , che parlar di lei non fi 
Convenia , fé non che io parladì a donne in feconda 
perfona : e non ad ogni donna, ma fidamente a colo- 
ro , che fono gentili , è che non fon pur femmine . Al- 
lora , dico, che la mia lingua parlò, quafi come per fe 
{leda moda: e didì allora una Canzone, la qual co- 
mincia: 

Donne , eh' avete intelletto d' .Amere , ec. 

Quede parole io ripudi nella mente con gran letizia , ^ 
penfando di prenderle per mio cominciamento ; onde poi 
ritornato alla fopradetta Città, e penfando alquanti dì, 
cominciai una Canzone con quedo cominciamento , or- 
dinata nel modo, che fi vedrà appredo: 

Donne , che avete intelletto d' limare , 

Io vo' che voi pel/a mia donna dire; 

’ìfon perch' io creda fua laude finire , - 1 
Ma ragionar per i.fogar la mente . 

Io dico, che : penjando al fuo valore, '■ 
rimorsi dolce mi fi fa Jentire; 

Che , s' io allora non perdefji ardire , 

Farei , parlando , innamorar la gente : 

Ed io non vo' parlar sì altamente , 

Cb' io diveniffi , per temenza vile ; 

Ma tratterò del fuo fato gentile , 
l A rifpetto di lei leggeramente , . . * 

Donne, e donzelle amorofe , con vui , 

Che non è coja da parlarne altrui . 
jlngelo chiama (i) in divino intelletto , 

E dice : Sire, nel mondo fi vede 
Maraviglia nell ' atto , che procede , 

D’ un' anima , che ’n fin quafsù rifplende : * 

(a) Lo Cielo , che non ha altro difetto. 

Che d' aver lei , al fuo fignor la chiede : 

E ciafeun Santo ne grida merzede : 

Ci) Sola pietà nofira> parte difende ; 

Che parla Iddio , che di Madonna intende : 

I Di - / 


CO In divino, al. il divino. 

( 2 ) Lo Citi* che, non ha, al. Lo Citi , cbt non avta. 
il) Sola pittd nofir* pAnt d.ftndc . tl. Sola pitti vofira parti di. 
Tomo 7. Q_ Jet- 
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Diletti miei , or J offrite in P ece .’_. 

Che voftra freme fin , quanto mi piace r 
Là ov' è alcun , che perder lei s attende . 

E che dirà nel f inferno * mal nati : 

J’ vidi • la freranza de' Beati. 

Madonna è difiata in l’ alto Cielo: 

Or vo' di fra virtù farvi frpere . 

Dico: qual vuol gentil donna parere f 
rada con lei ; che quando va per via, 
detta ne' cor villani Amore un gie » 4 

Vergogni lor penfiero agghiaccia, e pere. 

E qual f off riffe di fiarla a vedere , 

Diverria nobil coja , e fi ™ orr J a: c 

E quando truova alcun , che degna fi* 

Di veder lei , quei prova fra X w rtute > 

Che gli avvien ciò , che gli dona Jalute, 

E si T umilia ch'ogni offefa obbha. 

Ancor l'ha Dio per maggior grazia datto. 

Che non può mal finir , chi 1 ha parlato , 

Dice di lei Amor: co/ a mortale 

Com ' effer può sì adorna , e ff J LP u J.*[ 

Voi la riguarda , e fra Je fteffo giura , 

Che Dio ne'ntende di far coja nuova , 

Color di perla quafi in forma , quale 
Covien a donna aver , non fuor mifura . 

Ella è , quanto di ben può far natura. 

Ter ef empio dì lei beltà fi pruova : 

Degli occhi froì , comecch ella gli mova , 

Efcono fpirti d' Amore infiammati 

Che fieron gli occhi a qual, chi aliar gli guati , 

E paffan fi , che 7 cor ciafcun ritrova . ^ 

Voi le vedete Amor pmto nel vìfo , 

La u' non putne alcun mirarla fijo , 

or I- ammLlcc , per eh' h , bo «Uev.ta ^ 

rf, 

nella quale parlano d” An 0, ». . ..j „ t ; Angioli medefimi , 

,0 del Tocca ; ed all©*» panmeote d«vc «1» 
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Pef figliuola d' tAmor , giovane , e pidflrf ; , 

Cbé dove giugni , /« dichi pregando: 

Infognatemi gir , cb' io Jon mandata 
A qualla , di tui lode io fono ornata: 

' E Je n$n vuogli andar , ficcome V(tna , 

3\(o» rifare , ove fia gente villana: 

Ingegnati, fé poi , d' ejfer palefe , . 

Solo con donne , e con (i) uomin cortefe ; 

Cba ti morranno per la via tofana : 

Tu troverai Amor con ef o lei; . 

R, accomandami q lui, come tu dei, i . .. 

Quella Canzone , acciocché fia megliq intefa , la divi-, 
derò più ar.tificiofamente , che l’ altre di fopra ; e però 
prima ne farò tre parti. . La prima parte è, .proemio 
delle feguenti parole , Là feconda è il trattato intero . 
La terza è quafi una ferviziale delle .procedenti parole 
La feconda comincia : Angelo chiama , La terza : Can- 
tone io so . La prima j>arte li divide in quattro r Nel- 
la prima dico, a cui dir voglio della mia donna , e 
che io voglio dire., Nella feconda dico, che mi pare a 
me ftelfo, quand' io penfo il fuo valore: e come io di- 
rei, fe. io non perderti l’ardimento. Nella terza, dico 
come credo dire di lei, acciocch’ io non fia, impedito 
da viltà. Nella quarta ridicendo anche, a cuiio inten- 
da dire, dico la. ragione, perchè dica loro,. La fecon- 
da comincia; Io dico . La terza ; Èd io Vo' par lare .La 
quarta: Donne , e Donzelle. Pofcia, quando dico : An r 
gelo chiama, comincio a trattar, di quella donna; e di* 
videfi quella parte in due . Nella prima dico , che dì 
lei fi comprende in Cielo. Nella feconda dico , che di 
lei fi comprendere in terra; quivi: Madonna è defiata. 
Quella feconda parte fi divide in due : che nella pri- 
ma dico di lei, quanto della parte della nobiltà della' 
fu a anima ,' narrando alquante delle ,fue virtuti , che 
dalia fua anima procedevano . Nella feconda dico di lei,’ 
quanto dalla parte della nobiltà del luo corpo, narran- 
do alquante delle lue , belle bellezze £ quivi Dice di lei 
Amor . Quella léconda parte fi divide in due; che nel- 
la prima dico d’alquante bellezze, che fono fecondo 
determinata parte della perlòna . quivi : Dóve gli occhi 

^ ■ t , V . Q * , ' , f uoi .*.r 

(i) O ri» ««ni» ttrtifi . a). • nn «»w« . 
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fuoi . Quella feconda parte fi divide in due ; che nell’ 
una dico degli occhi, che fono principio d' Amore . 
NeJIa feconda dico della bocca , eh’ è fine d’ Amore, 
acciocché quinci fi levi ogni viziolò penderò . Ricordifi 
chi legge, che di fopra è fcritto , che il fallito di que- 
lla donna, il quale era operazione della bocca fua , fu 
fine de’ miei defiderj , mentre io il potè' ricevere . Po- 
feia, quando dico; Canzone , io so , aggiungo una fian- 
za , quafi come ancella dell’ altre, nella qual dico quel- 
lo, che di quella mia Canzone defidero . E perocché 
quella ultima parte è brieve ad intendere , non mi tra- 
maglio di più divifionl . Dico bene , che a più aprire 
la’ ntenzione di quella Canzone, fi converrebbe ufare di 
più minute divifioni ; ma tuttavia chi non é di tanto 
_ ingegno „ che pfer quelle, che fon fatte, la polla inten- 
dere, a me non difpiace fe la mi lafcia (lare, che cer- 
to io temo, d’aver a troppi comunicato il luo intendi- 
mento, pur per quelle divifioni, che fatte fono, s’egli 
avveniflé , che molti le poteilino udire . 

Apprefl'o , che quella Canzona fu alquanto divolgata 
traile genti, conciofort’ecofachè alcuno amico l’udilTe; 
volontà il mofl’e a pregarmi, che io gli doverti dire, che 
è Amore; avendo forfè, rer le udite parole, fperanza 
di me, oltreché degna. Onde io penlando , che appref- 
fo di cotal trattato, bello era trattare alcuna cofa d’ A- 
more: e penfando, che l'amico era da fervire ; propofi 
di dir parole, nelle quali io trattarti d' Amore; ed al- 
lora dilli quello Sonetto; 

dimore , e V cor genti// fono una cofa ; 

Siccome il faggio in fuo dittato pone : 

E così ejfer /'un fenza P altro oja , 
tom' alma raziona l fanza ragione. 

Farli natura , quana' é amorofa , 

(0 dimore per Jìre , e 7 cor per fua magione ; 

(z) Dentro alla qual dormendo fi ripoja , 

( 3 ) Talvolta poca , e tal lunga fi agiome . 

Bìl- 


(O *Amor per fin , e'I ter. al. Amor premiere il ter, 
(*) Dentri Alla qual. al. dentri alh qual, 
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.gittate appare in faggia donna poi , 

Che piace agli occhi , ficchi dentro al core 
ìfajce un defio della cofa piacente .* 

E tanto dura talora ih cofiui , 

Che fa fvelgiar lo fpirto d’ cimerei < ■ 

E fimil face ih donna valente , 

Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima di-' 
co di Iuij inquanto è in potenzia . Nella feconda dico 
di lui in guanto di potenza fi riduce in atto. La feconda 
comincia: Biltate appare. L a prima fi divide in due. 
Nella prima dico , in che fuggetto Ila quella potenzia . 
Nella feconda dico, come quello fuggetto, e quella po- 
tenzia fieno prodotti infieme : e come l’uno guarda 1’ 
altro, come forma materia. La feconda comincia: Fa- 
gli natura. Po fida quando dico: Biltate appare , dico 
come quella potenza fi riduce in atto ; e prima , come- 
fi riduce in uomo , pofcia , come fi riduce m donici 
quivi: E fimil face in donna , ec. . / ' . » 

Pofciachè io trattai d’ Amore nella foprafcritta rima, 
Vennemi voglia di dire, anche in loda di quella gen- 
tiliflìma , parole , per le quali io moftralfi , come per 
lei fi fveglia quello Amore : e come non fidamente fi 
(veglia, laddov'egli dorme, ma là ove non è in poten- 
zia , ella mirabilmente il fa venire , operando ; ed al- 
lora dilli i 

Itegli occhi porta la mia donna dimore ; ^ 

Ter chi fi fa gentil , cioccb' ella mira : 

Ove ella pajfa , ogni uom ver lei fi gira , 

E cui f aiuta , fa tremar lo core . 

Sicché baffando'l vifo tutto f muore , 

Ed ogni fuo difetto allor fofpira : . . 

Fugge dinanzi a lei fuperbia , ed ira. 
lutatemi , donne , (i) farle onore * 

Ogni dolcezza , ogni penfiero umile . *. , 

’Hafce nel core y a chi parlar la /ente y 
Onde i laudato , ehi prima la vide . 

Ouel y eh' ella par , quando un poco /orride ,■ 

^ /fon fi può dicer , ni tenere a mente j 
, Sì e nuovo miracolo » e gentile . 

■4^^» • i li — ' ■ I m ■ I— — — — fg*— — rnrnrn^imm rnm **mqm*of 


>J 


(l) Furi* uri al. 4 f*rlt inori , 


Q '* 


Qigitized by Google 


I 


44< Vit a Nuova 

Rùtilo Sonetto ha tre parti - Nella prima dico, ficcor 
me quefta' donna riduce quella potenzia in atto , fecon T 
do la nobililìima parte de’ l'uoi occhi. E nella terza di- 
co quello medefimo, fecondo la nobililìima parte dell* 
iua bocca . È intra quefle due parti ha una particella , 
ch’è quafi dpmandatrice d’ajuto alla parte dinanzi, e 
alla leguentej e comincia quivi: lutatemi , donne . La 
terza comincia : ógni dolcezza. La prima li divide in 
tre ; che nell^ prima parte dico : liccome virtuofamente 
fa gentile rotto ciò, che vede; e quello è tanto a di- 
re ,' quanto adducere Amore in potenza, là ove non è. 
Nella feconda dico, come induce in atto Amore, ne’ 
cuori di tutti coloro , cui vede . Nella terza dico quel- 
lo \ che poi adopera ne’ loro cuori. La feconda comin- 
cia: Ov ella pajja . La terza: E cui /aiuta. Pofcia ^ 
quando dico: \Ajutatemi , donne ; do ad incendere , a cui 
h mia intenzione è di parlare , chiamando le donne , che 
m’ajutino onorar collei. Poi, quàndo dico; Ogni doU 
cezza , dico quel medefimo, che è detto, e nella prima 
parta fecondo due atti della fua bocca.* l’uno de’quali 
è il fuo dolciffìmo parlare; e l’altro il fu o mirabile ri-? 
fo ; falvoj che non dico di quello ultimo, come adope- 
ri np’ cuori altrui, perocché la memoria non può rite- 
nere lui , nè fue operazioni , 

Appretto quello . non molti di pattati , ficcorae piac r 
que ? quel gloriofo Sire, il quale non negò la morte a 
te, colui che era flato genitore di tanta maraviglia, 
quanto fi védea > che era quella nobililìima Beatrice, di 
quella vita ufcendo , alla gloria eternale fe ne gìo vera r 
cernente. Onde, concioftìacolachè Cotal partire fia dolo- , 
rofo a coloro , che rimangono , e fono flati amici di co- 
lui che fe ne va: e nulla fia sì intima amillà , come quel-? 
la del hupn padre .* e quella donna falle in altiliìmo gra- 
do di bontà ; ed il fuo padre , ficcome da molti (1 cre- 
de , e vero è , fotte buono in alto grado ; manitefìo è , 
che quella donna fu amarittìmamente piena di dolore. E 
concjoftìachè , fecondochè è 1.’ utenza della fopradetta 
(Città, doqne con donne, e uomini con uomini, s’ adu- 
parono colà, dove quefta Beatrice piangea pienamente , 
pnde io veggendo tornare alquante donne da lei , udì’ dir 
foro parole di quefta gentilillima , com ? ella fi lamentava j 
frallp quali parole udì', che dicevano; petto , eli? pi ^n- 
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gea sì , che quale la mjrafl’e , dovrebbe morir di pietà . Al- 
lora trapartbrono quelle donne , ed io rimali in tanta tri— 
ilizia , che alcuna lagrima talora bagnava la mia faccia; 
onde io mi ricopria , con porre fpert'o le mani agli oc- 
chi miei: e fe non forte, ch’io intendea udire anche di 
lei, perocché io era in luogo, onde fe ne già la mag- 
gior parte di quelle donne, che da lei li partivano; io 
mi larei nafcofo incontanente, che le lagrime m’ aveva- 
no afialito . E pero , dimorando ancora nel medeUmo luo- 
go , donne anche palparono predo di me, le quali anda- 
vano ragionando tra loro quelle parole: Chi dee mai ef- 
fer lieta di noi , che avemo udita parlare quella donna co- 
sì piecofamente / Apprelì’o colìoro venivano altre, che 
venivano dicendo; Quelli, che è qui , piagne, nè più, 
nè meno, come fe l' avelie veduta, come noi vedemmo . 
Altre dipoi dicevano di me; Vedrelìi, che non pareef- 
fo , cotale è divenuto.'’ E così pacando quelle donile, 
udì’ parole di me, e di lei in quefto modo, che detto 
è , onde io poi penfando , propuoli di dir parole , ac- 
ciocché degnamente avea cagione di dire; nelle quali 
parole io conchiùderti tutto ciò , che udito avea da quelle 
donne. E perciocché volentieri l’avrei domandate, fe 
non mi forte fiata riprenfione; preil materia di dire, 
come fe io 1’ avelli domandate, ed elle mi avellerò ri- 
fpollo : e feci due Sonetti , che nel primo domando irt 
quel modo, che voglia mi giunfe di dimandare: nell’ 
altro .dico la loro rifponfione, pigliando ciò, che io li- 
di da 1 oro, come fe Jo m’averter detto rifpondendo; c 
cominciai il primo: 

Voi , che portate la fembianza umile , 

Co' gli occhi bajji moftrando dolore ; • 

Onde venite , che V vojìro colore 
Tar divenuto ( i ) di pietà fimile ? 

Vedeft e voi , nojlra donna gentile 

Bagnar nel vijo fuo ài pianto dimore? 

Bit elmi ; donne , chi V mi dice il core , 

Ter eh' io vi veggio andar fanza atto vile . i 
E fe venite da tanta pietate , 

Piacciavi di reflar qui meco alqaanto : 

E checché fui ài lei , non mi celate . 

; . Q 4 Io 
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Io veggo gli occhi voftri , eh' hanno pinolo l 
E veggi evi venir si sfigurate , 

Che V cor mi trema di vederne tanto . 

Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima 
chiamo, e domando quelle donne, le vengono da lei : 
dicendo loro , che io il credo , perochè tornano quali 
ingentilite. Nella feconda le priego, che mi dicano d» 
lei. La feconda parte comincia: E fe venite. 

Se' tu colui , ch'hai trattato [avente 

Di noftra donna , fol parlando a noi ì 
Tu rif ornigli alla voce ben lui ; 

Ma la figura ne par d' altra genti « 

Deh perchè piangi tu sì coralmeote . 

Che fai di te pietà venire altrui ? 

Vedefià pianger lei , che tu non puoi 
Tunto celar la dolorofa mente ì 
Lafcia piangete a noi , e trifie andare , 

{E fa peccato , mai chi ne conforta ) 

Che nel fuo pianto f udimmo parlare . 

Ella ha nel vifo la pietà sì [corta , 

Che quel /’ avejji voluta mirare ; 

Saria dinanzi a lei caduta morta . 

Quello Sonetto ha quattro parti , fecondochè quattro 
modi di parlare ebbero in loro le donne, per cui.ri- 
fpondo ; e perocché fono di fopra affai manifefli , 'non 
mi trametterò di narrare la fentenzia delle parti; e pe- 
rò le dillinguerò folamente. La feconda comincio: Deb 
perchè piangi . La terza : Lafcia piangere . La quarta .* 
Ella ha nel vifo . 

Apprelfo ciò, per pochi dì avvenne, che in alcuna 
parte della mia perfona mi giunlè una dolorofa infer- 
mità; onde io continovamente fofferfi per molti dì ama- 
riffima pena, la quale mi condulfe a tanta debolezza , 
che mi convenia Ilare come coloro , li quali non fi 
polfono muovere . Io dico , che nel nono giorno , fen- 
tendom’ io dolore quali intollerabile, a me venne un pen- 
fiero, il quale era della mia donna . E quando ebbi 
penfato alquanto di lei, ed io ritornai penfando alla 
mia deboletta vita : e veggono , come leggiero era il 
fuo durare , ancoraché fano folli , cominciai a piangere 
fra me fielfodi tanta miferia ; onde, fofpirando forte, 
dicea fra me medefirao: Di necelfità conviene, che la 
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gentìliflìma Beatrice alcuna- volta fi muoja . E però rrif 
giunfe Un sì forte fmarrimento, -che io chiufi gli oc* 
chi, e Cominciai a travagliare, come freneticà’perfona ,* 
e ad immaginare in quello modo *r Che nel comincia- 
friento dello errare -, che fece la mia- ’fantafià ? J apparve- 
ro a me certi vifi di ;donné-fcapigliate* che mi dicea- 
no ; tu pur morrai J* E 'poi y dopo quelle donne , m’ap- 
parvero certi vifi didohne, diverfi , ed orribi li* a vede- 
re , li quali mi diceano : tu fe’ morto . Così comincian- 
do ad errare la mia fahtafia, Vennf a quello, che io non 
fapea , dov’ io mi fòrti e veder mi parea donne anda- 
re fcapigliate, piangendo per la via, maravìgliofàmen-i' 1 ' 
te trifle: e pareami vedere lo Sole dcurare ,' fe 6cchè l<? 
Stelle fi mollravano di colore , che mi faceano giudica- 
fe , che piangeflfero : e grandirttmi tèrrèrhotì. È mara- 
vigliandomi in cotal fantafia, e paventando aflài ', im- 
maginai alcuno amico : che mi venifle a dire i* Or non 
fa* ? la ttia mirabil dpnna è partita di quello fecolo . 
Allora incominciai a piangere molto pietofamente: e 
non fidamente piangea nella immaginazione, ma piange* ^ 
co’ gli occhi, bagnandogli di vere lacrime . Io immagi- 
nava di guardar verfo il Cielo, e pareami vedere mol- 
titudine di Angeli, li quali tornafi’ero in fufo,edavef- 
fer dinanzi di Toro una nebufetta biancbirtìma : e parea- 
mi, che quelli Angeli cantaflèro gloriofamente : e le 
parole del loro canto mi pareva udire , che fbrter quelle : 
Ofanna in exce/fis ; ed altro non mi parea udire. Allo- 
ra mi pareva, che ’i cuore, ov’ era tanto amore, mi 
dicerte : Vero è , che morta giace la noflra donna ; e 
per quello mi parea andare , per vedere il corpo , nel 
' quale era Hata quella nobilitfìma , e beata anima. K 
fu sì forte la erronea fantafia , che mi indirò quella 
donna morta, che f pareami , cne donne Ja covriflèro, 
cioè la fua fella , con un bianco velo : e pareami , che 
la fua faccia avelie tanto afpetto d* umiltà, che parea 
che dicertè: io fono a vedere il princio della pace. In 
quella immaginazione mi giunfe tanta umiltà , per veder 
lei , che io chiamava la Morte, e dicea: Dolciflima 
Morte, vieni a me , e non m’ ellère villana ; perocché 
tu dei erter gentile, in xal . parte le' fiatai -or vieni a 
nie, cbe molto ti defidero, e tu il .vedi., che io porto 
già il tuo colore . E quand* io avea veduti compiere 

' tucti 
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lotti i dólorofi(i) mellieri , che alle corpora de’marti s’ 
ufano di fare, e’ mi parea tornare nella mia camera; 
e quivi mi parea, guardare verfo ’l Cielo: e sì forte era 
la mia immaginazione, che piangendo cominciai a dire 
eoo vera voce; O anima bella, come è beato colui, 
che ti vede ! dicend’ io quelle parole con „dolorofo iin- 
gulto di pianto, e chiamando la morte, che venifo a 
me j una donna giovane, e gentile, la quale era luogo 
’l mio letto) credendo, che’l mio piangère , e le mie 
parole fodero folamente per lo dolore della mia infer- 
mità, con gran paura cominciò a piangere; onde altre 
donne, che per la camera erano, s’ accortelo di rnè., 
che io piangeva per lo pianto , che vedeano fafe a que* 
da) onde faccendo lei partire da me, la quale ei;ameco 
di propinquidima fangiunità congiunta, elle fi traforo 
verfo me , per ifvegliarmi , credendo , che io fognali! , 
e diceanmi; non dormir pili, e non ti fconfortare . E 
parlandomi così, allora cefsò la forte fantafia, entro 
quel punto , che io volea dire : o Beatrice benedetta di 
tu-; e già detto avea ; o Beatrice j e rifcotendomi aperd 
gli occhi, e vidi, che io era ingannato: e contuttoché 
io chiamarti quello nome , la mia voce era sì rotta dal 
fìngulto del piangere , che quelle donne non mi pote- 
rono intendere , fecondochè io credo . Ed avvegnaché 
mi fvegfiartì , e mi vergonafll molto ; tuttavia per al- 
cuno ammonimento d’Amore mi rivold a loro . E quan- 
do mi videro , cominciarono a dire : quelli per morto ; 
e a dir fra loro; proccuriamo di confortarlo j onde mol- 
te parole mi diceano da confortarmi; e talora mi do- 
mandavano ai che io avelli avuto paura . Onde io ef- 
fendo alquanto riconofciuto cpnofciuto il malvagio im- 
maginare, riijpuofì loro: io vi dirò quello, che io avu- 
to . Allora cominciai dal principio indno alia line*; e 
dirti loro quello, che veduto avea , tacendo il nome di 
quella gentilirtima . Onde poi fanato di quella infermi- 
tà , propuofi di dir parole di quello , che m* era avve- 
nuto , perchè mi parea , forte amorofa cofa a udire ) e 
però ne dirti quella Cannone: 

i ’ , . Don- 
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fionna pietofa ,e di novella , etate » 

Adorna affai di gentilezze umane. 

Era la ov io chiamala fp3jfo morte: 
leggendo gli occhi miei pien di piepape , 

Ed affollando le paròle vane , 

Si moffe con paura a piangere forte : 

È l' altre donne , che fi furo accorte 
Di me , per quella che meco piangia , 

Fece lei partir via , . , 

Ed apprejfarfi per farmi fentire , 

Qual dicea : non dormire ; , 

E qual dicea i perché sì ti f conforte ? -, 

allora lajciai la nuova fantajia : 

Chiamando il nome della donna min* 

Era la vofe mia sì doloro] a , 

E rotta sì ( i ) dal? angofia nel pianto , 

Ch y io fola intefi il nome nel mio core: 

~E con tutta la vifla vergognofa , - 
Ch' era nel vifo mio giunta cotanto, , 

Mi fece verfo lor volgere -Amore . 

Egli era tale , a veder mio colore. 

Che facea ragionar di morte altrui : 

Deh conforti am cofiui 
( Vregava 1 una l' altra umilmente ) 

E àicevan foventet 

Che vedeflù , che tu uon hai valore \ 

E quando un poco confortato fui , 

Io dijfi : Donne , die er olio a vui . 

Mentre io penfava la mpa fragil vita ; 

E vedea V fuo durar , come é leggero ; t 
Tianfemi Amor nel cor , dove dimora . 

Verché /' anima mia fu sì fmarrita ; 

Che fofpirando dicea nel penfiero: 

Ben converrà , che la mìa donna mora . 
lo prefi tanto fmarrimento allora ; 

Ch' io chiufi gli occhi vilmente gravati -, K 
E furori fe Jmagati .> -■ 

Gli fpirti miei , che cìafcun giva errando 
E pofeia immaginando , 

.. W. _• T • Z)i - 

CO Dall' angofeia del piante . «!. dall' angefei* , e dal pianto - * 
. Ar-goftt* , dal Lai. angufii* ; pigia , pefcU . 
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Z)i conoscenza , e dt venta fora , 

Vifi Ai donni m apparver crucciati: 

Che mi Aicien: (i) fe' morto: pur morrait 
To' vidi cofe dubitofe molto * - 

Hel vano immaginare , ov' io entrai : 

Ed effer mi parea , rton fo in qual loco : , 
£ veder donne andar per via difciolte , 
Qual lacrimando , e qual traendo guai ; 
Tbe di trifiizia faettavan foco. 

■ poi mi parve Vedere appoco , appoco 
Turbar lo Sole , ed apparir la Stella * 

£ pianger egli , ed ella : f 

Cader gli augelli , volando per f aere ;• 

£ la terra tremare : • 

£ uom m apparve J colorito , e fioco , 
Dicendomi : che fai ? non fai novella ? 
Morta è la donna tua , eh ’ era si belli 1 ✓ 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti : 

£ vede a , che parean pioggia di manna * 
Gli Angeli $ che tornavan fufo in Cielo : 
Ed una nuvoletta avean davanti , 

Dopo la qual gridavan tutti : Ojanna ; 

£ j* altro avejje detto a voi dirtelo. 

Allor diceva Amnr : più non ti celo : 
Vieni a veder noftra donna , che giace . 

V immaginar fallace 

Mi condujfe a veder mia donna morta . 

£ quando f avea feorta . 

Ve dea, che donne la covrtan di un velo £ 
Ed avea feco una umiltà verace , 

/ Che parea , che die effe : io fono in pace .■ 
le diveniva nel dolor sì umile , ^ 

Veggendo m lei tanta umiltà formata , 

Cb' io dicea : Morte affai dolce ti tegnoi 
Tu dei ornai effer cofa gentile , 

Toichc tu fe nella mia donna fiata : 

E dei aver pietate , e non dif degno ✓ 
Vedi , che sì defiderofo vegno 


D'ef- 
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D' tjfer de tuoi ; ch'io ti fomiti io in fede : 

Vieni , che l cor ti chiede . 

Toi mi parti a con fumato ogni duolo : 

E quando io era jolo , 

Di ce a , guardando verfo f alto regno: - 
Beato , anima bella , chi ti vede . 

Voi mi chiamafte allor , dojlra merzede . 

Quella Canzone ha due parti. Nella prima dico, par- 
lando a indefinita pedona , com’.io fui levato in una 
vana fantafia da certe donne : e come promifi loro di 
dirla. Nella feconda dico, com’ io dirti loro . La fecon- 
da comincia: Mentr io penfava . La feconda parte li di- 
vide in due. Nella prima dico quello, che certe don- 
ne , e che una fola dirtero , e fecero per la mia fanta- 
fia, quanto è, dinanzi che io forti tornato in verace 
cognizione. Nella feconda dico quello, che quelle don- 
ne mi dirtero, poiché io lafciai quello farneticare j e 
comincia quella parte: Era la voce mia . Pofcia, quan- 
dodico: Mentr' io penfava ; dico, com’ io dirti loro que- 
lla mia immaginazione; ed intorno a ciò fo due parti. 
Nella prima dico per ordine quella immaginazione. Nel- 
la feconda dicendo, a che ora mi chiamarono, le rin- 
grazio chiufamente; e comincia quivi: Voi mi chiama- 
fie . 

Appreso quella vana immaginazione, (i) avviene un 
dì, che fedend’io penfolo in alcuna parte, ed io mi 
lenti’ cominciare un tremito nel cuore, così come fe io 
torti llato prefente a quella donna. Allora dico, che 
mi giunfe una immaginazione d Amore, che mi parve 
vederlo venire da quella parte y _ ove la mia donna fla- 
va : e pareami , che lietamente mi dicerté nel cuor mio : 
penfa di benedir lo dì, che io ti prelì , poiché tu ’! dei 
fare ; e certo e’ mi pareva avere il cuor sì Meco , che 
non mi parea , eh’ e’ forte *1 mio cuore, per la lua rttio- 
va condizione. E poco dopo quelle parole, che-M cuor 
mi dille colla lingua d’ Amore ( 2 ) io vidi venire verfo 

me 


(O .Avvi ine. al. avvmnt . 

(2) lo 1 lìdi ventri verf» ni uh* gentil donna, la quali ir* di fa. 
mi fa beltà", e fu già molto donna di quifle prime amiti mie; e'i 
turni di quifta donna ira Giovanna, fet piimo amiro di Dante ab. 
bùmo veduto nell’ Annotazione alla Pag. {«.doverli inrccdeie Gui. 
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ine una gentil donna , la quale era di famofa beltà T 6 
fu già molto donna di quello primo amico mio , e ’l no- 
me di quella dònna era Giovanna ialvo che per lafua 

biltà 


do Cavalcanti: in quello luogo per la donna di quello Guido, per 
nome Giovanna, la' quale andava avanti a Beatrice, credo, che fi 
debba, o almeno' fi polFa intendere quella tal Filofofia, la quale 
p'à d* ogni altra s’apprcfla a trattare delle cofe foprannaturali , c 
divine. Il precedere di Giovanna a Beatrice ( feguitando ilroneer. 
to dell’Autore, {piegato già nella Prefazione ) è ma'oifcfto argo. 
mento di quanro prefentemente fi dice. E Dante medelìmp pare, 
che lo confermi a maraviglia , quando egli poco dopo le citate 
parole foggiogne; il fuo nome Giovanna, i da quel Giovanni , Ugua- 
le precedette la verace luce , dicendo . Égo vox clamanti! in difer- 
ro : patate' vlam Domini: dove fi vede parimente cKe quel no*' 
me, fìccome quello di Beatrice , non è di dònna vera, ma ideale , 
e che quivi egli vuole, chV abbia parricolar rifklfione dil’ufizip 
del gran B-atifta , non al fignifkato del nome Giovanna, che gra- 
zia, dono, o mifericordia del Signore vuol dire. Ora chi non fa, 
òhe San Giovanni ftf il Precurfore, del Verbo Incarnato, il qual 
Verbo altro nòn è, che la Sapienza di Dio? Ora : avendo noi mo- 
ftratO nella detta Prefazione , clic la vera Sapienza e la vera Bea- 
trice i chi non vedè elle il Poeta in quello luogo; facendo a Bea- 
òrice precedere Giovanna, noti altro volle lignificare per cortei , 
òhe quella Filofofia , la quale pii» d’ogni altra alla Teologia i prof- 
funai E comecché la divertita dtl'e Filofofia dalla divertirà de’ 
ptimi Autori di quelle fi denomini ; dicendoti perciò la Filofofia 
Platonica, l’Ariflotelica, l’Epicurea , tc. io credo , che la Platonica 
pofià erter quella , di cui intenda qui di pattare il nortro Poeta . Io 
ho fempre créduto, che Guido , il quale fu un fommO filofofo,’ 
ficcomc ciafcheduno confòrti, forte piuttorto Platonico , che altro'?' 
ed ho anco veduto, che altri è fiatò di quello mio feòtimcnto : e 
forfè apparifee quello dall’ opere fue , e fpeziatmchte dalla divini' 
Canzone,- ma qui non cluogodi ciò efa minare .Farebbe a quetlaopi- 
rione un grande oliatolo l’ autorità del Boccaccio, il quale nella 
Wov. 9 . della Giorn. 6. vuole, che Guido foffe Epieu reo , dicendo 
quivi di liti: Egli aljuaieto finta della epinitnt degli Epicurj . ma 
io tlimo, che quello Ila un abbaglio di erto Boccaccio , in quale at- 
tribuì al figliuolo , quello che da Dante nel lo. Canto dell’ Infernò 
fh attribuito a mef. - Cavalcante fuo padre. Ed in conférma di que. 
Ha vetitàr riporterò le parole del nitdefimo Boccaccio, tratte dii 
fuo Contento fopra Dante, dalle quali apparirà' la dirti* renar , che 
pure egli ftefloi riconobbe e fiere tra ’l padre , e ’l figliuolo j ed in-; 
ficme fi fenttrà il bello elogio, eh’ e’ fa a Guido : e fi rlconofceri 
parimente, che il predetto Boccaccio negli ultimi anni della vita 
Aia, cioè nel tgy y, Quando quqrto Coment* cominciò a fèti vere, 
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biltà ( fecondo ch’altri crede) impollo l’era nome Pri-i 
mavera , e così era chiamata . Ed appreflo a lei guar- 
dando , vidi venire la mirabil Beatrice . Quefte donne 
andarono, prefl’o me , così l’una appreflo l’altra: e par- 
ve , che Amore mi parlafle nel cuore, e dicefle: Quel- 
la prima è nominata Primavera , folo per quella venuta 
d'oggi, che io molli Jo’mponitore del nome, a chia- 
marla così Primavera, cioè prima verrà lo dì. Che 
Beatrice li moflrerà dopo la immaginazione del fuo fe- 
dele. E fe anco voglio confiderare il primo nome Tuo, 
tanto è a dire, quanto Primavera $ perocché il fuo no- 
me Giovanna è da quel Giovanni , il quale precedette la 
verace luce , dicendo : Ego vox clamanti s in deferto : 
parate viam Domini . Ed anche mi pare , che mi dicel- 
le dopo quelle parole altre cote . E chi volefl'e confide- 
jare fottilmente quella Beatrice , chiamerebbe Amore per 
molta fimiglianza che ha meco . Onde io poi ripenlan-. 
do, propoli di fcrivere ih rima al mio primo amico, ta-* 
cendomi certe parole , le quali pareano da tacere , cre- 
dendo io, che ancora lo fuo cuore miraflè le biltà di 
quella Primavera gentile ; e dilfi quello Sonetto : 
lo mi /enti' svegliar dentro dal core 
Vn Spirito amorofo , che dormia : 

E poi vidi venir da lungi dimore* 

* Allegro sì , eh' appena il conofcia j 

. bu 


dichiarò piu apertamente la fua opinione intornoa quelli due fame* 
fi fuggetti ; quivi di Guido ratte le altre cole replicando , che nell’ 
adotta Novella avea dette, eccettuata quella, Ch’egli folte Épicu. 
reo. Quefte adunque fono le fue parole: «>«» dunque e dafefere, 
thè e efiui , il quele qui perla Celi' autor è , fu un C ev elitre Fiorenti- 
ne, chiamate Meffer Cavelcente de' C evale euri , leggiadre, * ricci 
Cavaliere : e feguì l' ep in io ni d' Epicurt , ili nen credere , che V a . 
nima dept le mette del corpi mtvejfe J e che il nof.ro f emme bene fef. 
fe ne' diletti cefnelii e per quefio , ficcomt tritici , i et annoto . E 
fu quefie Cavaliere padre di Guide C ahi aitanti , uenre ctfiumatijp, 
me , t ricce , * d’ elle ingegni : e ftppt mite leggiadre cefi fere , 
megli t che alcune mitre neftre defedino: ed dire e r !i fu nel fui tem- 
pi reputete ottime Itici, t buon filofofoi t fu fingolerijfimo etnico deli' 
mutare , ficeemt effe medtfimo meftra nella Vita Nuova i e fu buon di- 
citere in rima, ma perciocché la Filefefia gli pareva , ficcarne ella è , 
de molto più che le Petfie, ebbe a f degne Firgilie , t gli altri Petti . 

lì. Me voglio in fornati tacere, che quali rutti gli Efpolìtori di 
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Dicendo ::or, penfa pur di farmi onore ; 

£ ciaf cuna parola Jua ridia : 

£ poco fiondo (i) me col mio fignore , . , 

Guardando in quella parte * onde venia ; 

V Vidi mona Vanna , 4 mona Bice ; . 

Venire in ver lo loco ^ la ov io era , , • 

Luna apprejfo del T altra maraviglia : / < 

£ ficcome la mente mi ridice , 

lAmor mi dijfe : quefia é Primavera ; 

£ quella ha nome ; *Amor , sì mi fomiglia . 
Quefto Sonetto ha molte parti; la prima delle quali è, 
com’ io mi lenti’ {Vegliare il tremore ufato nel cuore: 
e come parve , che Amore m’ apparifce allegro nel mio 
cuore da lunga parte . Nella feconda dico , come par- 
ve , che Amore mi dicefie nel mio cuore , e qual mi 
parea. La terza dice, come, poiché quefto fu alquanto 
(lato meco, cotale i’ vidi , e udi’ certe cofe . La feconda 
dice: Dicendo: or penfa . Laterza parte fi divide in due . 
Nella prima dico quello, che io vidi. Nella feconda di- 
co quello, che io udì'. La feconda comincia: ^Amormi 
dijfe . 

Potrebbe qui dubitar perfona , degna da dichiararli 
ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di ciò, che io 
dico d’ Amore, come fe fofte una cofa per fe, e non 
folamente fuftanzia intelligente , ma ficcome fofte fu- 
ftanzia corporale; la qual cofa, fecondo la verità, è 
falfa , che Amore non è per (è , ficcome fuftanzia : ma 
è uno accidente in fuftanzia. E che io ( dica di lui, co- 
me fe folfe corpo, ancora come fe folle uomo, appare 
per tre cofe, che io dico di lui. Dico, eh’ io ’l vidi 
venire; onde, concioftiacofachè il venire dica moto lo 
cale: e localmente mobile per fe, fecondo il Filofofo, 
fia folamente corpo; appare, che io ponga. Amore ef- 
fer corpo . Dico anche di lui, ch’egii ridea, ed an- 
che, che parlava; le quali cole paiono edere proprie 
dell’uomo, e fpezialmente eflère rifibile ; e però appa- 
re , 

— " T 

Dance, a quelle paiole del Canto f. dell ’ Inferno Giuftì fuidut 
•e. fon di patere intenderli quivi di Dante ftefio, e di Guido i per 
lo che fe quefto Cuido fofte fiato Epicureo , non troppo bene fc 
gli Converrebbe quella lode. 

(O Mt ctl mi * . al. otif» 
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re , che io ponga , lui ertere uoma> A ootal cofa dL 
chiame , fecondo , che è buono ai .preferite , prima è 
da intendere , che anticamente non erario dicitori d* 
Amore certi Poeti in lingaa volgare, ansi erano dici- 
tori d' Amore certi Poeti in lingua Latina ; tra noi, 
dico, avvegna forfè, tra altra gente avvenifle; ed av- 
venga ancora , ficcome in Grecia, non volgari , ma lit-, 
terati Poeti quelle co fe trattavano .. E non -è molto nu- 
mero d‘ anni (i) partati che apparirono quelli Poeti vol- 
gari ( thè dire per rima in volgare , tanto è , quanto 
dire per >verfi in Latino *) fecondo alcuna proporzione è 
legno i che lia picco! tempo j e fe volemo guardare in 
lingua (a) d’oco, e in lingua di sV, noi non troviamo 

•>' fj - co- • 


(I > paffuti . al. p*fa(o • 

(a) Se volerne guardare in LINGUA D’OCO, t 'in LINGUA DI 
SÌ, ««. Non giudico fuperftuo il «dire alcuna cola fu quella deno. 
ininazione, ancorché ne fia (lato gii parlato da altri. Era coftu- 
me de’noftri antichi, volendo elB denominare il linguaggio d’ una 
nazione, prendere il fuo dillintivo dalla particella affermativa del 
volgare di quella gente, Ver tanto la lingua Italiana fi diceva la 
lingua del j* , la Tedefca dell*;», la Franeefe dell’ •«, la Provenza, 
le dell'ftte; c così lì vada decorrendo dell* altre lingue . 11 Vati 
chi nel fuo Ercolano a e. }/j. facendoli interrogare dal Conte Bai. 
d affai Caftiglione fui particolare -della lingua italiana, con quelle 
parole: Chi la chiamare la lingua del si ì tjfgqnde : ffguiterelrbe una 
largh ijfirna divìsone , che fi fa dell» lingua , . nominandole da fucila 
partitella, cella fuale affermano , cerne è /^-lingua d’ hoc , chiama- 
ta da volgari lingua d’oca j perciocché hoc in quella lingua fignfi* 
•4 quante rat' nella Greca, e etiam , o ita nella' Lftina , « nella »e* 
fra sìi-e perciò Dante dijfe : 

Ah fifa , vituperi » delle genti 
Del htl patfe là, deve ’l li /leèna, , t 

Ed avanti al Varchi Benvenuto da Imola fu . quello medeCmo luo T 
go : jQuia generaliter emnis geni Italica utuntur ifie vulgati si ; uhi 
Birmani dicunt ÌO , ir ali qui Gallici dicunt OÌ , & aliqui hoc , 4 / 1 . 
fui etiam Pedemontani dicunt ol , vcl die: leggo fic , credendolo 
errore del copilta nel MS. LaurenzURO, Derivano tutte quelle par- 
ticelle dal Latino. Il sì noftro dal fic, o fic efi , e forfè più in. 
teramente da fic efi hoc, od ai contrario da hoc efi fic .V altra di 
quelle voci fu prefa da’ Provenzali , cioè 1* hec 1 e da quella fy 
non folamente il lor parlare denominato lingua d'eco, che vale a 
Àire lingua dell’ hoc j ma il paefe ancora Linguadoca: e ne’ tempi 
più baffi della Latina Lingua fu detto Occitania , il qual paefe 
o<in è altro che l’antica Galli» Hatbencnfis , Lo ■« del Tedefcod» 
Tomi J. P. . iJM 
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Cole dette , anzi il prefente tempo centocinquanta an- 
tri . E la cagione, perchè alquanti grortì ebber fama di 
faper dire, è, che quali furon gli primi in lingua di 
sì . Ed iJ primo , che cominciò a dire come Poeta vol- 
gare , fi morte , perocché volle fare intendere le fue pa- 
role a donna , alla quale era malagevole ad intendere 
i verfi Latini . E quello è Cóntro a coloro , che rimano 
fopra altra materia , che amorofa ; conciortiacofachè co* 
tal modo di parlare forte dal principio trovato per di- 
re d’ Amore . Onde* conciortiacofachè a’ Poeti fia con- 
ceduta maggior licenzia di parlare, che a’ Profaici dit- 
tatori: e quelli dicitori per rima non fieno altro , che 
Poeti volgari j degno, e ragionevole è, che a loro fia 
maggiore licenzia largita di parlare, che agli altri par- 
latori volgari . Onde fe alcuna, figura , o colore retto- 
rico è conceduto alli Poeti , è conceduto a’ Rimatori . 
Onde fenoi vedemo, che i Poeti hanno parlato alle co- 
fe inanimate, come fe averterò fenfo, o ragione: e fat- 
tole parlare infieme, e non (blamente cole vere, ma 
cofe non vere ; cioè , che detto hanno di cofe , le qua- 
li non fono, che parlano: e detto, che molti acciden- 
ti parlano, come foflono fullanzie, ed uomini; degno 
è , lo dicitore per rima fare lo fimigliante , ma non 
fanza ragione alcuna , ma con ragione , Ja quale pofcia 
fia poflibile d’ aprire per profa . Che li Poeti abbiano 
così parlato , come detto è , appare per Virgilio , il 
quale dice, che Junó , cioè una Dea, nimica de’ Tro- 
iani , parlò ad Eolo , Signor de* Venti, Quivi , nel pri- 
mo dell' Ènei dè i • ' 

E ole , namque tìbi » 

E che quello Signore le rifponderte f quivi : 

Tuta, o regina, quid optes , 

Esplorare lab ór : mibi Jujfa capejfere fas ejf . 

Per quello medeGmo Poeta parla la cofa , che non è 

ani- 

— - I « Ili Ét. ■ ■ » 1. .1 I 

ìllud ho e tfi , ed in più perfetta ptonuftsia /«, forfè dall’ jam ejf ; 
Il Francefe ti, dall’*»* Ulud tfi, che bene fi ritrova nell’antico 
tulli, che adeiTo e diventato tuì : ti in formila il Ficmontefe •/, 
dall’ifteflb hte illtd • Sicché, a propoli to del parto di Dante, in 
Ungu» / oc», i in lìngua di ti, tuoi dire io lingua Provenzale , 
ed io 1 ingua Italiana . 
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fi fi 1 mata , alle cofe animate, nel fecondo dello Eneida | 
quivi : 

Dardanida duri. 

Per Lucano parla la cola animata alla cola inanimata } 
quivi : 

MUltum ; Roma} tandem debes civiiibus armisi . 
Per Orazio parla Puofno * alla l'uà fcienza mededm* , 
fìccome ad altra perfona ; e'ijori lolamente fono parole 
d’ Oraziò , ma dicale quali medio del buono Omero j 
quivi nella fua Pòetria : 

Die mibi , Mufa virtìm . 

Per Ovidiò parla Amore , come fé folfé perfoni urna* 
na , nel principio del libro, ch'ha nome: Rimedio d* 
dimore : • 

Bella mibi video : bella pàrantur ait . 

£ per quello puote effere manifedo , z chi dubita ià 
alcuna parte di quello mio libello F.d acciocché noe 
ne pigli alcuna baldanza perfona grolla , dico , che nè 
i poeti parlano cosi fan za ragione, nè quegli , che ri- 
rnano , deono parlare cosi , non avendo alcuno ragio- 
namento in loro di quello , che dicono ; perocché grani 
vergogna farebbe a colai ,• che rimafle cofa fotto velia di 
figura , o di colore rectorico : e domandato non fapef- 
fe denudare le Ine parole da Cotal veda , in guifz che! 
a ve Aero verace intendimento . E quello primo mio ami- 
co , ed io , ne fapemo ben di quegli , che così rimano 
floltartiente - 

Quella gentiliflìma donna, eli cui detto è «elle pre- 
cedenti parole * venne in tanta grazia delle genti , che 

3 uando pillava per via, le perfone correvano per ve- 
ere lei j onde mirabile letizia mene giugnéa; e quan- 
do ella folfe predo d’ alcuno , tanta onedè venia nel 
cuor di quello, ch’egli non ardiva di leVar gli occhi, 
nè di rifpondere al fuo fallito; e di quello, molti, fic- 
come efperti , mi potrebbono tedimooiare a chi noi 
credelfe . Ella,- coronata, c vellica d’umiltà, s’anda- 
va , nulla gloria moftraodo di ciò, ch’ella vedeva, ed 
udiva. Dicevano molti, poiché pacata era, quella non 
è femmina, anzi è uno delli bellilTimi Angeli del Cie- 
lo . Ed altri dicevano : quella è una maraviglia: che 
benedetto da ’l Signore,- che si mirabilmente fa opera» 
te ! 1* dico , eh’ ella fi modrava si 'gentile , e si piena 

Ri , li 
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»Ji tutti i piaceri , che quegli, che la miravamo, com- 
prendevano in loro una dolcezza onelta , e foave tan- 
to , che ridire non lo fapeano ; nè alcuno era , il qua- 
le poteflìe mirar lei , che nel principio non gli conve- 
niflè fofpirare . Quelle,- e più mirabili cofe procedano 
da lei, mirabilmente , e virtuofamente . Onde, penfan- 
do a ciò , vogliendo ripigliare lo Itilo della Tua loda, 
propoli di dire parole , r^Ue quali deffi ad intendere 
delle file mirabili, ed eccellenti operazioni ; acciocché 
non pur coloro , che la poteano fenfibilmente vedere , 
ma gli altri fapeflono di lei quello , che per le parole 
pe pollo fare intendere; ed allori dilli quello Sonetto! 
Tanto gemila , e tanto onejìa pare , _ , 

La donna mia , quand' ella altrui faluta ; . 

Cb ’ ogni lìngua divien , tremando > muta ; 

E gli occhi non T ardifeon di guardare . 

Ella fen va ; fentendofi laudare , 

- ' ( i ) Umile mente d? onefi'a velluta : 

E par che fia una cofa venuta » . , 

- * Di Cielo in terra , a miraeoi moftrare . 

"'Moftrafi sì piacente a chi la mira ; 

Che da per gli occhi una dnlcezza al core , 

Che ’ ntender non la può , chi non la pruova , 

* E par , che dalla fua labbia fi mova 
• - Un fpirito foave , pten d' dimore - 
■ ' Che va dicendo alV anima: fofpbra f ... 

S uefto Sonetto non fi divide, perciocché per femedefi' 

© è aflai-chiaro . i i Ì j , r 

" Dico', .che quella mia <Jonna venne in tanta grazia, 
che non lolamente ella era onorata; e lodata; ma per 
lei erano onorate ,• e lodate molte . Onde io veggendo 
ciò, e volendo rrnmifeltare- , a chi ciò non vedea , pro- 
puofi anche di-dirt parole , nelle quali ciò folle fignifi- 1 
cato; e ^illi allora quello Sonetto : 

Vede perfettamente ogni falute , 

Chi la mia donna traile donne vede: 

Quelle , che vanno con lei , fon tenute 
D, bella grazia a Dio render merzede • 

E fua 

I- ■ - M I I 

(i) Umilmtnft , «1, lunlfn^mtntt » 
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E fua bìlia è di tanta virtute , - 

Che nulla invidia all ’ altre ne procede ; 
tAnzì te face andar feco veftute 
Di gentilezza , d y amore , e di fede . 

La vifia fua fa ogni cofa umile , - • 

E non fa fola fe parer piacente ; 

Ma ciaf cuna per Je riceve onore 4 

Ed e' negli atti fuoi tanto gentile , 

~ Che neffun la fi può recare a mente , 

Che non fofpiri , in dolcezza d’Mmore. 

Quello Sonetto ha tre parti . Nella prima dico , ché 
tra gente quella donna parea più mirabile. Nella iecon- • 
da dico , ficcom’ era glojofa la fu# compagnia . Nell# 
terza dico quelle cole , le quali operava in altrui . La 
feconda parte comincia : Òuelle , che vanno . La terza L 
E fua biltate . Quella ultima parte fi divide in tre., 
Nella prima dico quello , che operava nelle donne , cioè 
per loro medefime. Nella feconda dico ciò, che opera-! 
va in loro per alcuni. Nella tqrza dico, che non fola- 
mente nelle donne operava, ma in tutte le perfone: e 
non folamente nella fua prefenza ; ma ricordandoli di 
lei , mirabilmente operava . La feconda comincia : La 
vifia. La terza: Ed e negli atti. % 

Apprelfo ciò cominciai a penfare un giorno fopra quel- 
lo , che detto avea della mia donna, cioè in quelli due 
Sonetti precedenti j e veggendo nel mio penfiero , che 
io pon avea detto di quello , 'che al prefente tempo, 
operava in me , parventi difettivamente avere parlato 3 
e però propuofi dj dire parole , nelle quali io dicefli* 
come mi parea eflere difpollo alla fu» operazione : e co- 
me operava in me la fua virtù ; e non credendo, ciò 
potere narrare in brevità di Sonetto , cominciai quell# 
Canzone : 

Sì lungamente ni ha tenuto Mmore 4. 

E coflumato alla fua fignoria , 

Che così , come 7 m? era forte in prid 9 
Così mi fia foave ora nel core. 

Terò quando mi toglie sì il valore , 

Che gli f piriti par , cae fuggan via : . 

jLllor fente la frale anima mia 
-• Tanta dolcezza , che 7 vifo ne fmori . 

Voi prende dimore in me tanta virtute t 
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compiuto nove volte, in quel centinaio, nel quale iit 
quello mondo ella fu polla, ed ella fu de’Criftiani del 
rerzodecimo centinaio : di lei quella potrebbe eflere una 
ragione. Concioffìacolachè , fecondo Tolomeo, e fecon- 
do la Cridiana verità , nove Ceno gli Cieli , che lì muo- 
iono : e fecondo comunione allrologa , li detti Cieli ao- 
perino quaggiù, fecondo la loro abitudine indenne, que- 
llo numero fu amico di lei , per dare ad intendere , che 
nella fua generazione , tutti e nove li mobili Cieli perj 
fettilTìmamente s’ avevano infieme . Quella è una ragione 
di ciò. Ma più lòttilmente penfando , fecondo la infal- 
libile verità, quello’ numero fu ella medefima, per li- 
militudine dico; e ciò intendo cosi. Lo numero del tre 
è la radice del nove ; perocché fanza numero al- 
tro alcuno, per fe medelimo multi plica to , fanove;lìc- 
come vedemo manifellamente , che tre via tre fa nove . 
Dunque, fe ’1 tre per fe medelimo èfattordel nove: ed 
il Fattore de’ miracoli per fe medelimo è tre , cioè : Pa- 
dre, e Figliuolo, e Spirito Sànto , li quali fono tre, ed 
uno ; quella donna fu accompagnata da quello numero 
del nuove , a dare ad intendere , che ella era un nuo- 
ve, cioè un miracolo, la cui radice, cioè del miraco- 
lo , è lolamente la mirabile Trinità . Forfè ancora per 
più fottìi perfona fi vedrebbe in ciò più fottile ragio- 
ne; ma quella è- quella, che iq ne veggio, e che più' 
mi piace . 

Poiché la gentilillima donna fu partita di quello feco- 
to , rimafe tutta la fopraddetta Città quafi vedova , di- 
pogiiata da ogni dignità^ onde io ancora lacrimando in 
quella difolata Città, fenili a’Prencipi delia terra al- 
quanto della fua condizione, pigliando quello comincia- 
mento di Jeremia: Quomod « fola Je4et , is>c. E quello 
dico, acciocch’ altri non fi maravigli, perchè io I* abbia 
allegato di fopra , quali come entrata della nuova mate- 
ria , che apprelTo viene'. Se alcuno voiellè me riprender 
di ciò, che non ifcrivo qui le parole, che feguitano a 
quelle allegate , feufomene ; perocché io ’ntendimento mio 
non fu dai principio , di fcrivere altro , che per volga- 
re ; onde, conciolTiacofachè le parole, che feguitano a 

J uelle, che fono allegate, fieno tutte Latine, farebbe 
tori del mio intendimento, s’io le fcriveflì; e fintile 

-R L . in- 
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intenzione fo,. che ebbe quello mio primo amico a cui 
ciò ferivo, che. io gli Icrive/Ii fedamente, in volgare . 

Poiché gli miei occhi ebbero pet alquanto tempo la- 
C rimato , e tanto affaticati erano, che io non poteva 
sfogare lamia Crifliziaj penfai „ di volerla sfogar#- con 
alquante paròle.' dolorofe> e però propoli di fare una, 
✓ Canzone, nella quale piangendo ragionarti di lei, per 
cui tanto dolore era fatto dillruggitore dell’ anima mia $ 
è cominciai : Gli occhi dolenti . 

'Acciocché quella Canzone paia rimanere più vedova 
dopo il fuo fine, la dividerò prima, che io la feriva, e 
cotal modo terrò da quinci innanzi * l’ dico , che quella 
cattivella Canzone ha tre parti . La prima è proemio : 
nella feconda ragiono di Jei ; nella terza parlo alla Can- 
zone piatolamente . La feconda comincia i lui n' è Bea- 
trice . La terza : ’Pietofa mia Cannone . La prima parte 
li divide in tre. Nella prima dico, che mi muove a di. 
re. Nella feconda dico, a cui voglio dite. Nella terza 
dico, di cui voglia dire. La feconda comincia : .E per- 
ché mi ricorda . La terza : E dicerò . Polcia , quando 
dico : Ita n é Beatrice , ragiono di lei j e intorno a ciò 
fo due parti. Prima dico la cagione, perchè toltane 
fu : apprerto dico , come altri li piagne della fua parti- 
ta ; e comincia quella parte .•* TartiJJì della fua . Quella 
. parte fi divide in tre. Ideila prima dico , cni no. la pia-, 
gne. Nella feconda dico chi la piagne. Nella terza di- 
co la mia condizione. La feconda comincia: Ma vìen 
trifiizia . La terza: Dannomi atjgofcià. Pofcia quando 
dicci Ttetofa mia Canzone’, parlo a quella Canzone, 
degnandole, a quali donne le ne vadale /leali con 
lor « . - v i *> * , ■ •» » 

• Gli occhi dolenti per pietà del core., • | .> 

' Hanno di lacrimar J offerta pena\,. 

Sicché per vinti fon rima fi ornai : • 

Ora , sì i' voglio sfogare il- dolore, 

Cb' appoco appoco alla morte mi mena , 

Conv/enmi di parlar , traendo guai : 

E perche 7 mi ricorda , cb' io parlai , 
bella mia donna , mentre cbe-(t) vivea , 

. Don - 

. : ■-»■■--- 

(*> Vivi*. 1. vìvi s per la nota fatta addietro. 
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Donne gentili , volentier con voi ; 

3Vo» vo parlare altrui , ■ ... * 

Se non a cor gentil , che’n donna Jìa; 

E dicerò di lei , piangendo poi , 

Che fe «’ e ita in del fubitamente ; 

Ed ha lanciato Amor meco dolente. 

Ita n' è Beatrice in l' alto Cielo , 

Wel Reame , ove gli Angeli hanno pace : 
E fta con loro : e voi donne ha lafciate . 
Ts[on la ci tolfe qualità di gielo , 
di calor , ficcome 7 altre face: 

Ma fola fu fua gran benignitate ; 

Che luce della \ua umili tate. 

Taf so li Cieli con tanta vir tute ; 

Che fe' meravigliar f eterno Sire ; 

Sicché dolce defitte , 

Lo giunfe , di chiamar tanta falute . 

E felle di quaggiufo a fe venire ; 

Tercbé vedea , eh' ejl a vita nojofa 
ì^on era degna di sì gentil cofa . 

Tartijfi della fua bella per fona , 

Tiena di grazia , /' anima gentile ; 

Ed ejft glorìofa in loco degno. 

Chi non la piange , quando no ragiona > 
Cuore ha di pietra, sì malvagio , e vile 
Ch'entrar non vi può fpirito benegno. 
Klon è di cuor villan sì alto ingegno : 
Che poffa immaginar di lei alquanto ; 

£ pero non gli vii ?» di pianger voglia .. 
Ma vien trtftizia , e doglia 
Di fofpirare , e di morir di pianto . 

E d' ogni confolar 1 anima fpoglia , 

Chi vede nel penfiero alcuna volta , 
Qual' ella fu : e corni ella n' è tolta . 
Donanmi angofcia li Jofpiri forte , 

Quando 7 penjiero nella mente grave 
Ali reca quella > che m' ha ’l cor divifo 
E fpeffe fiate penfando alla morte , 

Me ne viene un difio tanto foave , 

Che mi tramuta lo color nel vijo . 
Quando lo immaginar mi vien ben fifo 
Giugnemi tanta pena d' ogni parte , 
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Ch'io mi rif quoto per dolor, ch'io J enti! 

£ sì jatto divento , 

Che dalle genti vergogna mi parte : 

Tofcia piangendo fol nel mio lamento , 

Chiamo Beatrice, e dico : or fe' tu mortai 
E mentre , eh' io la chiamo , mi conforta . 

■ pianger di doglia , e fofpirar di angofeia , 

Mi firugge il core, ovanque fai mi truova , 
Sicché ne 'nerejeerebbe a chi 7 vedeffe . 

£ quale e fiata la mia vita pofeia , 

Che la mia donna andò nel fecol nuovo , 

Lingua non è , che dicer lo fapeffe . 

£ peri , donne mie , perch' io volejfe , 

Non vi faprei ben dicer quel , che io fono ; 

Sì mi ja travagliar C acerba vita ; 

La quale è sì invilita , 

Che ogn uom par mi dica $ io t' abbandono , 
reggendo la mia labbia tramortita . 

Ma qual , eh' /’ fia , ìa mia donna fe 7 vede J 
Ed io ne J pero ancor da lei merzede . 
f ietofa mia Canzone , or va' piangendo : 

E ritruova le donne . e le donzelle', 
cui le tue f or elle. 

Erano ufate di portar letizia ; 

£ tu , che fei figliuola di trifiizia , 
fattene fconfolata a fiar con elle . 

Poiché detta fu quella Canzone, sì venne a me uno, 
il quale, fecondo i gradi dell’ amiftà, è amico a me im- 
mediatamente dopo ij primo ; e quello fu tanto djftretto 
di l'anguinità con quella gloriola, che nullo più prerto 
l’era. E poiché ’l fu meco a tagionare, mi pregò, eh’ 
io gli doverti dire alcuna cofa per una donna , che s‘ era 
morta: e ìimulava fue parole, acciocché parelìé , che di- 
certe d’ un’ altra, la quale era morta certamente . Onde 
io accorgendomi , che quelli dicea folo per quella bene- 
detta, dirti di fare ciò, che mi domandava il fuo prie- 
go. Onde poi penfando a ciò, propuofi di fare un So- 
netto , nel qual’ io mi lamentarti alquanto : e di darlo a 
quello mio amico , acciocché parelìé , che per lui 1’ aveu 
fi fatto: e dirti allora quello Sonetto, che comincia co- 
sì : Venite a’ntender li fofpiri miei . 

Quello Sonetto |ia due parti. Nell* prima chiamo I{ 

fe- 
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fedeli d’ Amorè , che m’intendano. Nella feconda nartv* 
della mia mifera condizione. La feconda comincia: Li 
qua’ difconfolati . 

finite a 'stender li fofpiri miei • 

0 cor gentili , che pietà il defia f 
Li qua' difconfolati vanno vìa ; 

E fe non foffer , di dolor morrei . 

7 ? eroe che gli occhi miei farebber rei 
Molte fiate più , eh’ io non vorria 4 
Lajfo di pianger sì la donna mia , 

(1) Ch' t sfogherei il cor piangendo lei . 

Voi udirete lor chiamar fovente 

Là mia donna gentil , che fe »' è gitd 
JLl fecol degno della fua virtute ; 

E di/pregiar talora quejìa vita , 

In perfona dell'anima dolente , " 
c Abbandonata dafla fua falute * 

Poiché detto ebbi quello Sonetto , pfihfandomi , chf 
quelli era, a cui lo Stendeva di mandare , quali come 
per lui fatroj vidi , che povero mi pareva il ièrvigio , 
e nudo , a così dillretta perfona di quella glorio fa . E 
però, anzi, che io gli deffi il foprafcrittto Sonétto 
dilli due llanze d’ una Canzone : I’ una per collui vera- 
cemente: e l’altra per me; avvegnaché paja 1’ una , e 
l’altra per una perfona detta* a chi non guarda fòrti!— 
mente; ma chi fottilmente le mira 4 vede bene, che 
diverle pedone parlano in ciò; che l’urta non chiama 
fua donna collei, e l’altra sì, come appare manifelta- 
mente. Quella Canzone* e-quello fopraferitto Sonetto 
gli. diedi, dicendo io % lui, che per lui folo facto . 1’ a- 
vea- La Canzone comincia : Quantunque volte. Nella 
prima ltanza li. lamenta, quello mio amico caro , e di- 
llretto a lei. Nella fecpnda mi lametìto io , cioè nell* 
altra ilanza, che comincia: £ fi racoglie . E così ap- 
pare , che in quella Canzone fi rammaricano due per- 
fone : 1’ una delle quali fi- lamenta come fratello ;• 1’ al- 
tra come fervidore . 

Quantunque volte , laffo\ mi rimembra , 

Ch' io non debbo giammai 

Ve- 
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feder la donnei , ond' io vò sì dolente; 

Tetnto dolore intorno al cor m ajjembra 
La doloro/ a mente 3 , . . 

Ch' i' dico : anima miei , che non ten vai i 
Che li tormenti , che tu porterai 
'Hel /ecoly chi t' è già tanto nojojo , 

Mi fan penfof 9 di paura forte j 
Ond' io chiamo la morte , 

Come foave , e dolce mio rtpojo ; 

£ dico : vieni a me ; con tanto amore , 

Ch' i' fono ajìiofò di chiunque muore. 

E' fi raccoglie negli miei J'ofpiri 
Un fuono di pietate , 

Che va chiamando morte tuttavia : 

JL lei fi volfer tutti i miei difiri , 

Ouando la donna mia 
Fu giunta dalla Jua crudelitate'. 

•Perchè 7 piacere della fàa biltate , 

Tartendo fe dalla neftra Veduta , 

Divenne Jpirital bellezza , e grande > 

Che per lo del fi fpande 

Luce d' JLmor , che gli .Angeli J aiuta ; 

E lo'ntelletto loro alte , e Jottile 
Face maravigliar , sì n è gentile . 
tn quel giorno, nel quale fi compieva I anno, che 
quella donna era fatta delle cittadine di vita eterna , 
io mi fedeva in parte, nella quale , ricordandomi di 
Jei , io difegnava uno Angelo fopra certe tavolette ; e 
mentre io il difegnava, volfi gli occhi , e vidi lungo 
me uomini, alli quali fi conveniva di fare onore: e ri- 
guardavano quello , che io facea e fecoodochè mi fu 
detto poi , elfi erano fiati già alquanto , anzi che io 
me n’accorgefli . Quando gli vidi, mi levai,* e /aiutan- 
do il oro, difii ; Altri era teftè meco, e perciò penfa- 
va . Onde partiti cofioro , ritornato alla mia opera , 
cioè del difegnare, facendo ciò, mi venne un penderò 
di dire parole per rima, quali per annovaie di lei : e 
fcrivere a Cofioro, li qnali erano ventiti amej e dilli 
allora quello Sonetto , il quale comincia: Era venuta. 
Òuefto Sonetto ha due cominciamenti ; e però li divi- 
derà fecondo l’uno, e fecondo I altro. Dico, chelecon- 
do il primo quello Sonetto ha tre parti. Nella prima di- 
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co, che qtrefta donna era già nella, mia memoria. Nel- 
la feconda dico quello , che Amore però mi facea . Nel- 
la terza dico degli effetti d' Amore . La feconda comin- 
ciar .Amor, che. Lx ter^a : Tiangendo ufcìvàn .Quelli» 
parte fi divide in due. Nella prima dico, che tutti li 
miei fofpiri ufeivan parlando. Nella feconda dico, che 
alquanti diceano certe parole diverfe dagli altri . La fe- 
conda comincia : Ma quégli . Per quefto medefinìo mo- 
do fi divide fecóndo l’altro cominciamento ,* falvo che 
nella prima parte dico, quando quefia donna era così 
venuta nella mia memoria; e ciò non dico dell’ altro « 
L’uno è : 

Era venuta nella mente mia 

La gentil donna, che per fuo valóre 
Fu pofla deir MltiJJimo Signore, 

ISlel del dell' umiltà , dov' i Maria. 

Il fecondo cominciamento è: 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil , cui piange ^Lmóré } 

Entro quel punto , che lo fuo valore 
Vi truffe a riguardar quel , eh' io facia * 

; Amor i che nella mente la fentia , 

S' era fi'eg/iato nel di frutto core: 

E diceva a' fofpiri : andate foro ; 

Tercbè ciafcun dolente fe 'n partid « 

Tiangendo ufeivan fuori del mio petto , 

Con una voce , che foVente mena 
Le lagrime dogliofe agli occhi triflì. 

Ma quegli, che n ufeian còn maggior pena , 

Venien dicendo : o nobile intelletto , 

Oggi fa l' anno , che nel del falifii. 

Poi per alquanto tempo , concfofeffecofachè iò foifi iti 
parte, nella quale mi ricordava del paffuto tempo, 
molto ftavà penfofo , e con dolorofi penfamenti ; tan- 
toché mi facevan parere di fuori una vifta di terribile 
sbigottimento. Ond’io accorgendomi del mio travaglia- 
re, levai gli occhi per vedere, fe altri mi vedeffe . 
t Allora vidi , che una gentildonna da una fineftra mi 
guardava sì pietofamentfr , quanto alla tifta, che tutta 
la pietà pareva in lei raccolta. Onde, concioffiacofa- 
chè , quando i niiferi veggiono di loro compalTione al- 
trui,! piattono fi muovono a lacrimare, quali come di 

fe 
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V»e itefli avendo pietà ; io fenti’allpra gli miei océhi co* 
minciare a volere piangere ; e però temendo di non mo- 
nrare la mia vii vita , mi parti’ dinanzi dagli occhi di que- 
'“ì gentile, e dicea poi fra me medefimo.; e’ non può 
'ellerè che con quella piatofa donna non fu rtobililfimo 
Amore j e però, propuolì di dire un Sonetto , nel qua- 
le io palarli a lei, e conchiudefli in elfo tutto ciò, eh# 
è in Quella ragione, e cominciai; rìderò, 
Quello Sonetto è chiaro e però non li divid#* 

Fiderò gli òcchi mìei , quanta pie tate 
Eia apparita in la vofira figura. 

Duando guardafie gli atti , e la datura , 

Ch io faccio pel dolor molte fiate » 

,/tllor ni accorjj , che voi penfavate 

La qualità della mia vita ofeura ; 

S icchs mi giunfie nello cor paura -, 

E>i dimofirar cogli occhi mia viltate a 
E tolfimì dinanzi a voi , f intendo , 

Che fi movean le lacrime dal core , 

(0 Ch' era fommoffo dalla vo/ìra vifta » 

Io didea poficia nell' anima trifia : 

Ben e con quella donna quello .Amore , 

Lo qual mi face andar così piangendo -, 

Avvenne poi,, che là, dovunque quella donna mi Ve- 
uea , fi ficea, d una villa pietolV, e d‘un color palli- 
do , Quali come d Amore ; onde molte volte mi ricor- 
dava della mia nobilifTima donna , che di limile colore 
u moltrav'a tuttavia. È certo molte volte, non potendo 
lacrimare , nè disfogare la mia trillizia , io andava per 
vedere quella pietofa donna , la quale pareva , che ti- 
rane le lagrime fuori degli occhi miei, per la fua villa j 
é pero mi venne volontà di dire anche parole, parlan- 
do a lei ; e diir, ; - 

Color d . Amore , e di pietà fembìantì 
prefer mai così mirabilmente 
tffo di donua, per veder fovente 
Occhi gentili , e dolorofi pianti 

«. . V — ■ ' — * » ■ — 1 ■ " ~ ■' i . — — 
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\.ome lo WJ/rre , qualora davanti 

ledetevi la mia labbia dolente; 

Sicché per voi mi vien cofa alla mente x 
Ch' r temo forte , non lo cor fi /chianti » 

Io non pojfo tener gli occhi difiruttiy < 

Che non riguardin voi fpejfe fiate , 

Tel de fiderio di pianger , ch'egli hanno./ 

E voi crefcete sì lor volontate , 

Che della voglia fi confuman tutti ; 

Ma lacrimar dinanzi a voi non fanno . ’ 

Quello Sonetto è chiaro; e però non fi divide. r; 

Io venni- a tanto per Ja villa di quefta donna, che 
gli occhi miei fi cominciarono a dilettare troppo di ve-' 
derla; onde molte volte me ne crucciava nel mio cuo- 
re , ed avevamenre per vile affai : e più volte beftem- 
miava la vanità degli occhi miei, e diceva loro nel mia 
penfiero : Or voi loievate far piangere , chi vedea la 
voftra dolorofa condizione; ed ora pare, che vogliate 
dimenticarlo, per quefta donna , che vi mira, che non 
mira voi, fe non in quanto, che le pefa della glorio^* 
fa donna, di cui pianger Colete; ma quanto potete 
fate, che io la vi rammenterò molto, maladetti occhi * 
che mai, fe non dopo la morte, non dovrebbero le 
voftre lacrime eflere riftate . E quando così aveva det- 
to , fra me medefimo, agli occhi miei ; e gli fofpìri muf- 
fali vano grandiffimi, ed angofciofi . Ed acciocché quefta 
battaglia, che io aveva meco, non rimaneflé non faputa 
pur dal mifero, che la fenda, prò puofi di fare un Sonet- 
to , e di comprendere in efiò quefta orribile condio- 
ne ; e diili quello Sonetto, dice: L'amaro lacrimar . 

Quello Sonetto ha due parti. Nella prima parlo agli 
occhi miei, ficcome parlava lo mio cuore in me medefi-( 
mo . Nella feconda commuovo alcuna dubitazione , ma- 
nifeftando chi è , che così paria . E comincia quefta 
parte : Così dice . Potrebbe bene quefta parte ancora ri- 
cevere più divifioni , ma farieno indarno, perocché è- 
manifefto per la precedente ragione «. 

V amaro lacricar , che voi facefie , 

Occhi miei , così lunga fi ag ione, 

Facean maravigliar f altre perfono 
Della, pietade , come voi vedefii . 

Orse 
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Ora mi par , che voi l'obblierefl e, ì - 

«S i* f°Jf l àcl mio lato sì fellone , 

Cb' i' non ve» diftur baffi ogni cagione , 
Membrandovi colei , ca/ roi piangere , 1 

£<* vofira vanita mi fa penfare , " ■ 

£ J paventami sì , eh' i’ temo forte , \ 

Del.vifo d' una donna , che vi mira. 

\ Voi non dovrejie mai , fe non per morte 

La noftra donna , cb' e morta ? obbliare . 

Coj 7 tìi/Vt? // rw/o fon?, £ poi Jofpira . 

Ricoverai adunque la villa di quella donna in sì nuo- 
va .condizione , che molte volte ne penfava , liccome di 
perfona , che troppo mi piacelle ; e penlàva di lei co- 
si . Quella è upa donna gentile, bella, giovane , e la- 
via, ed apparila forfè per volontà d' Amore, acciocché 
U mia vita fi fipofi . E molte volte penfava più amo- 
rofamente , tanto che ’lcuore confentiva- in lui , cioè 
nei fuo ragionare : e quand’ io avea confentito ciò, io 
mi fipenfav* , ficcome dalla ragione mollò , e dicea fra 
me medefimp : Deh, che penfiero è quello, che in co- 
si vii modo vuol confolarmi , e non mi lafcia altro pen- 
fare ? Poi fi rilevava un altro penfiero, e diceami , Or 
tu fe’ fiato in tanta tribolazione, perchè non vuo’tu ri-* 
trarti da tanta amaritudine?. Tu vedi, che quello è uno 
fpiramento, che ne reca li difiri d’ Amore dinanzi , ed 
è mollò da cosi gentil parte , come è quella degli oc- 
chi della donna, che tanto pietofa cis’è moftrata . On- 
de io avendo così più volte combattuto in me mede!!- 
mo , ancora ne volli dire alquante parole ; e perocché 
, la battaglia de’ pen fieri vinceano coloro, che per lei par- 

lavano , mi parve che fi convenire parlare a lei ; e dilli 
quello Sonetto ; il qual comincia : Gentil penfiero . E 
dico gentile, in quanto ragionava di gentil donna ; che 
per altro era viliflimo . E fo in quello Sonetto due par- 
ti di me, fecondochè li miei penfieri erano in due divi- 
fi . E’ una parte chiamo cuore, cioè l’appetito: filtra 
chiamo anima, cioè la ragione; e dico, come l’uno di- 
ce all’altro . E che degno fia di chiamare l’appetito 
cuore: e la ragione anima , aliai è manifello a coloro, 
a cui mi piace , che ciò fia aperto . Vero è , che nel 
- piecedente Sonetto io fo la parte del cuore contro a 
quella degli occhi ; e ciò par contrario di quel , che io 
. dico 
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dico nel preferite» e però dico, che ivi il cuore anché 
intendo per appetito; perocché maggior défiderio era il 
mio ancora * di ricordarmi della gentilirtìma donna mia * 
che di veder cortei, ed avvegnaché alcuno appetito n* 
averti già , ma leggier parea ; onde appare *< che l’ uno 
detto non è contrario all’altro. ; : > 

Quefto Sonetto ha tre parti . Nella prima comincio a 
dire a quella donna, come ’1 mio defiderio fi volge tut- 
to verfo lei . Nella feeonda dido , come l’ Anima * cioè 
la ragione, dice al cuore* cioè all’ appetito . Nella terza 
dico , cóm’elia rifonde . La feconda parte «oraioeiai. 
l'anima dice . La terza : Ei la rifipondo *, r 

I 1 • - '■ ; .1 ‘ I • ■ I ,J 

Gentil pen fiero $ che pària di voi , •<»» «■ . i , v 

Seri viene a dimorar meco fioventol . . 

E ragiona d' *Amor si dolcemente i'r .... q . u 
Che face Confentir lo core in luì . * 

' V anima dice al cor : eh' è coftvi ; . j r’ • 

>1 che viene a consolar la noflra mente: . . , 

' Ed e la fitta virtà tanto pojfente , • j 

t Cb’ altro petìfier non- Inficia filar -con noti 
Et le rif pende : o anima póntfio/a ,«i . > 

Ouefti è uno fipir iteli nuovo d’ dimore 4 
• »• The reca innanzi me -li Juoi difiri * 

E la fina vita , e tutto il fiuo valore > ”1 C 1 t 
Moffie dagli occhi di quella pietofia , _ 

Che fi turbava ( vfi de' vofiri martiri • ? 

Contro : ; a quello avverfario dell* ragione , li levò Oi» 
di, quafi nell’ora della nona , una forte immaginario^- 
ne in me ; che mi parea vedére quella gloriofa Beatri- 
ce con quelle vellimenta fanguigne , colie quali appara 
ve prima agli oCchi miei : e pareami giovane in fonile 
età, a quella, in che prima la vidi. Allora incominciai 
a penfar di lei, e ricordandomene fecondo I‘ ordine del 
tempo pattato , il mio cuore cominciò doforokmeute a 

pen- • 
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pentirti del defiderio, al quale si vilmente s’era lafcia- 
to pofledere alquanti dì , contro alla coftanza della ra- . 
«ione. E discacciato quello cotai malvagio defiderio, fi 
rivollero gli miei penlamenti tutti alla loro gentiliflima 
Beatrice. E dico, che d* allora innanzi cominciai apen- 
fare di lei sì , con tutto il vergognofo cuore , che li fo- 
fpiri manifellavano ciò molte volte j perocché quali tut- 
ti diceano, nel loro ufcire, quello, che nel cuore fita-. 
gionava, cioè l’amore di quella gentililfima, e come fi 
partìo da noi : e molte volte avvenia , che tanto dolo- 
se avea io fe alcuno penfiero , che io dimenticava lui , 
e li dov* io era . Per quello raccendimento di fofpiri ? 
fi raccefe il follevato lacrimale in guifa , che gli miei 
occhi partano due cofe , che defideraffono pur di pian- 
gere • E fpeffo avvenia , che per lo lungo continuare 
del pianto , dintorno a loro fi Iacea un colore purpu- 
reo , lo quale duole apparire per alcuno martire , che 
altri riceva . Onde appare, che della loro vanità furpn 
degnamente guiderdonati i ficchè d' allora innanzi non 
poterono mirare pedona, che gli guardafle , ficchè loro 
potette trarre a foro intendimento . Onde io volendo ( 
che cotai defiderio malvagio , e vana tentazione parefle 
diftrutta, ficchè alcun dubbio non potettero inducere le 
rimate parole , che io aveva dette dinanzi , propuofi di 
fare un Sonetto, nel qual’ io comprende^ la Sentenzia 
di quella ragione? e ditti allora: Lofio? per forza , ee. 
Ditti : Lofio , in quanto mi vergognava di ciò , che li 
miei occhi avean così vaneggiato. 

Quello Sonetto non fi divide, perocché aliai il raaniw- 
fià la fua ragione . 

Lofio? per forza di molti foj tiro ; 

Che nafcon de ’ penfier , che fon nel core ; . 

Gli occhi fon vinti , e non hanno valor « 

Di riguardar perfona > che gli miri . 

£ fatti fon , che pajon due difiri , 

» Di lacrimare , e di moftrar dolore ; 

£ fpefie volte piangon sì , eh' dimore , 

Gli cercbià di corona dì martiri . 

Ouefii penfieri , e li fofpir , eh' i' giste y — - 
Diventa u dentro al cor sì angojcioji i 

Ch' Amor vi tramortire , sì gHefi' duole ? 
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Teroccb' egli hanno in fe , sì dolor ofi , 

Quel dolce nome di Madonna Jcritto , 

E della morte fua molte parole .. 

Dopo quella tribolazione, avvenne in ^uel tempo, 
che molta gente andava per vedere quella Immagine Be- 
nedetta, la quale Gesù Grido Jafciò a noi, per efemplo 
della bellilfima Tua figura , la qual vede la mia donna 
gloriofamente ; che alquanti peregrini pacavano per una 
via, la quale è quali in mezzo della Città, dove nac- 
que , e vivette, e morì la gentililTima donna: e anda- 
vano, fecondochè mi parve, molto penfonli ; onde io 
penfando a loro , dilli fra me medelimo : Quelli pere- 
grini mi pajono di lontana parte , e non credo , che an- 
che udilTer parlare di quefta donna, e non ne fanno 
niente ; anzi gli loro penfieri fon d’ altre cofe , che di 
quelle qui, che eftì forfè penfano di loro amici lontani, 
li quali noi non conofcemo . Poi dicea fra me medesi- 
mo; io fo , che fe eflì foffero di propinquo paefe, in 
alcuna villa parrebber turbati, palpando per lo mezzo 
della dolorofa Città . Poi dicea fra me medelimo ; fe io 
gli potelH tenere alquanto , io pur gli.farei piangere, an- 
zi che efti ufciftero di quella Città; perocché io direi 
parole , lejquali farebber piangere , chiunque le ’ntendek 
fe . Onde palTati coftoro dalla mia veduta , propoli di 
fare un Sonetto, nel quale io manifeftailì ciò, ch’io 
aveva detto fra me medefimo . Ed acciocché più paref- 
fe pietofo , propoli di dire , come fe io avelli parlato a 
loro ; e dilli quello Sonetto , il quale comincia ; Deh 
peregrini ec. E dilli peregrini , fecondo la larga figni- 
ficazione del vocabolo: Gne peregrini fi polfono inten- 
dere in due modi: in largo, ed in iflretto. In largo, 
inquanto è peregrino chiunque è fuori della fua patria: 
in modo ftretto , non s' intende peregrino , fe non chi 
va verfo la Cafa di Sa’ Iacopo , o riede . E però è da 
fa pere , che in tre modi fi chiamano propriamente le 
genti, che vanno al fervigio dell’ Altilfimo . Chiamanfi 
Palmieri , inquanto vanno Oltramare ; laonde molte vol- 
te recano la palma . Chiamanfi Peregrini , in quanto 
vanno alia Cafa ali Galizia ; perocché |a fepultura di 
Sa’ Jacopo fu più lontana dalla fua patria , che d’ alcu- 
no altro Apollolo. Chiamanfi Romei) in quanto vango 
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4 Roma; là ove quelli, che io chiamo peregrini, an- 
davano . , <. ... 

Quello Sonetto non fi- divide; perocché affai il maniffe- 
fìa la Tua ragione t 

• • . . < ■> 

Deh peregrini , che penfof andate ; • 

Forfè di cofa , che non v è pre/ente ; 

Venite vói di sì lontana geme , 

Corae <x//rt ro; dimoftrateì 

Che non piangete , quando Voi pajfate 
Ter lo Juo mezzo la citta dolente % 

Come quelle perfone , che niente 
Tar , che ’ntendeffer la fisa gravitate t 

Se voi reftate , (0 per volere udire ; 

Certo lo core de' fofpir mi dice , 

Che lacrimando n ufcirefie poi . 

Ella ha perduta la fua Beatrice : 

E le parole , eh' uom di lei può dire , 

' tìannó Virtù di far piangere altrui 4 

Poi mandaron due donne gentili 3 me, pregandomi,; 
che io mandaffi loro di quelle mie parole rimate ; onde 
io penfando la loro nobiltà , propoli di mandar loro; e 
di fare una cofa nuova ; la quale io mandaffi loro con 
effe ; acciocché più onorevolmente adempiili li loro prie- 
ghi . È dilli allora un Sonetto, il quale narra del mio 
flato: e mandàlo loro col precedente Sonetto accompa- 
gnato , e con un altro, che comincia: Venite a 'nten- 
der li fofpiri miei. Il Sonetto; il quale io feci allora, 
comincia: Oltre la fpera . 

Quello Sonetto ha in fe cinque parti . Nella prima 
dico, là ovfe va il mio penfiero , nominando! per no- 
me d’ alcuno fuo effetto. Nella feconda dico , perché 
va lafsù , chi ’1 fa così andare . Nella terza dico quel- 
lo , che vide: cioè, una donna onorata lafsù: e chia- 
molo allora fpi rito peregrino , acciocché fpiritualmente va 

• laf- 

— * 1 

< ») Per 'atteri , al, fer ttltrh • 
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lafsù; e ficcome peregrino è fuori della fua patria viltà, „ 

Nellaquarca dico, com’egli la vede , cioè in cale quali- 
tà , che io non la pollo intendere ; cioè a dire , che ’l 
mio penfiero fale nella qualità di cortei in grado , che’l 
mio iptelleto no ’l può comprendere ; conciofliacofa- 
chè noftro intelletto s’abbia. a quelle benedette ani- 
me , come l’ occhio noftro debole al Sole : e ciò dice il 
Filofofo nel fecondo della Metafilica . Nella quinta di? 
co , che avvegnach’ io non porta vedere , là ove ’l pen- 
derò mi trae, cioè alla fua mirabile qualità, almeno in- 
tendo quello , cioè, che tutto è il cotal penfare della 
mia donna , perchè io fento fperto il fuo nome nel mio 
penfiero . E nel fine di quella quinta parte dico : don- 
ne mie care : a dare ad intendere , che fon donne quel- 
le , a cui io parlo . La feconda parte comincia : Intelli- 
genza nuova . La terza. Quand'egli è giunto . La quar- 
ta: Vedela tal , La quinta": So io, che' l parla • Potreb- 
beft più fottilmente ancora dividere , e più fottilmente fa- 
re intendere ; ma puorti paftare con quella divifione j e , 

però non mi trametto di più dividerlo. 

/ 

Oltre la J 'pera , che piti larga gira , \ 

Tajfa il fofpiro , eh' ejce del mio cene : 

Intelligenza, nuova , che f amore 
Piangendo mette in lui , pur su lo tira , 

Quandi egli è giunto la . , ove y l dijira -, 

Vede una donna : , che riceve onore , 

E luce sì, che per lo Juo Splendore, 

Lo peregrino fpirito la mira. 

Vedela tal , che quando il mi ridice , 

Io non lo intendo , sì parla fonile 
^il cor dolente , che lo fa parlare , 

So io , che 7 parla di quella gentile \ 

‘Perocché' fpejfo ricorda Beatrice, 

Sicch' io lo ’ntendo ben donne mie care ( 

Apprerto a quello Sonetto apparve a me una mirabll 
vifione , nella quale io vidi cofe, che mi fecero propor- 
re, di non-dir più di quella benedetta, infino a. tanto, 
che io non poterti più degnamente trattar di lei; e di 
venire a ciò, io ftudio quant’io porto, ficcora’ella fa 
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veracemente. Sicché, fé piacere farà di colui, a éut 
tutte le co fe Vivono , che la mia vita per alquanti anni 
perfeveri ; {pero di dire di lei quello , che mai non fu 
detto d’ alcuna : e poi piaccia a colui , eh’ è Sire del- 
ia cortefia , che la mia anima fe ne pofla gire a vedere 
la gloria della fua donna, cioè di quella benedetta Bea- 
trice , la quale glóriofamente mira nella faccia di co- 
lui , qui efi per omnia focata benediSus * 


Il pitto t teliti tolta tiuèvd di Danti», 
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